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STORIA 

SOTTO 

LA DINASTIA BORBONICA. 



CAPO I. 

U Re Ferdinando richiama ne suoi Stati 
l abbondanza ed una perfetta tranquillità 
pubblica. Lo stesso accadde in Spagna e 
nel Portogallo. Sommossa dè sediziosi Por- 
toghesi , e Spagnuoli che venne repressa 
colla punizione de loro autori. 



Grià dissi nel precedente tomo , che il 
governo monarchico è il migliore , ed il più 
perfetto di tutti gli altri Stati. Tale mio sen- 
timento viene sostenuto e guarentito da tutti 
i migliori Pubblicisti. Alle addotte ragioni 
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in sostegno dei mio assunto ve ne aggiun- 
go un 1 altra , cioè che la massa della specie 
umana nacque per essere governata , e non 
per governare. Questa sublime cura venne 
dalla Provvidenza affidata alla classe privi- 
legiata , ossia ad un Monarca , eh* è la stes- 
sa sua Divina Immagine, collocandolo sopra 
un'eminenza alla quale la moltitudine non 
può «dirvi senza perdersi nel laberiiito , e 
fra gli scogli che incontrerebbe nel camino. 
La debolezza dell* uomo fu costretta a con- 
fessare che nel comando supremo vi fosse 
qualche cosa di superiore che nobilita il dia- 
dema , il quale attiaendo il magico rispetto 
della moltitudine, assoggetta le passioni e sot- 
tomette il .suo orgoglio al giogo soave della 
Sovranità , la quale va esente da parzialità , 
per non trovarsi in contatto con le sue ìn- 
certe e moltiplici affezioni. L'esperienza ha 
Motivi 'pei ^ att0 conoscere i funesti risultamenti delle 
quali risto- ardimentose innovazioni, ed invano si vor- 
rico rende rebbe resistere alle lezioni di questa gran 
di pubblica Maestra del Mondo. Vi sono stati taluni che 

pronte to- nanuo osato P^ r ** e ^ e v ' e 101,111086 coste- 
rno , sema fere & contrario , e di battezzare la presente 
far conto istoria per un apologia a prò del Re Ferdi- 
dcgli Ari- nando , non che in favore di tutti gli altri 

starch.edc' Soyrajii fi ^ ^ fo m ^ 

ramici pub-. r : , M , r 

blici. 1 "tU* avvenuti nel nostro Regno. Ma qua- 

♦«14. li fatti io rispondo 3. ho alterati , e quali 
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apologie ho mai formate ? Nè il Re Ferdi- 
nando , nè i suoi potenti Alleati avean bi- 
sogno della mia penna per encomiare l'alta 
ed impareggiabile loro condotta politica. Ec- 
co il motivo ond'io non voleva più scrive- 
re , nè dare alla luce quest' ultimo tomo , 
anche pe tanti latti avvenuti in Napoli , e 
nelT Europa , i quali descrivendosi colla so- 
lita mia franchezza potrei compromettermi. 
Ma riflettendo, che il detto de' miei centrar j 
non è che figlio della malignità, della stra- 
vaganza , e del maledetto liberalismo , ho 
cercato di non curarli, di non mancare al- 



vere fedelmente colF imparami mia penna 
quanto è avvenuto di phi sorprendente , ed 
interessante nel nostro secolo ; ripetendo ai 
miei nemici quel che disse un autore, eh 1 è 
molto applicabile nel presente articolo. La 
monarchia trionferò. , ed i suoi amici fe- 
steggeranno su i rottami dei patiboli , dei 
pugnali , e delle torce, che gli amici fre- 
netici della tirannia popolare mettono in ma- 
no ai loro sicarj , per tema che la giustizia n. a. 
non sorga un giorno contro di essi* Disposili 
L'anno 1824 m Regno di Napoli piut- del ] 
tosto prospero che infelice. 11 nostro BeFer-^™ 
dinando, fermo nelle promesse giurate innan- 
zi agli stessi Alleati riuniti ne* Congressi di wìco. 
Lubiana e Verona , cercò di adottar le vie 18*4. 



la 




di proseguire a descri- 
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della clemenza , preziosa scintilla de" Divini 
attributi , verso de" suoi popoli fedeli, e de- 
gli stessi traviati. Egli cercò di far risorgere 
Ben presto Y abbondanza T allegrezza , e la 
prosperità pubblica. Tutti benedicevano , e 
continuano tuttavia a benedire il suo saggio 
e paterno governo. Egli il clementissimo Re 
Ferdinando accordò nuove grazie richiaman- 
do nel suolo nativo, e negr impieghi si mi- 
litari che civili quelli che n' erano stati 
espulsi e dimessi pe' loro delitti politici. 

Con decreto de' 14 giugno 1824 promul- 
gò la legge ed il Regolamento della Consul- 
ta generale del Regno, per mezzo del quale 
\ennero fissati i doveri de' membri della 
stessa Consulta generale. 

Ai 3o di quest' istesso mese accordò il no- 
stro Re ai Direttori delle Segreterie di Stato 
1* uso dell' uniforme di grande e piccola te- 
nuta , ambedue simili alla forma , e ne' co- 
lori accordati ai Ministri di Stato col decre- 
to dei 6 ottobre i8 ia , ad eccezione del 
solo ricamo , dovendo lo stesso essere per 
metà più piccolo di quello de Ministri. 

Tralascio di accennare tutte le altre dispo- 
sizioni e decreti tendenti al bene pubblico , 
ed al vantaggio di molti particolari , poiché 
trovatisi inseriti nel bollettino delle leggi, e 
ciascun potrà a suo beli" agio riscontrarli. 

Lo stesso avvenne in Spagna ed in Por- 
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togallo* Ferdinando VII accordò in fine Tarn- N. 3. 
nistia nel i maggio i8a4. Ne vennero da *J Rc 
questa però escludi. I capi dell' «surre- 
xione nell'Isola di Leon, e quelli che fece- V a amni- 
ro proclamare la Costituzione nelle Provin- stia «i al-' 
cie prima che fosse pubblicata a Madrid. 

I membri deUe Cortes che pronunzia- 
rono la decadenza del Re a Siviglia , e i ,[£4, 
membri eletti della Reggenza. 3.° I capi 
dell' insurrezione militare nelle differenti par- 
ti della Spagna e Madrid. £. Q G\i assassini 
di Vinueza , i Giudici di Elio , e gli auto- 
ri dei massacri nelle prigioni di Granata. 
5.° I scrittori pubblici che scrissero contro 
la fede Cattolica , e qnelii che nelle società 
popolari proferirono discorsi con tra la legit- 
timità dei troni , ed i giornalisti. 6.° Gli 
assassini della Corogna ec. 

Il decreto di amnistia di Ferdinando VII 
finiva ne' seguenti termini » Spagnuoli ! imi- ' 
tate il vostro Re ehe perdona i traviamenti, 
le ingratitudini , e le offese senz' altre ecce- 
zioni , che quelle imperiosamente comandate 
dal bene pubblico , e dalla sicurezza dello 
Stato. Voi avete vinto la rivoluzione , e 
F anarchia rivoluzionaria ; ma vi resta ancora 
a compire la vittoria su di un male non me- 
no terribile , la discordia. Sacrificate i vostri 
risentimenti e le ingiurie personali al bene 
incomparabile dell'unione, e della pace in- 
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terna. Non dimenticate che la disunione , e 
la civile discordia hanno rovinato i più pos- 
senti imperi della terra. Fate che l'intero 
ristabilimento dell'ordine nella Penisola sia 
il preludio della riconciliazione tra voi , e i 
vostri fratelli dissidenti di America ». 

» Discendenti dei grandi uomini che han 
fondato ed esteso il nostro glorioso Impero, 
e che han fatto echeggiare il nome Spag nuo- 
to in tutte le parti della terra , non lasciate 
ai tìgli vostri una patria desolata e un nome 
avvilito ! Impiegate la vostra naturale ener- 
gia a rilevare la Spagna dall' abbattimento in 
cui la immersero deplorabili circostanze. Il 
vigore del Governo vi preserverà per 1' av- 
venire dalle commozioni e dagli sconvolgi- 
menti rivoluzionari , e la spada della giusti- 
zia colpirà irremisibilmente coloro che ten- 
tassero di riprodurre fra noi i passati disor- 
dini. Ma discacciate le passioni odiose , e i 
perfidi consigli di coloro ai quali forse pre- 
me il disunirvi per perdervi , acciò non pos- 
siate stendere le braccia , e prestar soccor- 
so ai vostri fratelli di America , i quali so- 
no vittime , come voi lo siete stati dell'a- 
marezza rivoluzionaria , e dell' ambizione di 
pochi demagogi inesperti e male intenzio- 
nati. Se per un decreto impenetrabile della 
Divina Provvidenza tanti giorni di amarezza 
erano riservati al vostro fte nei primi anni 
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del suo Regno , unitevi seco Lui , affinchè 
quelli che verranno sieno giorni di prospe- 
rità e di riposo, e possano essere consacrati 
ad alimentare le arti della pace, e a rendere 
alla Spagna la primitiva sua gloria, alla mia 
corona il suo lustro ed il suo splendore, alla 
Religione il dolce impero , e ai miei popoli 
afflitti e defatigati il riposo , e T abbondanza, 
di cui sono ben degni per Y insigne loro 
fedeltà e per V eroica costanza ». 

Non ostante V amnistia , istituì il Re di 
Spagna un Tribunale detto di purificazione, 
per mezzo del quale tutti i militari, ed im- 
piegati civili vennero esaminati nella loro 
condotta politica. Moltissimi vennero desti- 
tuiti da' loro impieghi , e moltissimi ottenne- 
ro delle luminose cariche ed onorificenze, in 
premio della loro fedeltà mostrata ai tempo 
del governo Costituzionale. Mi astengo di 
farne l'elenco per non tirarla troppo a lun- 
go. Solo dirò, che fra le miglia ja de premiati 
vi fu un tal Felice Ramon d'AIvarado y Ve- 
lanstegny. L* istesso avendo fatto uno scritto 
allorché reggeva la Costituzione in difesa del 
Re , e delT Augusta sua sorella Regina di 
Portogallo , che i ribelli scacciarono via da 
Spagna , venne dagli stessi arrestato, e soffri 
delle più inudite sevizie. Ristabilito il Re 
nella pienezza del suo potere sovrano , ordi- 
nò , che allo stemma del fedele Ramon si 
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aggiungesse una corona reale in campo verde 
con un fiore di giglio , e sulT elmo un leone 
con una fascia intorno al collo azzurra, con 
la seguente leggenda in caratteri di argento: 
Al difensore di Ferdinando VII, e di Car- 
lotta di Borbone Regina di Portogallo. 

Infinitissime promozioni vennero accordate 
dal Re di Spagna a tutti coloro che si erano 
mostrati fedeli negli ultimi avvenimenti po- 
litici. S. A. R. il Principe di Savoja Cari" 
gnano ( oggi Re di Sardegna ) ebbe la gran 
collana delf ordine del Toson d\>ro. A que- 
sto Principe , eh" è adorno di tutte le virtù 
morali , e delle vere qualità di un Sovrano, 
fu dato dal Re di Francia il gran cordone 
blou allorché entrò in Parigi reduce da Spa- 
gna di unita a S. A. R. il Duca d" Angoule- 
me , ed ebbe pure le spalline ÓV Granatieri 
della guardia. IT Impera tor delle Russie de- 
èorò molti generali Francesi degli ordini ca- 
vallereschi del suo Impero per la loro ottima 
condotta tenuta nelT ultima campagna della 
Penisola. Egli insigni egualmente S. A. R. il 
Duca d' Angouleme dell ordine di S. Giorgio 
di i. classe , di quella di S. Anna il Re di 
Portogallo , e l'Infante D. Miguel suo figlio, 
ed il Visconte di Chateaubriand , allora Mi- 
nistro degli affari Esteri di Francia , ebbe la 
croce dell' ordine di S. Andrea. 

Tutti gli assassini del Canonico Vinueza 
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soffrirono Fui timo supplioio il 1 6 giugno to2/{- 
11 Colonnello Valterra , che firmò la sentenza 
di morte del Generale Elio, venne pure gin- 
stiziato. I Giudici del primo tenente del 2. 
reggimento della guardia Goiffier che fu stran- 
golato, vennero rigorosamente puniti , ed alla 
madre di Goiffier il Re accordò una pensione 
di 1 800 reali al mese , il doppio della "paga 
di cui godeva lo sventurato suo figlio , con 
dover passare detta pensione dopo la morte 
della madre, alle sue figlie. Gli autori della 
morte delTuffìziale Antonio Lastres che venne 
fucilato a Malaga , soffrirono anche la stessa 
pena , e la di lui vedova ebbe dalla clemenza 
del Re un' annua pensione di 44°° reali, de" 1 
quali godeva suo Marito, il di cui figliuolo pri- 
mogenito ottenne lo stesso impiego del pa- 
dre. Molti altri rivoluzionarj ebbero la stes- 
sa sorte. Allorché il famoso Riego stava in 
Cappella fece la sua ritrattazione e professioft 
di fede che venne data alle stampe. È des- 
sa del tenor seguente. 

» Io D. Raffaele de Riego prigioniero e N. 4. 
» deposto nella Cappella della prigione reale ^ nfe ^° d "! 
» di Madrid , trovandomi neir uso della ra- lore Rj t . g o~ 
» gione , della memoria , dell'intelligenza ', sua morie) 
» e della volontà , che piacque alla Maestà e di ,ucHa. 
» Divina concedermi, credendo fermamente, di . suamo ' 
» come credo a tutt 1 i misteri della nostra *> • , 
» Santa Fede , quali sono insegnati daHa 1 **' 
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» nostra madre Chiesa , in seno di cui de- 
» òidero morire , mosso imperiosamente dal 
» grido della mia coscienza, il quale da più 
*> di i5 anni si fa udire fortemente dentro 
» di me , voglio prima di separarmi dai 
» miei simili far conoscere da per tutto ove 
» il mìo nome possa pervenire , ebe mojo 
» rassegnato ai decreti della Somma Provvi- 
» denza , di cui adoro e rispetto la giusti- 
io zia , riconoscendo i delitti che mi fecero 
» meritevole della morte. 

» Voglio del pari manifestare, <}uai sia la 
»> mia opinione concernente la parte che pre- 
» si al sistema detto Costituzionale , alla ri- 
io voluzione ed alle fatali sue conseguenze. 
» Per tutti i predetti motivi , come ho chie- 
*» sto e chiedo perdono a Dio di tutti i de- 
» litti , così imploro ugualmente la clemen- 
» za della santa mia Religione , del mio Re, 
» e di tutti i popoli ed individui della Na- 
ia zione da me offesi nella lor vita , nel lo- 
» ro onore , e nelle loro proprietà ; supplì 
v cando , come supplico la Chiesa , il Tro- 
» no, e tutti gli Spagnuoli di non serbare 
a» . la. memoria dei miei , eccessi , bensì di 
» questa esposizione succinta e verìdica , la 
m quale tutta volta vedute le circostante., non 
u risponde per anco ai miei voti , ed air ar- 
» dorè onde sollecito , per V ultima volta ^ 
» i soccorsi della carità spagnuola in favori 
» dell 1 anima mia. 
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» Solo di mia litara , e piena volontà ho 
m (atto la presente dichiarazione , ed è mio 
» desiderio, che per le cure degli Alcaldi del 
» Palagio, e della Corte di S. M. le «a data 
w la pubblicità necessaria , ed a tale effetto 
» la scrivo interamente di mia propria mano, 
» e la sottoscrivo alla presenza del Cancel- 
» liere di S. M. nella prigione reale, e nella 
» Cappella dei condannati all' ora ottava della 
» sera del dì 6 novembre i8a3. 

Firmato Raffaele del Rieco 

Io essendo presente all' ordine verbale 
del go verna tor degli Alcadi 
Giuliano Garcia Haerta. 



La moglie di Riego di anni il\ se ne morì 
il 19 giugno i8»4» Essa era stata abbando- 
nata sin dal 1822 dal marito, per dedicarsi 
interamente al delirio rivoluzionario che ebbe 
per lui quell'esito tanto infelice e deplora- 
bile. Lo stesso disgraziato line ebbero gli 
altri suoi compagni, e tutti quei che avea- N. 5. 
tìft seguito r Idra rivoluzionaria. Nuovi ten- 

In Portogallo lilialmente avvenne lo stes- ? l '^'^ 
so. Quel Sovrano , dopo aver dichiarati e j n p orto _ 
nulli tutti gli atti promulgati dalle Corti, gallo per lo 
cercò di premiare la fedeltà di tutti quei richiamo 
Sudditi, che cransi mostrati nemici aperti del J (J^JJjJJJ" 
sistema Costituzionale , ossia rivoluzionano 
ed anarchico. 1824. 
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Nel mentre che si stavano però rimarci- 
1 nando le piaghe dello Stato , diversi sedi- 

ziosi tentarono di abbattere nuovamente il 
Governo Monarchico del Re Giovanni VI, 
Essi avean tìnanco tirato per le vie dell 1 in- 
ganno e della seduzione Y istesso figlio del 
Re. La notte del ao, aprile 182^ nell'atto 
che si stava alla festa della Principessa di 
Beira , i congiurati avean cercato di accer- 
chiare la Reggia con delle truppe in Barn po- 
sta , e far prigioniero, il Re , essendoli già 
riuscito di arrestare precedentemente i Mini- 
stri, e diverse altre persone confidenti del Re. 

A tale notizia tutti Ministri esteri protesta- 
rono contro un tale attentato. Il Re cercò di 
salvarsi sul vascello inglese Windsor Cosile, 
li. 6. infante D. Miguel ravvedutosi dell? in- 

Lettera deU ganno orditogli , andicde a buttarsi ai piedi 
l'Infante p. j e j p^ chiedendogli perdono. Commoventissi- 

ch kX 4 <fa ni ° ^ u < I ,les * , incontro, e Y abboccamento che 
suo Padre di ebbe luogo tra il Re e suo figlio Y infante , 
\oler uscire che .chiaramente spiegò di quali mezzi di ar- 
da! Regno, tiùzio , e di. seduzione avean fatto uso i ne- 

• e risposta j^-^ j e }] 0 Stato per tirarlo al loro partito, 
del Re *uo . * 1 

Padre. 'Quest adorabile Principe pero non persua- 

1824. dendosi come avesse potuta egli cadere nel 
laccio de sediziosi, che gli aveano fatto ca- 
pire lucciole per lanterne) deliberò di voler 
uscire dal Portogallo t chiedendone il permes- 
so air Augusto suo Padre in questi ter mihk 



Google 



» Maestà. 

» Amare e servire la M. V. fu , dacché 
» ho conoscenza di me , il principale obbli- 
» go della mia vita , e Y unico oggetto del- 
ia la mia ambizione. Se talvolta ho potuto 
» dare prove indubitate della mia fedeltà, il 
» paterno cuore della M. V. le accetterà 
» questa volta come sufficiente degli errori 
» involontariamente commessi per difetto di 
» esperienza , e di riflessione come è proprio 
» della gioventù. Nel timore che la mia pre- 
w senza in Portogallo possa dare qualche pre- 
» testo ai malevoli per rinnovare le inquie- 
ta titudini , ed i raggiri , ben alieni dai pu- 
la ri sentimenti che dichiaro con verità es- 
» sere i miei, domando alla M. V\, eh* Ella 
» si degni di permettermi di viaggiare qual- 
» che tempo in Europa , e sia sicura che 
» non cesserò di volgere al Cielo i più fer- 
» vidi voti , onde il Kegno di V. M. sia 
x> prospero e tranquillo , essendo io pronto 
» a Spargere tutto il mio sangue in prova 
» della mia fedeltà. 

Il Re rispose ne* seguenti termini.. 

ìx Infante D. Miguel mio amatissimo iiglio: 

» Io il Re vi saluto, come uno che amo, 
n e che mi è assai caro. In risposta alla let- 
» tera che mi avete scritto oggi , non ho che 
» unti sola cosa da dirvi , ed è che non re- 
3» gna nel cuor mio alcun sentimento per 
T. VII. 2 
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» riguardo a voi , che non abbia la stia ori- 
» gine nelf affetto paterno , che vi porto , 
» e che mi obbliga a porre in obblio i vo- 
la stri errori involontarj, per sovvenirmi uni- 
io camente dell' importante servizio .che reit- 
»> deste alla Nazione , ed al Trono 1" anno 
» scorso. Vi concedo la permissione che mi 
» domandate, di viaggiare per qualche tem- 
» po in Europa, ben persuaso che avrò solo 

a lodarmi della vostra condotta ». 

In vista della suddetta permissione Y In- 
fante D. Miguel partì prendendo la via di 
Parigi , ove si trattenne per qualche tempo, 
ed ove venne trattato dal Re di Francia, e 
da tutta la real famiglia con distinzione , e 
con quei riguardi dovuti ad un Infante del- 
la Casa Braganza , e che oggi siede sul tro- 
no di Portogallo per dritto , e per sola vo- 
lontà di quei popoli , come più innanzi si 
dirà. 

N. 7. Intanto il Re Giovanni rimasto fermo nel- 

? i ?P^ iIio J n . i r assoluto potere sovrano, non mancò di pu- 
del Re di • i • 1 " j. . r . 

Portogallo nire 6" auton °-i <I UC " insensata e cnmi- 
tanto con- nasa sommossa. Egli non solamente dimes- 
tro i nemi- se moltissimi da' loro impieghi , ma licenziò 
ci del tro- affatto quasi Y intero esercito , che assoggetti 

™V . c , e f a al più rigoroso esame; ordinando in fine che 
prò de le- . K ° , . ... 

deli sudditi Sl * ossc proceduto contro ì non amnistiati 
1824. per far conoscere ai rivoluzionari di non aver 
più speranza di nuove risorte, per essere le 
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loro mosse figlie della pazzia , ed un con- 
flitto di fazioni ambiziose che si straziano a 
spese del popolo , e che si contradicono ad* 
ogni istante tra loro k 

11 Re d'Inghilterra scrisse di proprio pu-, 
gno al suo antico e, stretto Alleato Giovan- 
ni VI, rallegrandosi pi ritorno della quiete 
ne" suoi Stati , e particolarmente , per esser- 
gli stato di asilo il legno Inglese nella pas- 
sata e momentanea turbolenza. Lo stesso 
praticarono tutte le altre Potenze per mez- 
zo de' rispettivi loro Ambasciatori , i quali 
per essersi trovati presenti in quel perico- 
loso avvenimento, vennero dal Re Giovane 
ni insigniti de' suoi reali ordini Cavallereschi. 

Una condotta si Jeale e franca delle Po- 
tenze alleate fa chiaramente conoscere, che 



esse non aveano in queir epoca altra scopo 
più sacro, che quello di conservare colT opera 
loro Io stato di una pace generale in tutti i 



suoi rapporti anche più piccoli , e tli conso- 
lidarne la durata. Ri simili quasi espressioni 
si servi S. Àr il Ministra Mettermeli, nel-r N. 8. 
T apertura del Congresso fra tmt- i MiuLstwTe n ^!^l~ 
delle Potenze Alleate tenuto in Iohaimisberg, 5™.!^^," 
F ultimatum delle di cui conferenze venne 8U l 
sottoscritto ai,. 1 5 luglio 1824* < » nascere sof- 

In Spagna * e propriamente nell 1 ÀiuLìIiì- focata , ed 
r o» * r r , • altre disrio- 

sia avvenne pure nella stessa epoca un .altra ^^ni ^ 

jommossa. Più di 200 in 400 profughi quelsUra- 

* no 1824. 



■ 



IO 

gnuoU alla lesta di un certo Valdes si ritri- 
tarono. Essi giunsero a prendere la piazza 
di Tarifa v ma essendo accorse subito le trup- 
pe Francesi e Spagnuole, ripresero per assal- 
to la piazza , ed i ribelli rimasero parte uc- 
cisi e parte vennero posteriormente fucilati; 
il solo Valdes si salvò su di una barca. Egli 
ad esempio di Riego , entrando in detta piaz- 
za chiese un milione di reali , e per poterli 
avere , fece trasportare molti benestanti , ed 
ecclesiastici in detta piazza. 

Il Re di Spagna oltre del tribunale di pu- 
rificazione , ordinò pure con decreto de 14 
gennaro dello stesso anno in 20 articoli, che 
in ogni capoluogo di Provincia si fosse for- 
mata una Commissione militare esecutiva per- 
manente, per giudicare e punire tutti quelli 
1. che dal primo ottobre i8»3 in appresso 
si fossero dichiarati , o si dichiarassero nemi- 
ci de' legittimi dritti del trono, o a favore del- 
ia Costituzione pubblicata a Cadice nel idi a. 
3. Coloro che dopo di detta epoca avesse- 
ro scritto degli opuscoli intorno a ciò : 3. 
quelli', che pubblicamente avessero parlato 
centra la Sovranità e in favore dell'ex Co- 
stituzione : 4. quelli che tentarono, o ten- 
tassero di sedurre i loro concittadini col di- 
segno di formar delle fazioni $ od avessero 
suscitate delle sommosse onde alterare la 
pubblica quiete: 5. tutt'i ladri, e i malfa t- 



tati. 6. i sospetti cì quei che si. trovassero 
per Strada sena» passaporti. ; / - : 

. In forza, di tali disposiaioni^ moltissimi venr 
nero dimessi da' loro impieghi, come altro- 
ve, diasi, ;e furono suppliti da' fedeli sud- 
diti del Re. Ingiustamente i destituiti: gri- 
davano , q. gridano contro tali misure. Il 
Governo non. conferisce gì 1 impieghi pubblici 
cke-a fine d'essere fedelmente servito e se- 
condato. Chiunque accetta un impiego con- 
tratto nello stesso tempo l'obbligo di con- 
sacrare al servizio del governo i suoi sforzi, 
i suoi talenti , il zelo , Y esattezza, e la sua 
influenza. Quest* è un patto la cui recipro- 
cità ne forma il vincolo. La dazion degl im- 
pieghi entra bella classe de' contratti civili 
a norma delle nostre vigenti leggi. Se il fun- 
zionario quindi rifiuta al governo i suoi ser- 
vigi , o non li presta con impegno e fedel- 
tà , egli tradisce la sua fede , e rompe vo- 
lontariamente il patto di cui T impiego che 
esercita era stato Y oggetto o la condizione. 
Questa è la più certa e la più irrevocabi- 
le delle abdicazioni. U Governo non va più 
debitore di cosa alcuna a quelli che non 
gli restituisce tutto ciò che gli debbe. Con 
qual coraggio dunque i funzionar) destitui- 
ti si lagnano di aver perduto V impiego non 
per capriccio del governo , ma per la loro 
fellonia, e pe' loro delitti pubblici? Non vale 



il 



lo governo Monarchico; Ciò à un • menda- 
cio. Ne Stati Democratici y «o Aristocratici 
ti regna egualmente , e si esegue 



la più barbato ed illegale. Se un fun- 
zionario entra in sospetto , : 0 «commette* qual- 
che picciólissima mancanza- in mi de' detti 
governi , - non la ca rica , - ma la sua vita 
stessa è m pericolo. Piene ne sów le storie 



di sì crudelissimi esempi/ 

» ' . > > M • " M. 
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CAPO II. 



Diverse Potenze stabiliscono de* contratti di 
Commercio tra loro. Sollevazione seguita 
nel Brasile , nel Messico , e fucilazione 
a? Iturbido. Morte del Re di Sardegna 
Vititorio Emmanucle , del Re di Fran- 
cia Luigi XV1JI , e di altri Principi 
Sovrani. 

N. 9. 

La polìtica delle Potenze Europee dal 18 la Le Poterne 
in avanti non fu che leale ed uniforme. Tut- stringono 
ti i Sovrani conoscendo qual male avea per J trelta aI - 
F addietro prodotto la diversa politica oV lo- £ 
ro gabinetti, furono solleciti di formare unabiliscono de' 
stretta e sacra alleanza fra loro. Dopo la ca- trattati di 
duta di Bonaparte, per la quale vi voile tutta Commercio 
T Europa in armi , non mancarono di esser 
sempre i Sovrani uniti , e dì correre là tutti j£ i c jy az io- 
ovc si fissava un Congresso. Già si è altro- ni 1824. 
ve detto, che dal 1814 insino al 1822 vi 
furono molti Congressi. In questi vennero 
discussi e risoluti diversi punti , tra* quali 
quello tendente al distruggimento del libe- 
ralismo e delle nuove sette rivoluzionarie. 
Dal i8a3 in poi non vi ebbero luogo che 
de* Congressi tra i primi Ministri di diverse 
Potenze, e per affari quasi particolari. Uno 
di essi si tenne nel 1824 in lohannisberg , 
come testò dissi. 
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Nel i8a4 diverse Potenze conchiusero de 4 
trattati di Commercio tra loro , e ciò pel 
bene de* popoli. Una di esse fu la Spagna, 
che firmò un simile trattato coli 1 Inghilterra 
e cogli altri Stati. La Prussia egualmente 
conchiuse altro trattato di Commercio colla 
Gran Brettagna , che venne pubblicato in 
Londra nel di a aprile i8i4* Lo stesso prat- 
icarono le altre Potenze, i di cui popoli per 
mezzo del commercio cambiarono fortuna , 
col cambiar e riprodurre i loro prodotti. 
N. io. Già dissi pure altrove , che i faziosi ed i 
I Settari rivoluzionar j fuggendo dall'Italia, dalla Spa- 

por tarano fP 13 ' ^ P* 011101116 » e da tutti gli altri luc- 
ia guerra ghi ov' era rimasta distrutta la Costituzio- 
e le dUsen- ne , an4arori0 a piombare la maggior parte 
ixoni nel nel nuovo mondo. Ivi , oltre delle ric- 
{aGreci" 6 cneLZQ portarono seco figlie del saccheg- 
gi altrove (P° ^ att0 neue ' oro Patrie , andarono dise- 
1824. minando da per tutto, e ne' luoghi ov" 1 es- 
si giunsero delle massime d* 1 irreligione , e 
rivoluzionarie. Non fia meraviglia, se il Bra- 
sile, il Messico e la Grecia si videro ben pre- 
sto in preda all' anarchia la più completa. 
. Appena che seppe il Re di Portogallo di 
essersi rivoltato il Brasile 1, e che i Portoghe- 
si ivi esistenti erano stati quasi tutu' massa- 
crati , cercò di mandarvi il Conte di Rio 
Sfavar, per combinare la sicurezza de' Porto- 
ghesi , e la tranquillità nel Paese. Il Conte 
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però venne respinto, nè D. Pedro già di- 
chiarato Sovrano indipendente del Brasile col 
titolo d" Imperatore , volle ricevere le lettere 
scrittegli dal Re Giovanni suo Padre, il qua- 
le avendo ciò inteso, dispose un'armata pel 
Brasile , come diremo a suo luogo. Nel Mes- 
sico si straziavano i partiti tra loro. Il san*- 
gue correva per torrenti , nè alcuno era si- 
curo insin nelle proprie case. Ne venne espul- 
so D. Agostino Iturbido, che avea preso il N. n. 
titolo d» Imperatore. Egli prese la via di Lon- ^'f^ 
dra , ove si trattenne per poco tempo. Indi J^,^^ 
dopo d' aver concertato colla Spagna , per 
quanto si disse, sui mezzi di far che l'Anie-' 
rica rientrasse nel seno della sua madre pa- 
tria , come da uno scritto del detto Iturbi- 
do del io aprile, che venne pubblicato nel 
Messico , egli non tardò di andarsi ad jm- - * ' 
forcare in un porto di Francia pel Perù sul 
legno lo Spring e la sera del i5 luglio 1824 
calò a terra a Soto-la- Marina. Immediata- 
mente essendosi messo a cavallo, ed accom- 
pagnato dal suo Ajutante di Campo , si di- 
resse verso la Città. Il Generale della Carzù 
che comandava quel distretto gli fece le più 
distinte accoglienze , e volgendosi alle trup- 
pe repubblicane le determinò senza fatica [a 
riconoscere Iturbido per Capitan generale del- 
l' esercito Messicano. Il 17 calò la moglie 
colla famiglia, e venne accolta con delle ac- 
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coniazioni. Entrato cìi ebbe .però in Città 
venne a tradimento arrestato , e poco dopo 
fucilato. Ecco il fine d' Iturbido, che sosten- 
ne per tanto tempo una viva discordia fra 
i Messicani , e che per Y eccessiva sua am- 
bizione si usurpò il titolo imperiale, al par 
che fece Bonaparte. Lo stesso fine incontrò 
Cristoforo : desso, dopo che si area arrogato 
il titolo di Re di Haiti col nome di Erri- 
co I. venne barbaramente ucciso, e la mo- 
glie si ritirò in Europa , siccome fece Ja 
moglie d^dturbido. ... ; 

Finalmente la Morea non era che in una 
terribile ed aperta anarchia. Come andò 
questa in parte apparentemente a cessare, lo 
vedremo nei seguenti capi di quest' ultimo 
tomo. 

N. ia. Intanto in quest'anno molti Principi So^- 
Morte di vran i vennero rapiti dalla morte. È vero, che 

Princi t So-^ uest0 è uu t,,muta » cue *** render dob- 
vraoi '^8i4 biamo , ma pe Sovrani è doloroso e fatale 
pe' popoli, specialmente per la perdita di 
quel Principe che si acquista Y amore de'sud- 
diti pel suo governo giusto e paterno. ..Nel 
di io gennaro i8»4 il Cielo chiamò a se il 
Re Vittorio Emmanuelc. Egli venne pianto 
da tutti i suoi sudditi per li suoi santi co- 
stumi , e per la saggia amministrazione tenu- 
ta durante il ' suo governo. Nel i4 ebbero 
luogo i funerali nella maniera la più magni- 
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fica e commovente. S. M. : fo Regina - iM<i- 
ria Teresa Amduchessa ci* Austria parti col^ 
le reali Principesse sue figliuole da • Monca- 
heri per Modena , a ritrovare V altra «sua ■ "fi- 
gliuola S. A. R. la Duchessa di Modena v 
Per la morte di si santo Re tutte le Corti 
Europee presero il lutto , cioè Francia, Spa- 
gna , Austria , Napoli , Modena j Parma , 
Lucca , Firenze , ed altri Principi Sovrani 
coi quali esistevano de' vincoli di sangue col- 
la Casa di Savoia'. 

Ai i3 marzo cessò di vivere in Roma 
S. M. la Duchessa di Lucca Luigia Infanta 
di Spagna nata il 6 Luglio 1782 in Madrid. 
I suoi genitori furono Carlo IV , e Luigia 
Regina di' Spagna. Nell'età di i5 anni spos- 
sò r Infante D. Ludovico Principe' Eredita- 
rio di Parma e Piacenza , « dimorò nella 
Capitale delle Spagne per molti anni. In for- 
za del trattato di S. Idelfonso del 1. Otto- 
bre 1800 , e dell' altro di Madrid del ai 
marzo 1801, il suo Consorte ebbe il Reguo 
di Etruria in cambio di Parma e Piacenza 
©v'essa lo seguì. Nel 47 maggio t&>3 aven- 
do perduto il suo Consorte, continuò ella a 

Foveroar V Etruria come tutrice di 5. A. R. 
Infante D. Carlo Lodovico suo figliuolo , 
e vi regnò sino al trattato di Fontainohlau 
del 32 ottobre 1807. Con un tal trattato 
Tenue privata del Regno di Etruria colla prò- 
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messa di altri Regni nella Lusitiana. che mai 
ebbe. Ritornata in Spagna fu costretta pei 
calamitosi avvenimenti di abbandonar nuof 
vamente il suolo nativo , e si ritirò in Ror 
ma ove menò una vita religiosissima. «Col 
trattato di Vienna del 1B16 le venne asse- 
gnato il Ducato di Lucca per se , e pe' suoi 
iìgli maschi. Coir* altro trattato di Parigi poi 
de' 10 giugno 181 7 fu convenuto fra tutte 
le Potenze Alleate, che dopo la morte del r 
F Arciduchessa Maria Luigia , che venne in 
Napoli ai 16 maggio 1824 , tanto essa, che 
suo tìglio Carlo Ludovico, e loro discenden- 
ti avessero in ^>iena sovranità Parma e Pia r 
cenza , e • che allora lo Stato Lucchese pas- 
sasse alla Toscana. La morte però di questa 
«santa Principessa paralizzò le disposizioni de' 
Principi Sovrani testé espresse. 

Questi eseniplarìssima e santa Principessa 
vestiva r abito deir ordine delle Terziarie di 
S* Domenico. I suoi funerali vennero, ese- 
guiti nella Chiesa de^Ss. 1% Apostoli. In 
seguito, e propriamente la $ej*a del agmarr 
zo il cadavere della Duchessa fu imbarcalo 
nel porto di Ripagrànde , e giunse a JUicca 
il ìò aprile. 

Per la morte, della stessa il nostro Re Fer r 
dmniulo ordinò il lutto per due mesi , uno 
stretta, o T altro largo. Cos> praticarono le al- 
tre Potenze. . 
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Nel mese stesso di Marzo mori pure lo 
Principessa di Condè , ed ai 1 3 del detto 
mese vennero celebrate le sue esequie nella 
Cappella del Tempio. 

La sera de 1 14 Marzo in età di 44 anm * 
trapassò in Pietroburgo S. A. la Duchessa 
Antonia Ernestina Amalia di Wurtemberg 
sposa di S. A. R. il Duca Alessandro di 
Wurtemberg. Essa era nata Principessa di 
Sassonia Coburgo Saalfeld. Jn questo mede- 
simo mese mori pure la Principessa Anna 
Maria di Baviera sorella del Re di Baviera. 

Morì inoltre ai i3 Giugno i8a4 il Gran 
Duca Ferdinando di Firenze. Egli era nato 
il 6 Maggio 1769, e gli successe S. A. I. 
e R. Leopoldo 11 suo figlio attuai Regnante. 

Inoltre nel di 16 Settembre del 18*4 ces- 
sò di vivere il Re di Francia Luigi XVI II. 
Egli chiamava» Luigi Stanislao Saverio di 
Francia Conte di Provenza, come altrove dis- 
si. La sua nascita avvenne a' 17 novembre 
1755. Nel 17^1 sposò Maria Giuseppina di 
Savoja figlia di Vittorio Amadeo HI , e la 
perdè nel 18 10, senza che ne avesse avuti 
figli. Nel 1791 per la rivoluzione scoppiata 
in Francia evase da Parigi, e mercè la de- 
strezza e fedeltà del suo familiare d'Ararons 
giunse dopo tanti pericoli in Brussclles. Egli 
stesso scrisse e pubblicò per le stampe la 
relazione di quel viaggio , ed in attcstato di 
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sua gratitudine la dedicò al suo Liberatóre. 
Si trattenne per qualche tempo a Coblenzat 
indi passò a Torino., ove dimorò presso suo 
suocero sino al 1794. Recossi allora a Ve- 
rona , ed ivi dopo la morte delP infelice Del- 
fino, ossia di Luigi XVII, prese il nome di 
Luigi XVIII Re di Francia restando per al- 
tro incognito sotto il nome di Conte di Lil- 
la. Sulla richiesta del Direttorio Francese, il 
governo Veneto nella primavera del 1 796 lo 
fece allontanare da' suoi dominii. Allora egli 
ritornò in Germania , ed indi passò a Mit- 
tau ìiell' impero Russo. La politica di Pao- 
lo I., avendolo indotto ad abbandonare an- 
che quella residenza, sul principio del 1801 
si ritirò a Varsavia allora spettante alla Prus- 
sia , ed ove gli fu tentata la morte col ve- 
leno. Al rovescio ed alle disgrazie del Re 
di Prussia , si ritirò in Inghilterra , e visse 
ritirato in Hortwelli. Nel a j Aprile 1814 ab- 
bandonò la Gran Brettagna, ed ai 3 maggio 
fece il suo pubblico ingresso nella Capitale 
della Francia, donde fu costretto d* uscirne , 
come dissi nel 4« tomo di quesC istoria , e 
ritirossi a Gand. Ritornato ben presto in Pa- 
rigi, non attese che a governare con religio- 
ne, e c,on quella politica propria di un So- 
vrano si prudente e savio. Egli procurò di 
sodare le parti agitate da lunga rivoluzione. 
Le sue savie ed amabili maniere giunsero 
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ben presto a richiamare in Francia la tran- 
quillità, etl a stabilirvi degli ottimi ordini ci- 
vili. Questo gran Re, nel sentirsi male chie- 
se da se stesso tutt" i Sacramenti che gli fu- 
rono dati nel i3 dal grand'Elemosiuicre. In- 
di volle vedere tutti i Princìpi della Fami- 
glia Reale , ed allorché li vide vicini al let- 
to alzando la mano , nel dirvi addio , disse 

10 voglio darvi la mia benedizione. Iddio 
sia con voìl 

I funerali ebbero luogo nel di 23 settem- 
bre : venne traslata lo il cadavere di Luigi 
XVI II nella Chiesa di S. Dionigi ove ven- 
ne seppellito. Sommi furono e grandiosi i 
funerali che celebraronsi in tutte le Chiese 
di Francia. In Napoli si solennizzarono i fu- 
nerali per Luigi XVIII in tutte le Chiese. 

11 Re Ferdinando ordinò il lutto per tre me- 
si , e che i teatri restassero chiusi per tre 
giorni. Lo stesso avvenne in tutti gli altri 
Regni. 

La morte di sì potente e santo Re venne 
pianti da tutti i Francesi e da tutt' i Prin- 
cipi della Famiglia Reale, che buttaronsi in- 
j^inocchioni innanzi al letto ove giaceva il 
Re morto per baciargli la mano. Commoven- 
tissimo fu tale atto , e da non potersi de- 
scrivere. 

Adempiti che furono i doveri del sangue, 
si passò ai doveri pubblici. 
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Il successore di Luigi XVIH fu il suo 
caro Fratello germano Carlo Filippo, che pre- 
se il nome di Carlo X. Egli nacque ai 9 
ottobre 1757. Nel 1773 sposò Maria Teresa 
di Savoja figlia pure di Amadeo III. , dalia 
quale ebbe l'attuale Delfino Duca d' Angou- 
leme , e lo sventurato Duca di Berry. Re- 
stò vedovo ai 2 giugno i8o5. istesso fu il 
quinto figlio del Delfino figlio di Luigi XV.' 
e di Maria Giuseppa Principessa di Sassonia. 

I di lui fratelli furono i Duchi di Bretagna, 
e di Aquitania, che morirono in tenera età , 
non che Luigi XVI. e Luigi XVIII. 

Dal 1574 y cioè da a5o anni la Francia 
non ebbe più Re col nome di Carlo. Dall' 1 
avvenimento al trono di Luigi XIII, cioè da 
314 anni i Re di Francia portarono sempre 
il nome di Luigi senz' alcuna interruzione. 

II Duca d* Angouleme figlio ed unico erede 
di Carlo X assunse il titolo di Delfino , ti- 
tolo che niuno de' Principi francesi avea 
mai portato dopo lo sventurato figliuolo di 
Luigi XVI che mori in carcere col titolo 
di Luigi XVII. 

Madama Duchessa d' Angouleme è la pri- 
ma figlia del Re di Francia , che abbia por- 
tato il titolo di Delfina. Carlo X fece il sua 
pubblico e solenne ingresso da Re in Parigi 
ai 27 settembre del 1824* 

Nel dì finalmente degli 11 ottobre 1824 
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morì repentinamente di apoplessia nella Real 
lilla di Stupinigi , nelT atto che prendeva 
il caffè , S. A. R. la Duchessa del Chia~ 
ilese. Essa era nata il 17 dicembre 1757 
dal Re di Sardegna Vittorio Amedeo HI , 
e dalla Regina Antonietta Maria di Spagna. 
Sposò il Duca del Chiablese suo zio paterno. 
La stessa venne compianta non solo in To- 
rino , ma anche in Roma , ove lece per 
molti anni dimora. 
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CAPO III. 



Morte del Re Ferdinando I. Suoi funerali 
per tutte le Chiese delLi Capitale e del 
Regno. S. A. R. il Duca di Calabria 
succede al Trono delie due Sicilie. Suo 
carattere , e suoi figli avuti colla Regina 
Isabella, Apertura del Giubileo in Napo- 
li , e per tutC i Regni Cattolici. 

Quali e quante disgrazie il popolo Napo- 
litano non ha sofferte in tutt* i tempi e spe- 
cialmente dal 1 799 in avanti ? Ognun lo 
conosce. La massima delle disgrazie però 
venne a soffrirla nel i8i5, epoca fatale che 
non si cancellerà mai dalla memoria delle 
più lontane generazioni. 
N. i3. Nel mentre che stavano i popoli delle due 
e" FerdL Sicilie godendo i n pace gli effetti delle pa- 
nando " terne le ggi e benefiche sollecitudini del loro 
i8a5. Re-Padre , la Parca crudele non contenta 
di aver tolto la vita nel precedente anno , 
come dissi , a tanti Principi Sovrani , volle 
rapir quella del Clcmentissimo nostro Re 
Ferdinando , e con essa la pace a tutt' i sud- 
diti dell'uno e l'altro Regno. Oh morte 
barbara e nemica di tutt' i viventi , come la 
tua potenza non vacillò nelT accostarsi alla 
Real Persona di un Sovrano tanto savio , 
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a chicchessia , che anzi beneficò indistinta- 
mente i buoni e i cattivi ? Con qual corag- 
gio potesti privarci del nostro amato Re ? 
Ma ahimè con chi parlo? Inutili sono or- 
mai le contumelie , le ingiurìe e le mie 
declamazioni. Il Re Ferdinando non vive 
più. Egli era stato giorni prima indisposto , 
ma essendosi ristabilito avea fissato di an- 
dar il giorno 5 gennaro a caccia , unico 
suo divertimento , e eh' è proprio di tutt" i 
Sovrani. Egli però nel 1812 fece un sogno 
che gli predisse la sua morte repentina. Da 
quel momento pensò di far il suo olografo 
testamento , di frequentare vieppiù e con 
ammirazione universale ^li atti della nostra 
santa Religione, di cui n era il difensore , e 
di attendere la chiamata dal Signore con 
calma , e con esemplarìssima rassegnazione. 
La notte in fatti del 4 gennaro il suo sogno, 
o visione si verificò per nostra disgrazia. La 
mattina del 5 la tromba ferale annunziando 
la morte del nostro Re, spaventò la Reggia 
e tutta la Capitale. 

Ognun sà quanto era ubbidiente e rispet- 
toso S. A. R. il Duca di Calabria verso 
dell' Augusto suo Genitore , e quindi non 
farà meraviglia se ristesso sparse delle ama- 
re lagrime per la perdita del nostro gran 
Monarca. I popoli tutti piansero egualmente 
di vero cuore, e tuttavia deplorano la 
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morte del nostro Re Ferdinando , eh" era 
adorno di tutte le virtù , e di tutte le pre- 
rogative di un vero Sovrano. Egli quantun- 
que contasse Y età di anni fi , pure la sua 
salute era robusta , non ostante che aves- 
se sofferte varie malattie , e tante disgrazie. 
In fatti allorquando si procede air autopsia , 
fu trovato il suo corpo si ben formato e 
nudrito, che sembrava un giovane. Le par- 
ti interne del corpo non offrirono vcrun vi- 
zio, o alterazioni. Alle cavità del cranio sol- 
tanto vi si trovò una quantità di sangue. 
N. 14. Nel giorno stesso de* 4 gennaro venne 
^^'^ pubblicato un decreto del novello Re Fran- 
ile sulT o«'- cesco 1 co * qu^ 6 s * ordinò che tutte le 
getto. ° autorità costituite continuassero a star ferme 
i8a5. nei loro posti. I tribunali , i caffè , i teatri 
e la borsa verniero chiusi. Fu ordinato il 
lutto per sei mesi. Il Re Francesco si ritirò 
a Capèdini onte , ove lo seguirono Y intera 
Real Famiglia e le LL. AA. RR. il Prin- 
cipe e Principessa di Salerno. 

Dall' alba del giorno 6 sino alla tumula- 
zione del cadavere del Re Ferdinando tuttf i 
forti della Capitale , ed i bastimenti della 
Real marina cominciarono a tirar delle can- 
nonate in ogni mezz' ora. 

Dopo che fu balsamato il corpo diS.M. 
la mattina del 10 venne esposto nella Sala 
de' Viceré, vestito dell' abito di Gran Maestro 




dell' Ordine di S. Gennaro , e coverto di un 
velo bianco. La gran sala era vestita tutta a 
bruno. Nella volta di essa vi era una gran cro- 
ce di tela d' oro, e migliaia di torchi di ce- 
ra ben situati che la illuminavano. In mezzo 
della Sala vi stava il feretro su cui giaceva 
il Re morto sotto magnifico baldacchino cre- 
misi ricamato in oro : a piè dello stesso vi 
si scorgevano i simboli della Sovranità , cioè 
la corona , lo scettro , e la mano di giusti- 
zia ; non che il giglio eh' è V emblema del- 
l' Augusta Famiglia de' Borboni. Intorno al 
letto di morte vi erano due statue che rap- 
presentavano le virtù del nostro Re. 

Ne' giorni io, 11, ia, e i3 vennero ce- 
lebrate le messe ne' quattro Altari all'uopo 
eretti nella detta Sala. Nelle ore pomeridia- 
ne degli stessi giorni si cantò la libera dalle 
quattro Religioni mendicanti. U popolo fu 
ammesso ne' primi tre giorni dalle 8 antim. 
sino alle 5 pomer. per vedere le spoglie del 
nostro Re-Padre. 

Nel quarto giorno , dopo che venne bene- 
detto il Real Cadavere dal Cappellano Mag- 
giore , fu calato da' gentiluomini di Camera, 
e da 9 Maggiordomi di settimana e messo nel- 
la cassa che chiuse il Controloro di Casa rea- 
le a tre chiavi, che passò, una cioè al. Mag- 
giordomo Maggiore, la seconda al Capitano 
delle guardie del Corpo, e la terza al Cap- 
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Sellano maggiore. La cassa fu di cipresso fo* 
erata di tela d'oro, e gallonata col materaz- 
zino corrispondente, e con un coverchio in- 
terno di cristallo , dal quale si vedevano due 
scudi d' argento, uno alla testa, e l'altro ai pie- 
di colle armi reali. Sul coverchio vi stavano 
tre gigli sormontati dalla Corona reale ai 
piedi della Croce, 

Chiusa in tal modo la cassa si trasportò 
insino alla scala grande del Palazzo nel se- 
guente modo. Moltissimi Volanti e Staffieri 
con torce accese a due ale s* incamminaro- 
rono verso la scala , ove stava un picchetto 
di Alabardieri , e la Guardia Reale : indi se- 
guiva la Cioce del Cappellano maggiore coi 
Chierici , e 1' Usciere maggiore , un Usciere 
di Camera vestito da Re delle armi, e quat- 
tro Uscieri di Camera vestiti da Araldi, i 
Gentiluomini di Camera con esercizio, e di 
entrata , i Maggiordomi di settimana con le 
torce accese ; più i Cappellani di Camera , 
ed il Cappellano maggiore , e finalmente la 
cassa funebre che veniva portata da quattro 
Gentiluomini di Camera più antichi , e da 
quattro Maggiordomi di settimana anche più 
antichi in mezzo a *4 paggi , e seguito da 
Capi di Corte e dagli Esenti. 

Giunto il cadavere alla scala , quattro ca- 
vallerizzi di campo posero la cassa sul carro 
funebre ove si situò il Cappellano maggiore, 
ed il Parroco Palatino. 
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Li marcia fu la seguente. Una brigata di 
Cavalleria di linea , un* altra di cavalleggieri 
delJa guardia , i cacciatori reali con sei pez- 
zi di artiglieria a cavallo , tre battaglioni di 
cacciatori di linea , il reggimento Real Napo- 
li , le scuole militari , quattro batterie di ar- 
tiglieria di linea , un battaglione della Real 
marina , quattro battaglioni di fanteria della 
Guardia , i Pionieri Reali , quattro battitori 
Alabardieri, il tenente de" Reali ^Alabardieri 
a cavallo , gli Alabardieri , e qnattro primi 
battitori delle Reali Guardie del Corpo. La 
carrozza di rispetto tirata da S cavalli, quat- 
tro carrozze de' Maggiordomi di settimana , 
dieci carrozze di gentiluomini di Camera, una 
carrozza col primo Cavallerizzo , e col gen- 
tiluomo di Camera di guardia , una carroz- 
za co* Capi di Corte, tutte a sei cavalb*, altri 



lati del carro funebre vi andavano i Caval- 
lerizzi di campo a cavallo, e quattro Paggi 
ai fianchi del carro. Ai lati delle ruote gran- 
di il Capitano , ed il Tenente delle reali 
guardie a cavallo. Dietro il carro vi anda- 
vano gli Esenti , e le guardie del Corpo a 
cavallo , indi il Palafreniere maggiore a ca- 
vallo con molti cavalli di sella ammantati 
di nero sino a terra, guidati da* palafrenieri 
a piedi. In seguito venivano i Generali Na- 
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politati! , e Austrìaci a cavallo : due batta- 
glioni di Granatieri , quattro squadroni di 
Usseri , e due batterie Imperiali Reali Au- 
striache. 

Allorché cominciò la marcia tutt' i forti 
della Capitale , ed i legni da guerra comin- 
ciarono a tirare de 1 colpi di cannone in ogni 
due minuti, sino air arrivo del convoglio fu- 
nebre in S. Chiara. Contemporaneamente 
una batteria imperiale eseguì una salva di 
101 tiri di cannone. Al largo del palazzo 
si pose un corpo di fanteria Imperiale ; dieci 
battaglioni , e due squadroni delle dette trup- 
pe Imperiali guardavano la strada Toledo a 
due a le insino a Maddaloni. Dall' angolo di 
Maddaloni insino alla Chiesa vi stava la Gen- 
darmeria a piedi , ed a cavallo. In S. Chia- 
ra vi erano , e rimasero sino al dì seguente 
due compagnie, di fanteria. Si formarono den- 
tro la Chiesa delle panche rase coperte di 
velluto nero, e gallonate d'oro. Alcune del- 
le dette panche vennero occupate dal Con- 
siglio ordinario di Stato , e dai Direttori delle 
reali Segreterie , dalla Consulta del Regno , 
dall'* Intendente di Napoli , dal Corpo di 
Città , e dal Prefetto di Polizia. Ad altre 
panche vi stava il Corpo Diplomatico , ed i 
forestieri ammessi in Corte, i Cav. G. C. 
del real cordone di S. Ferdinando, i Gen- 
tiluomini di Camera *» » maggiordomi di 
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settimana. Le altre panche sino ai fonti del- 
l'acqua santa venivano alla rinfusa occupate 
dalla nobiltà , e dalT ufficialità da Colonnel- 
li in giù. In queste vi fui anch' io, come in- 
tervenni pure nei funerali che fece la Città 
al Gesù nuovo. In un altro luogo vi stava- 
no le Dame di Corte : sotto dell' arco del 
presbiterio vi stavano i Napolitani , e gli 
stranieri: al lato opposto i prelati, e i Vescovi 
assolventi. Finalmente dietro le linee delle 
predette panche venivano le Magistrature , 
cioè il Presidente e i Vicepresidenti col Re- 
gio Procuratore Generale , e gli Avvocati 
Generali della Corte Suprema di giustizia , 
non che i Capi della G. C. Civile , della 
G. C. de Conti , della G. C. Criminale) del 
Tribunale Civile , ed il presidente del Tri- 
bunale di Commercio. 

Arrivato appena il cadavere , fu portato N. i5. 
su di un tavolino coperto di stoffe simile a ^«emione 
quella della Cassa. Fu ricevuto alla porta ^ «" c " 1 
dal P. Guardiano , e da tutti quei religiosi, 5. Chiara 
dai gentiluomini di Camera , à& Maggiordo- 1825. 
mi di settimana , e dal Clero Palatino : al- 
lora si fece alla presenza del Guardiano la 
seconda ricognizione. 11 Ministro degli a fifa- 
ri Ecclesiastici domandò al Somigliere del 
Re, è egli questo il corpo di S* M. Ferdir- 
nando I. Re del Regno delle due Sicilie ? 
E dono d" aver risposto il Somigliere è des- 



so , si chiuse la cassa e si portò sul Cata- 
falco. 

U mattina del 1 4 cominciò la funzione. 
Iutt 1 forti ed i legni ripigliarono lo sparo 
del cannone in ogni due minuti : i quattro 
battogl.oni di fanteria della Guardia Reale 
schierati m battaglia lungo la strada di Mon- 
teohveto rimasero in piedi durante la fun- 
zione. Dessi fecero tre schariche, una al 
principio della Messa , la seconda ali* eleva- 
zione , e T ultima al tempo che vennero ri- 
poste le Regie spoglie nella tomba dei So- 
vrani. 

La Messa solenne venne celebrata dal 
Cappelbno maggiore. Monsignor Colangelo 
recito 1 orazione funebre , e dopo T assolu- 
zione dei quattro Vescovi, seguì la terza ri- 
cognizione. 

Erano corsi ormai più secoli che in Na- 
poli non si erano visti regi funerali. Nel di 
7 ottobre 1496 morì Ferdinando II. d' Arago- 
na e con lui cessò la sua Dinastia e la forma 
del governo monarchico. Nel i8i5i Napole- 
tani viddero seppellire Ferdinando Borbone, 
e con lui i loro cuori. 

Oh quante lagrime si sparsero dal popolo 
Napolitano , e da tutte le popolazioni del- 
* uno , e 1 altro Regno per la morte del 
nostro Re Ferdinando, pel quale per più 
mea si solennizzarono i funerali in tutte le 
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Chiese, e Gii nelle più meschine Congrega- 
zioni. Avean ben ragione i popoli di pian- 
gerlo , come tuttavia lo stanno piangendo , 
perchè perderono un Re eh" era il vero loro 
Padre. Dalle carte rinvenute , e che ven- 
nero sigillate si vide, che il nostro gran Re 
Ferdinando dispensava a molti indigenti per 
mezzo di mani sincere annui ducati 5o mi- 
la ; più altri ducati 24 mila ad altri infelici 
per le mani del Cardinal Scilla , ed altre 
miglia ja direttamente, ed in segreto ad altri 
poveri. Egli manteneva a sue spese de* gio- 
vani bisognosi ed orfanelli nei Collegi. 

Già dissi , che il nostro Re avea formato N. 16. 
il suo olografo testamento sin dal di 6 feb- Dbpróuoiu 
braro 182», e nel à\ 4 novembre 1824 fe-^RT 
ce un codicillo. Tali titoli vennero aperti Ferdinando 
al secondo giorno della sua morte , e vi si i8a5. 
scorsero scolpite tutte le sue virtù morali , 
cristiane e politiche. Egli contemplò S.A.R. 
il Principe di Salerno , non che l' altra sua 
figliuola la Regina di Sardegna D. Maria 
Cristina ; come pure il saviissimo e religio- 
sissimo Confessore Monsignor Porta , e tutti 
quei che erano stati a lui sempre fedeli. Al 
suo successore lasciò scrìtto : Figlio ama i 
miei cari sudditi, come proprj tuoi figli. 
Lo stesso quasi linguaggio usò Agasicle Re 
dei Lacedemoni , allorché disse, che in Re 
per vivere tranquillo , ed al coperto di qua- 
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lunque insidia , fa duopo eh' ei tratti i suoi 
sudditi, come un padre tratta i suoi proprj 

figli. 

N. 17. Le orazioni funebri che si recitarono pel 
Car ^ t ^ re nostro Re Ferdinando furono moltissime , e 
de^Re Fer- 111116 degne ^ istoria- Desse descrissero nella 
di oando e maniera la più sorprendente la sua vita pub- 
sua prote- bUca e privata. Egli governò per 65 anni i 
xioneaccor-pQpgii ielle due Sicilie con vero amor pa- 
terati*" ^ terno ' Da( l an( lo sempre alla tranquillità dei 
i8a5. su °i sudditi , e non permettendo che fosse 
fatta loro alcuna ingiuria. L'istcsso qual di- 
scendente di S. Luigi, fu oltremodo pietoso 
e pieno di tenerezza verso gF infelici , come 
dissi , amante della giustizia , non che sag- 
e prudente. Nei suoi viaggi fu sì prò- 
e graudioso che si disse il Re dell' Oro 
Egli diede 2000 franchi , al par che fecero 
gF Imperatori d* Austria e di Russia , i Re 
di Prussia e di Danimarca per erigersi il 
monumento a Malesherbes Ministro illumi- 
nato , e coraggioso difensor di Luigi XVI. 
La sua politica fu ammirata e tenuta in gran 
conto da tutte le Potenze Europee , colle 
quali visse sempre in pace , ed in perfetta 
armonia. Le sue risoluzioni sia pel bene ge- 
nerale , o per casi particolari non offrivano 
che ammirazione e rispetto. Egli era il Ne- 
store di tutti i Sovrani della terra. Non vi 
fu Sovrano che avesse sofferte tante disgra- 
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zie quante ne soffrì il nostro Re Ferdinan- 
do. Egli però non si perdè mai d' animo, 
e seppe col suo coraggio , colla fermezza, 
e colla Sua gran politica vincere, e debel- 
lare 1* usurpator della Francia , che giunse 
ad impallidir più dell' usato , ed a servirsi 
invano di tutP i più violenti mezzi onde 
ammansir la fermezza ed il coraggio del 
nostro Re Ferdinando. 

Tutti gP Intendenti , e tuli* i Capi 
dei tribunali del Regno fecero i loro indi- 
rizzi al novello Re Francesco pieni di sen- 
timenti di gratitudine è riconoscenza verso 
del loro Re-Padre , e verso del suo suc- 
cessóre. Lo stesso praticarono tutt' i vesco- 
vi , ed Arcivescovi gP indirizzi de' quali 
erano comraoventissimi e pieni di nobili 
e religiosi sentimenti, che tanto distinguono 
il Clero del Regno di Napoli, 

Non mi estendo più oltre a delincare 
le qualità , ed i tanti benefic) fatti dal no- 
stro Re ai suoi popoli, poiché formerei non 
uno , ma più volumi. Le future generazio- 
ni potranno però conoscerlo dai tanti mo- 
n umenti già esistenti , e che dureranno fin- 
ché durerà il mondo intero. Solo dirò che 
il Re Ferdinando fu il Mecenate degli uo- 
mini di lettere. Il Regno di Napoli ha da- 
to in tutti i secoli dei grandi ingegni , co- 
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me appare dal Dizionario degli uomini il- 
lustri. Nei nostri tempi e sotto il paterno 
regime del nostro gran Ferdinando moltis- 
simi letterati si sono visti , che han fatto 
a gara fra loro , ed ban dato gloria alla 
Patria. Fra questi vi è stato un Morelli 
gran matematico , fratello dell'Arcivescovo 
d' Otranto , che morì in concetto di santi- 
tà , e eh* io ho avuto il piacere dì trattar 
da vicino e carteggiarmi sino agli ultimi 
momenti di sua vita. 

In Napoli , sede di tutt* i primi letterati, 
abbiamo avuto il Gav. Poli, mio strettissimo 
amico, le di cui opere vanno per tutu l'Eu- 
ropa. , non che un Cotugno , Ama n tea, ed 
il Cattedratico dell' Università di Napoli Scot- 
ti, che ha dato la sua bellissima opera sulla 
Fisica. Nel numero de' viventi vi sono mol- 
ti che hanno scritto sulla legge. Fra questi 
vi è il Cav. D.Nicola Nicolini oggi Cattedrati- 
co di dritto pubblico ed Avvocato Generale 
della Suprema Corte di giustizia , la di cui 
opera sulle leggi di procedura penale è di 
modello a lutti i Giudici, ed Avvocati. Vi 
è T altro Cattedratico di Filosofia signor Ba- 
rone D. Pascale Galluppo per la sua opera 
sulla Conoscenza. Vi è l' ottimo mio amico 
V Avvocato D. Domenico Gazzilli che ha tra- 
dotto il Codice Civile di Sirey f eoa delle bel- 
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hssime annotazioni sulla legislazione e giuri- 
sprudenza del nostro Regno , e V altra ope- 
ra sulla scienza Notariale, Di quest' ultima 
se ne sta stampando la terza edizione di 
molto accresciuta di altre teorie e bellissime 
notizie istoriche sul Notariato. Vi è pure il 
signor Marchese D. Michele Arditi Direttore 
del Museo, mio fedelissimo amico, che per 
le sue opere di antichità fu contradistinto 
dair istesso Ferdinando, e dall' estere Poten- 
ze con dei doni ed ordini Cavallereschi. In 
Poesia vi sono stati molti scrittori. Tra que- 
sti vi è D. Giulio Genuino che ha scritto 
in verso , ed in prosa in materia morale, e 
sulla educazione della gioventù. Tali sue ope- 
re sono state applaudite nel Regno e nelV 
estero , poiché istilla nelT animo de' giovani 
il balsamo salutare della religione, fondamen- 
to dell' 1 ottima loro riuscita , e della futura 
felicità sociale. Vi è il signor D. Francesco 
Ruffa che ha dato alla luce delle bellissime 
Tragedie , che sorpassano quelle delle altre 
nazioni. Egli è stato il primo per onor della 
nostra nazione, che ha portato dopo il cele- 
bre Alfieri le sue tragedie sui teatri di Napoli. 
Infine, per non tirarla più a lungo, vi è V Aba- 
te D. Domenico Mancini , che ha dato alle 
stampe la sua eruditissima opera che ha per 
titolo F Archeologia Greca, madre della let- 
teratura, e de' costumi di tutte le altre nazio- 
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ni. Possiamo dunque andar superbi di avere 
fra noi uomini di alto intendimento , ed at- 
taccati alla legittimità ed alla buona morale. 
E pur vero che tutti i Sovrani sono stati e 
debbono essere i protettori nati degli uomini 
dotti. Son dessi che fanno viepiù risplendere 
e consolidare la loro Corona , e rendere ub- 
bidienti i loro sudditi. Mille esempj ci offre 
la storia delie passate Dinastie che han re- 
gnato in Napoli , ed in tutti gli altri Impe- 
ri. Con ragione i Sovrani non solo hanno 
protetto in tutti i secoli le scienze, e i lette- 
rati , ma hanno accordato agli stessi onori , 
impieghi , e pensioni. Che non fece il no- 
stro Re Roberto , Alfonso, e Ferdinando di 
Aragona a tanti letterati Nazionali? Il Redi 
Francia Luigi XIV la di cui alta politica è 
ancora ammirata presso tutte le Nazioni, pro- 
curò di beniflcare in mille modi tutV i let- 
terati del suo secolo , e raddolcire V avversa 
loro fortuna con delle luminose caricbe , ed 
onorate pensioni. 
W. 18. Terminati i solenni funerali in S. Chia- 

dotmo dal ra ' 11 novelJo Re Francesc0 *• fece ritorna 
Re France-* 3 • 9era ^ei i5 gennaro in Napoli coli" intera 
sco I. con Real Famiglia , ed ancorché debole in salu- 
darc udien- te , non mancò di attendere al bene pub- 
■J 31 suoi blico , ed imitare il suo adorabile Augusto 
pop ^ 5 Genitore. In fatti cominciò da quel medesi- 
mo tempo di dar delle pubbliche udienze 
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due, e tre volte la settimana. Se non tatti 

ottennero ciò eh' essi bramavano ' non fu che 
per colpa altrui. Io non mi estendo su que- 
sto punto, nè su i colpevoli per non tirarla 
a lungo e per non tediar il lettore. Solo 
dirò da' essi rimasero responsabili di tutto il 
bene che non fecero , e di tutto il male a 
cui vennero pel loro egoismo esposti tanti 
infelici padri di famiglia, che per la loro fedel- 
tà avevano perduto onore , sostanze , e la 
vita medesima. 

U carattere del nostro Re Francesco non N. 19 

poteva essere nè più amabile , nè più reli- Carattere 
r . . r 7 1. • r ». * .1 del Re 



gioso e quindi con ragione gli si diede i| Franoe8CO< 
nome di Pio. Egli ebbe , come dissi , nel ^5 

E rimo tomo di quest' Istoria, due mogli. Dal- 
1 prima n ebbe una figliuola a 5 novembre 
1 79B eh' è r attuale Carolina Ferdinanda Luisa, 
che nel dì 17 giugno 1816 strinse imeneo* 
coir infelice Carlo Ferdinando di Francia , 
Duca di Berry. Con la seconda che prese a 
6 Luglio 1802, eh' è la virtuosissima nostra 
Regina Maria Elisabella Infanta di Spagna , 
ebbe molti figli , cioè Ferdinando Duca di 
Calabria, che nacque a 12 gennaro 1810, 
Carlo Principe di Capua nato a 10 ottobre 
181 1 , Leopoldo Conte di Siracusa , nato a 
22 maggio 18 13, Antonio, Conte di Lecce 
nato a 2 3 settembre 1816, Luigi Carlo Ma- 
ria, Conte di Aquila nato a 19 Luglio i8»4> 



So 

Luisa Carlotta nata a 24 ottobre 1800 , ma- 
ritata a il ottobre 1818 con Francesco di 
Paola Antonio Maria Infante di Spagna: Ma- 
ria Cristina nata a 47 aprile 1806 , Maria 
Antonia, nata a 19 dicembre ii*i4 , Maria 
Amalia nata a a5 febbraro 1818 , Maria Ca- 
rolina Ferdinanda, nata a 29 febbraro 1820, 
Teresa Cristina Maria nata a 14 marzo 1822. 
In fine ebbe da Re un altro maschio, eh" è 
S. A. R, Francesco di Paola , di cui se ne 
farà menzione nel fine di questo tomo. 

Il nostro Re Francesco non mancò mai 
di dare ai suoi Reali figliuoli de' savissimi 
Precettori , e di assistere personalmente alle 
loro lezioni , al pari che fece U Re Filippo 
il Macedone, padre di Alessandro il Grande, 
ch'ebbe per maestro Aristotile. 

U Re Francesco seguì un tal sistema , poi- 
ché ben conosceva la Storia , e ciò che fe- 
cero molti altri Sovrani per avere degli ot- 
timi successori. I figli di Ciro Re di Per- 
sia non avendo ricevuta una buona educa- 
zione, perderono ben presto la Corona, edi 
popoli si viddero immersi in guerre stermi- 
natrici. Lo stesso accadde a Creso , il quale 
per essere sciocco e sprezza tore delle lettere, 
perde il regno e la vita. Dario al contrario, 
Giulio Cesare, Traiano, Federico II. Re di 
Prussia, Luigi XIV , Alfonso d 1 Aragona, e 
Roberto Re di Napoli , e tanti altri Sovrani 
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per essere stati virtuosi , ed amanti de' lette- 
rati si resero potenti , ed i loro popoli gode- 
rono una perfetta ed invidiabile pace. N. io 
Se i Napoletani sofferte avevano tante Apertura 
pene ed afflizioni , come dissi per la per-^^ 
dita del loro Re, vennero pero gl istessi a ^ij. 
godere nell'istesso anno molti benefizi colla i8a5. 
pubblicazione del S. Giubileo fatta dal Pon- 
tefice Leone XII. Questo ebbe principio pe- 
rò in Napoli nel 1 8a6 , e propriamente la 
prima domenica di quaresima 12 febbraro , 
e terminò ai 12 agosto dello stesso anno. 

10 non mi estendo sull" origine del Giubileo^ 
od altrimenti detto Anno Santo , poiché a 
tutti è nota. Solo dirò che nei primi tempi 
ebbe luogo in ogni 100 anni. Indi comin- 
ciò , ad esempio di quello degli Ebrei , a 
tenersi nel giro di 5o anni , ed in fine non 
si estese al di là di a5 anni. Di questi Giu- 
bilei non se ne contano che 19 , incluso 
quello di Leone XII. Il primo avvenne nel 
i3oo sotto il Pontificato di Bonifacio Vili , 

11 2. 0 nel i35o ordinato da Clemente VI , 
a 3.° nel i38 9 sotto Urbano VI , il 4.0 nel 
ìfoZ sotto Martino V , il 5.* nel i44° s 01 " 
to Nicolò V , il 6.* nel i4 7 5 sotto Sisto IV, 
il 7. 0 nel i5oo sotto Alessandro VI , 1* 8. 0 
nel 1S27 sotto Clemente VII , il 9. 0 nel 
i55o sotto Giulio III, il io. Q nel 15^5 sot- 
to Gregorio XIII , l'u* nel 1S00 sotto Cle- * 
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mente VII, il nel i6i5 sotto Urbana 
Vili , il i3.° nel i65o sotto Innocenzo X , 
il 14. 0 nel 1675 sotto Clemente X , il i5.° 
nel 1700 sotto Innocenzo XIII , il 16. nel 
1725 tenuto da Benedetto XIII , il i-7 ° *>el 
1750 sotto Benedetto XIV, il 18. 0 nel 1775 
sotto Clemente XIV, ma che fu aperto, e chiu- 
so da Pio VI, il 19 0 ordinato nel i8a5 da 

Leone XII. _ . 

Le Chiese che doveansi visitare m Napo- 
li , furono la Cattedrale , S. Pietro ad Aram, 
il Gesù Nuovo , e S. Maria degli Angeli 
a Pizzi falcone. Queste Chiese però vennero, 
per taluni infermi, o di avanzata età, comu- 
tate da' respettivi loro Confessori. 

Bello era il vedere tutte le Congregazioni 
e tutt* i fedeli riuniti, che con somma edifi- 
cazione visitavano le Chiese di sopra descrit- 
te. Molti però vi furono eh' esercitavano tali 
atti religiosi per timore che non cadessero 
nel disprezzo, e nella persecuzione delle au- 
torità , mentre non abbandonarono nè i lo- 
ro illeciti attacchi , nè i loro vizi. Oh costu- 
mi degli antichi miseramente perduti ! 



Digitized by Go 



CAPff IV. 



53 



Convenzione seguita tra il Re di Spagna t 
la Francia relativamente alla prolungazio- 
ne delle truppe francesi in quel Regno* 
Nuova amnistia accordata dal Re Ferdi- 
nando yil a quei che introdussero dei 
libelli immorali. Spedizione infelice delle 
truppe Spaglinole nel Messico. Capitola- 
zione delle piazze dell' America , e casti- 
go contro coloro che vi ebbero parte. De- 
scrizione del Peni. Nuova rivolta di di- 
versi Spagnuoli, e punizione de' suoi capi. 

L'innalzamento al trono di Francia di N. ai 
Carlo X fu, come dissi, di gran gioja per tut- y°lu\fonari 
te le popolazioni di quel vasto Regno. Le contro ^ 
due Camere , e tutti quei tribunali fecero R e di Spa- 
de 1 bellissimi indirizzi di congratulazione , al gna 
pari che praticarono i popoli delle due Sici- 
lie pel Re Francesco. Le grazie che accor- 
dò Carlo X furono egualmente infinite e tut- 
te di somma lode e degne d'istoria. Io non 
tralascierò di accennarle a suo tempo, e luogo. 

Intanto i liberali, che non sono chetanti 
rivoluzionarj ed intriganti , e che corrono 
dietro al nastro tricolore , eh* è il segno ge- 
rogliGco del liberalismo , ossia della rapina e 
dell'* egoismo , cominciarono ad inventare , 
e nel tempo slesso a sperare , che il nuovo 
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Be di Francia avrebbe richiamate le sue trup- 
pe da Spagna , e che in tal modo sarebbe 
facilmente avvenuta in quel Regno una se- 
conda insurrezione. Vana lusinga ! 
N. a2 II Re di Francia nudriva quei medesimi 
c j , . ratte, , c sentimenti di Luigi XVIII suo Angusto Fra- 
CarloX. te ^ 0 ' amava la pace nel proprio Regno, 
i8a5 ed in quello di Spagna ove vi si erano man- 
date , come dissi , 100 mila baionette fran- 
cesi per reprimere la scandalosa rivoluzione 
de" ribelli spagnuoli. Tale spedizione , e vie- 
più la permanenza in quelle contrade dell'e- 
sercito francese, diede a qualche gabinetto Eu- 
ropeo de sospetti d' ingrandimento. I Re di 
Francia non ebbero mai in mira di oltre- 
passare ed estendere i limiti de proprj Stati, 
come lo pretese, e V ottenne, per le vie del 
tradimento il Corso Bona par te. Carlo X però 
per far conoscere la sua moderazione , e che 
¥ esercito francese entrò in Spagna perchè 
reclamato da 1 realisti spagnuoli , e dall istes- 
so loro Sovrano per effetto delle leggi di 
umanità, e di dritto pubblico, diede gli or- 
dini che l'intero esercito francese fosse rien- 
trato sollecitamente nel proprio paese. Un 
tale annunzio fortemente dispiacque al Re 
Ferdinando VII , poiché non ancora si era- 
no all' intutto organizzati i suoi Reggimenti, 
Egli quindi chiese e conchiuse una novella 
convenzione, onde parte de' francesi reslasse- 
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ro in Spagna. Tanto avvenne colla detta 
convenzione nel dì io dicembre i8«4 che 
fu la seguente. 

1 . Che P esercito francese stanziato in Spa- N. i3 
cna sia ridotto a aa mila uomini da eenna- Convenxi 
ro l8 2 5. CaiiC" 

2. Che tale truppa occupasse le piazze dijdle trup- 
Cadice , Y Isola di Leon e sue dipendenze , pc Francesi 



Barcellona , S. Sebastiano , Pamplona , la- "» Spago» 
ca , la Seu d' Urgel e S. Ferdinando di ,8a5 
Figueras. 

3. Che oltre delle dette truppe , una bri- 
gata di due Reggimenti Svizzeri comandata 
da un Uffiziale generale restasse a Madrid v 
o in qualunque altra residenza reale per ore- 
star servizio al Re , ed alla Real Famiglia 
di unita alle truppe Spagnuole. 

4. Che tutte le altre piazze occupate dalle 
truppe francesi restassero sgombrate, ad ecce- 
zione delle indicate nelT art. 2 , e che le 
stesse rientrassero in Francia. 

5. Che le truppe francesi presidiassero le 
Città , e le piazze indicate nelP art. a , e 
che venissero comandate dal general francese. 

6. Che i Comandanti Francesi dispones- 
sero sul servizio ch'è loro affidato, ed alle prov- 
visioni di guerra di ogni genere sussistenti 
nelle piazze occupate. 

7. Che S. M. Ferdinando VII provedes- 
se ai quartieri , magazzini , materiali di ospe- 
dale , bagagli , ed alloggi militari. 
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8. Che F assegnamento portato dalT art. I. 
della Convenzione de* q febbraro , dovendo 
soggiacere ad una diminuzione proporzionata 
al numero delle truppe ? restasse stabilito 
nella somma di q 00,000 franchi al mese ce. 

Oltre della suddetta truppa vi fu altro au- 
mento , che rimase di presidio alla Coro- 
gna , Santona , Sarragozza , Cardona ed altre. 
N. a4 La pace , e la tranquillità pubblica non 

Sistema dei gi ova n è punto , ne poco alle fazioni. Esse 

liberali, e S 1 • i- • 1 • /• • t 1 • 

proclama del hanno a * tri Esegui, altri lini. Le convulsio- 
ne di Spa- n ' 1 e 1 soqquadro giovano unicamente ai 
gna contro loro interessi. Prive esse della probabilità di 
dei ribelli poter turbare la pace materiale , tentano di 
^fsa?^" sollevare gli animi con delle tante bugie , 
e falsità. Li astuzia quindi e malignità de* ri- 
voluzionari spagnuoli spacciò per la conven- 
zione suddetta delle voci allarmanti , e piene 
di veleno. 11 Re di Spagna non mancò di 
far conoscere ai suoi sudditi, che la perma- 
nenza de' francesi in diverse piazze della Spa- 
gna non era stata conchiusa che per guaren- 
tire maggiormente le loro persone , le loro 
sostanze , e non mai per quei principu in- 
ventati da' ribelli , o per alterare in minima 
parte le leggi dello Stato. Ecco le parole del 
suo real decreto che trascrivo » Dopo che 
» la Divina Provvidenza, impietosita de' ma- 
» li che la rivoluzione attirò sulla Spagna , 
*> ha ricompensato la fedeltà de* miei ama- 
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x> tìssimi sudditi , aiutati dal valoroso eser- 
^ cito francese sotto il comando del suo de- 
» gno Generalissimo , riponendomi sul tro- 
» no de' miei antenati usurpato da un pugno 
» di ribelli , io mi sono costantemente ap- 
» plicato a conservare , e ad accrescere il ri- 
» spetto verso la nostra santa Religione , ed 
» a ristabilire Y ordine e la tranquillità, basi 
»> della prosperità degl'Imperi. 

» Se non mi è stato possibile di rimargi- 
» nare in sì breve spazio di tempo , tutte 
» le piaghe fatte dall'anarchia nei differenti 
» rami della pubblica amministrazione, pro- 
»> vo almeno un dolce conforto nel contem- 
w piare i felici frutti della mia perseveranza; 
» i buoni effetti de' miglioramenti praticati 
» la continuazione di questi sforzi , e Tope- 
» rosa mia sollecitudine pe' miei popoli, mi 
» danno le più fondate speranze , che con 
» F aiuto dell'Onnipotente spariranno ben pre- 
ai sto, e per sempre i tristi avanzi delle pas- 
w sate sciagure , senza che si abbiano a te- 
» mere le macchinazioni de' rivoluzionari, i 
» quali scaltriti, non meno che perversi e con- 
» tumaci ne" loro progetti , tenteranno senza 
»> dubbio , ma sempre invano , di sorpren- 
» dere la fedeltà de* miei popoli , di sparge- 
te re la calunnia , di adoperare Y intrigo, di 
m seminare la diffidenza , di eccitare il mal- 
» contento, e d'introdurre la discordia. » 
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» Con vivo dispiacere sono stato informa- 
lo to di certe voci sinistre , insidiosamente 
>j propagate intorno all'obbligo che mi ver- 
» rebbe imposto , o dal consiglio che mi sa- 
» rebbe dato di riformare , e d' introdurre 
» innovazioni nel Governo de' miei regni , 
*> ad onta delle antiche e venerabili leggi , 
» che servono di fondamento allo Stato , e 
» dei diritti illimitati della mia regia potestà. 
» Smentire senz' altro cosi maliziosa e rea 
» supposizione è per me un dovere al tem- 
» po stesso ed un motivo di compiacenza. 

» Quindi dichiaro che non solo sono ri- 
» soluto di conservare intatti ed in tutta la 
» loro pienezza i diritti legittimi della mia 
» Sovranità senza cederne ora , nè mai la 
» menoma parte , senza permettere che si 
» stabiliscano nè Camere , nè altre institu- 
» zioni sotto qualsivoglia nome , proibite dal- 
lo le nostre leggi , ripugnanti alle nostre con- 
to suetudini , ma che a tenore delle assicu- 
» razioni positive e solenni che ho ricevute, 
» i miei Augusti alleati che mi diedero le 
» riprove del loro sincero affetto e della ef- 
fe ficace loro cooperazione al bene de' miei 
» regni , continueranno a sostenere in ogni 
» occasione l' autorità legittima e Sovrana del- 
io la mia Corona , non consultando , nè pro- 
to ponendo , sia direttamente , che indiretta- 
» mente alcune innovazioni nelle forze del 
» mio potere. „ 
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» Dichiaro ancora la mia ferma ed inva- 
*> riabile risoluzione di far rispettare le leff- 
m gi, di non tollerare alcun abuso di quaf- 
» sisiesi specie , di far sì che la violenza e 
m F intrigo non usurpino il posto della giù- 
» stizia , di non acconsentir mài che sotto 
» T apparenza di vivo attaccamento alla mia 
» persona ed al mio governo , sieno sottrat- 
» ti al meritato castigo coloro che tentasse- 
» ro con questo mezzo di autorizzare la di- 
» subbidienza , o la • insubordinazione. » 

» La stretta osservanza delle leggi , la pron- 
» ta esecuzione de' miei ordini e decreti, il 
» rispetto a" magistrati , ecco i principii d'or- 
» dine e di prosperità , che i veri Spagnuo- 
» li , amici del suo Re , devon prendere per 
» regola della mia condotta , e che a mal- 
» grado di tutti gli artifizi , di tut€ i tenta- 
» tivi de' malvagi , consolideranno la pace 
u ne' miei regni , ed il benessere fra i miei 
» amatissimi sudditi , oggetto d* ogni mia 
u sollecitudine. Aranivez 19 aprile i825. » 

I faziosi, oltre del sistema di avvelenare le N. a5 
più salutari disposizioni de" Governi , colla Nuova atn : 
voce , e per le vie delle più sciocche e te- §p 4 ^ 
merarie loro perorazioni, ardirono , ed ardi- gnuoli che 
scono di formar de' libelli e corrompere in scrinerò li- 
tal modo gli animi degli onesti e pacifici crt- klli |n»mo- 
tadini per non restar essi soli responsabili 
delle loro criminose follie. In Spagna molti 
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scritti impolitici ed immorali si viddero al 
tempo della nefanda Costituzione, ed anche 
allorquando era rientrato nel pieno possesso 
dell' assoluto suo potere il Re Ferdinan- 
do VII. Egli però in vece di punirne gli 
autori in forza delle precedenti disposizioni % 
\olle rendersi clemente in occasione della sua 
festa , accordando agli stessi un'amnistia ge- 
nerale, eh' è del tenor seguente. 

» Era giunto a cognizione del Re nostro 
» signore, che circolavano nel regno diversi 
» scritti in lingua spagnuola , contenenti 
%> massime che violavano con turpitudine ed 
» imprudenza le leggi , vituperando il go- 
» verno con ogni specie di calunnie perfi- 
» damente diffuse , ad oggetto di continua- 
» re ad accendere la face della discordia , 
m perpetuando gli odii ed eccitando alla ven- 
» detta. Ciò nondimeno S. M. quantunque 
» persuasa della malignità di simili scritti , 
» volle udir le sentenze che si sarebbero pro- 
» ferite da uomini commendabili per sape- 
» re , per morale Evangelica , e per una ve- 
» race adesione ai suoi legittimi diritti , e 
» nominò a tale oggetto una Giunta, la qua- 
w le qualificò senza esitanza questi scritti 
» come altamente sovversivi , pieni di tur- 
m pitudine ed infamie , venendo riguardati 
» come un' insidia altrettanto vile che inso- 
» lente, intesa ad avvilire la fedeltà de' sud- 
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» diti, e diretta ad introdurre e spurgare la 
» diffidenza verso gli agenti del governo. 

» Essendo stata ordinata un' istruttoria, si 
» scoprirono in parecchie provincie sudditi 
» d' ogni classe v che si davano da se stessi 
» il titolo di affezionati per eccellenza al Re, 
» e che abusando gli uni delle facoltà che 
» lor conferiscono le leggi , altri come pub- 
» blici funzionari di classe diversa , ed altri 
» d'un ministero tutto santità, propagarono 
» coi mezzi più oscuri e più criminosi , si- 
» mili scritti. 

» Delitto si enorme meritava d' essere pu- 
lì» nito con la dovuta severità , tanto più 
» quanto che ricadeva su certe persone dop- 
ai piamente obbligate ad esser fedeli , e a 
x> dare esempi di cieca ubbidienza , di som- 
» messione , e di rispetto al Re , e ohe per 
» conseguenza dovrebbero aspettarsi di esse- 
» re punite in modo esemplare. Ma S. M. 
» non istancandosi di prodigare con magna- 
» nimità senza pari , grazie e benefizi anco- 
» ra ai sudditi più traviati , in occasione del- 
w la celebrazione della festa dell' Augusto suo 
» nome , ed uniformandosi al parere del suo 
x> consiglio de' ministri si è degnata perdo- 
» nare ai colpevoli ed a quelh* che trovansi 
» implicati in questo processo , ordinando 
53 che lor si facciano le più gl'avi rimostran- 
» ze, e sappiano quanto increbbe alla M. S. 
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» r improba e criminosa loro condotta , co- 
» me ad un tempo Ella è decisa di far 
» eseguire le leggi, senza permettere che con 
» alcun pretesto la violenza ed il raggiro si 
» mettano al posto della giustizia ». 
N. 57 Nel vedere il Re di Spagna che Y ammi- 
^Spcdmoiie nistrazione del suo regno andava da giorno 
Spagouo/r m 8* orno ammirabilmente progredendo, cer- 
neir Ameri- co di mandar de' soccorsi ai suoi popoli del- 
ca , e perdi- Y America, che tanto anelavano i momenti 
ta dellestes- di vedersi ben presto riuniti alla loro madre 
i&»5 P at " a - quindi spedi per la seconda vol- 
ta nell'Avana molta truppa. Tale spedizio- 
ne però per colpa di diversi uffiziali delle 
stesse sue truppe non riuscì felice , ond' è 
che fu costretto il General Olaneta di capi- 
tolare e cedere la piazza di Gallao, S. Gio: 
d' Ulloa ed altre nel Perù , ciò che avvenne 
a 18 novembre i8*5 con capitolazione in 
14 articoli. 

Gli uffiziali Spagnuoli che avean mancato 
non rientrarono in Spagna per non soffrir il 
dovuto castigo, e si dispersero per diverse 
parti. Quei che tornarono però vennero sot- 
tomessi ad un Consiglio di guerra e condan- 
nati. II General Gan terne , Moiiet , Lucerna 
ed altri avendo pienamente giustificata la lo- 
ro condotta vennero dal Re benignamente 
accolti. 

11 Perù era anticamente un vasto impero 
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particolare. Desso venne governato dagli In- 
cus sino al i55i. In quest'epoca venne co- 
nosciuto per mezzo del giovane Carico, e con- 
quistato pel Re di Spagna da D. Diego di 
Almagro , e Pizzarro con soli 190 Spagnoli, 
e 1000 Indiani. In seguito Almagro fu uc- 
ciso e tagliatagli la testa da Pizzarro, il quale 
poi dagli amici del primo venne anch' esso 
ucciso nel i54'* 

La Capitale del Perù al presente è Lima. 
Ivi trovansi 70 miniere di oro, 680 di ar- 
gento, 4 di argento vivo, 4 di rame, e due 
di piombo : vi stanno pure smeraldi , ed 
altre pietre preziose. Gli abitanti cbe ascen- 
dono ad un milione, sono convertiti al Cri- 
stianesimo. 

In quest* is tesso anno trovandosi il Re Fer- N. a8 
dinando VII in S. Idelfonso il Generale *ì voUa dd 
Giorgio Bessièrcs usci da Madrid sul prete- ^™? r ™ e e 
sto ai andar a mettere in libertà il Re dalla sua m orte 
tirannia Ministeriale. Ciò era falso. La sua 1825 
vera idea fu quella di riaccendere la face 
della discordia civile. Egli in fatti giunse a 
sedurre e tirar al suo partito molti d' ogni 
grado e condizione. Ma poiché gli empi ca- 
dono ben presto per essere i mezzi da loro 
usati deboli ed aventi per base la pazzia , 
l' immoralità , e T ingiustizia , cosi non tar- 
dò il Bessicrès di cader nelle mani della giu- 
stizia. Egli venne sollecitamente fucilato con 
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altri otto del suo seguito ai a 6 agosto. Il 
Re ciò non ostante accordò una pensione alla 
sua vedova , dichiarò dame di onore le fi- 
glie, e nominò il suo tiglio maggiore, Gene- 
rale , quantunque molto giovane. 

Bessierès era nato ne' contorni di Mompel- 
lieri da oscurissima famiglia. Fuggendo dalla 
Francia per evitar la coscrizione andiede in 
Barcellona ove Y infelice Generale Duhesme 

10 prese per suo domestico. Indi entrò da 
soldato neir esercito francese dal quale diser- 
tò per alcune mancanze e si armilo nella 
Legione Spagnuola di Bourbon ove giunse 
ad esser Capitano col grado di Luogotenen- 
te Colonnello. Fattasi la pace si ritirò a Bar- 
cellona : ivi visse miserabilmente. In seguito 

11 Francese Bonarie lo impiegò come tinto- 
re: indi lavorò alla filanda di Barrere, don- 
de ne fu ben presto congedato. Per le sue 
opinioni liberali e repubblicane , fu preso e 
condannato a morte. Wel giorno che dovea. 
andar al patibolo taluni suoi seguaci si riu- 
nirono gridando grazia. Egli venne esiliato 
a Perpignano. Poco dopo la Reggenza d'Ur- 
gel lo dichiarò Colonnello. 11 Re continuò a 
premiarlo con tante distinzioni. Lo stesso de- 
stino ebbe il Generale detto V Empecinado 
sino a che non venne nuovamente a smasche- 
rarsi , come testò dissi. 

Ecco il fine de' ribelli , nemici di Dio r 
del Trono , e della Patria. 
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Partenza del Re di Napoli per Milano. 
Intervento in quella Capitale di altri 
Principi Sovrani , e Ministri di varie 
Potenze* Decisioni di quel Congresso. 
Ritorno delle LL. M M. Siciliane in Na- 
poli , e feste fatte dalla Città in tale 
occasione. Nuova amnistia , e nuove gra- 
zie accordate dal Re Francesco airei' 
di Stato , e sua andata a Montev ergine* 

Già dissi , che il nostro Re Francesco 
aveva ricevuto delle lettere autografe dal 
T luoperadore d' Austria. Tra queste vi fu 
quella colla quale l'invitava in Milano per 
dar termine a degli affari de' rispettivi loro 
Stati d' Italia, e con ciò rannodare viepiù 
la sacra alleanza. 

IL Re ancorché di non perfetta salu* N. aa. 
te non volle negarsi all' invito. Egli pel , wf'p" 2 * 
bene de' suoi popoli agli 1 1 Aprile parli ccsco e 
in unione di S. M. la Regina , e delle LL. Milano. 
AA. RR. il Principe e Principessa di Sa- i8a5. 
lerno. Seguirono pure le LL. MM. , il Mi- 
nistro delle Finanze 9 e di Casa Reale con 
altri 100 individui. 

In Napoli rimase S. A. R. il Duca di 
Calabria con tutti gli altri Reali suoi fra- 
telli e sorelle ^ che si ritirarono ne^ real 

Tom. ni. 4 



Palazzo di Portici sotto h saggia direzione 
di Monsignor Olivieri. 

Non prima del i3 entrarono i nostri 
Sovrani in Roma. Essi vennero salutati dal- 
l' artiglieria situata fuori porta S. Giovan- 
ni , e dal Castello S. Angelo. Il S. P. de- 
stinò i Principi Orsino e SagaroJa , non 
che le Dame Doria , e Piombino per ser- 
vire le LL. MM. Siciliane durante la loro 
dimora nella Capitale del Cristianesimo. 

Lo stesso giorno i nostri Sovrani reca- 
ronsi al Vaticano per complimentare il Pa- 
pa | il quale ricevè i medesimi con quella 
dignità , € con quei riguardi dovuti a teste 
coronale. 

La sera intervennero molti Cardinali ed 
altri personaggi nel Palagio Farnese per e- 
sternare i dovuti complimenti agli Augu- 
sti viaggiatori. 

La mattina del iG il nastro pio Re , e 
la Regina intervennero nella Basilica di 
SL Pietro per fare il S. Giubileo. I) Papa 
celebrò il Divin sacrificio », e diede loro 
colle proprie mani l' eucaristico Sacramen- 
to, che fu di somma edificazione ai Roma- 
ni. Visitarono diversi luoghi pubblici, non 
ebe l'Ospizio dellaTrinità ove lasciarono 5oo 
scudi che vennero distribuiti fra quei Pel- 
legrini. . 

il 17 partirono i nostri Sovrani per Fi- 
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reme » ove giunsero ai 21 dello stesso 
Aprile , e quel Granduca gli accolse con 
qaei onori degni dei Re. 

Non prima del i4 Maggio entrarono in, • 
Milano in compagnia delle LL. MM. II. 
e RR* ♦ dell' Arciduca Francesco Carlo, e 
doli' Arciduchessa Sofia sua sposa, eh* erano 
usciti all' incontro circa tre miglia al 
di là della Porta Romana. Giunti aU' im- 
periai Palagio vennero ricevuti dall' Ar- 
ciduca Ranieri , e dalla Vice-Regina sua 
consorte. 

Nella Capitale del Regno Lombardo- Ve- W. 3e 
neto v' intervennero pure il Duca e Du- ^ er ^|J^ 
chessa di Lucca , In Duchessa di Par tu a . Principi io 
il Granduca di Toscana Leopoldo II. , ed Milano 
altri. Vi furono egualmente il Principe dj i8a5. 
Metterà ich, ed i ministri Plentpotenzjarii di, 
Russia, Prussia, d' Inghilter ra, di Sarc^egoa, 
di Spagna , il Cardinal ^Vll^aai per Roma, 
ed altri. 

Di pochissima durata fu questo quasi N. 3i 

Congresso. Il nostro Re, che tooto amava Conveniio- 

il suo popolo t cerco di appianar diversi P e ^. u,t * 
. * K ^ * . . \* - . in Milano 

punti tendenti a diminuir te somministra- r ig„ ar d an . 

;ioni di guerra stabilita sjn 4 a l iS^i. E- te ia dimi- 
gli alla convenzione de* ir Agosto i8*4 nuz '° ne 
Ti aggiunse alcuni articoli addizionali. nj»ejr- ^eHe tru P"* 

% "° 1. » . . pe austria- 

co 1 quali la truppa, austriaca venne mino* che in Na- 

nta. Vtwpfirator d'Amba., sueWjwimp po ii 

4 i8a5 
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parente ed Alleato del nostro Re, condisce- 
se alle saddette inchieste , e ciò per far 
conoscere ch'egli non si era mai mosso 
per desio di estendere i suoi dominj , ma 
per reprimere ali' intutto le fazioni, e per 
richiamare ne' suoi stati italiani, ed in tutu 
l'Europa una pare generale. 
N. 3a La permanenza in Milano de) nostro Re 
Ritorno fu di pochissimo tempo. Egli parli da quel- 
dclReFran- j a Capitale a* 3i Maggio, e prese la via 
po^ 0 ' " di Genova. Lo stesso fecero T Imperadore 
i8i5. c l'Imperatrice d' Austria , e tutti gli altri 
Principi. La bella Città commerciale di 
Genova offrì de' spettacoli non mai visti. 
Commo ventesimo fu rincontro del nostro 
Re colla dilettissima sua Augusta Sorella 
Regina di Sardegna. I nostri Sovrani passa- 
rono in Torino ove si trattennero per più 
giorni in feste date da queir esempi arissi- 
ma Corte. Moltissimi regali ebbe il Re 
Francesco da tutte le Potenze, tra i quali 
vi fu una Tavola rotonda contornata di 
pietre preziose data dal Granduca di To- 
scana. 

Finalmente i nostri Sovrani s* imbarca- 
rono a Livorno sul vascello Vesuvio ch'era 
seguito dalle fregate Amalia e Cristina , 
dalla Corvetta Galatea, dal brigantino 1' A- 
quila , dalla goletta il Lampo e dai due 
pacchetti il Tartaro , e S. Antonio. 
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S. A. R. il Principe di Salerno si di- 
vise dal nostro Re , e parti per Parigi ove 
si trattenne insino ai 12 Settembre dello 
stesso anno. Egli venne trattato da quella 
Regnante famiglia con dei p ù alti riguar- 
di , degni di un si adorabile Principe. 

Al Molo di Napoli venne formato un N. 33 
intavolato , coperto di un tappeti» verde N *"| e 
con le sponde adorne di mezzi busti di vari r iìi rr)0 5e* 
iiori , e di alberelli , rappresentante Y en- Sovrani 
trata di un giardino nel di cui fondo vi era 1825. 
un magnifico Padiglione. In questo si fece 
trovare il Corpo di Città , ed il corpo Di- 
plomatico all' arrivo delle LL. MM. , che 
avvenne la mattina del 17 Luglio. La 
truppa Austriaca e napolitana si scbierò a 
doppia fila dal Palagio sino al Molo. Allo 
sbarco de' Sovrani tu ti* i fosti , ed i legni 
reali tirarono delle canuonate , ed a suo- 
nar le campane di tutte la Cinese: tutt' i 
balconi erano adorni di arazzi in seta. 

Le LL. MM. appena giunte nel Real 
Palagio fra le acclamazioni del popolo % 
vollero entrar pria nella Beai Cappella per 
ringraziar il Signore col canto dell 1 inno 
Ambrosiano. Il giorno seguente vi fu gran 
circolo straordinario. Ai i& andiedero lei 
stesse MM. LL. nel Duomo ove si cantò il 
Te Deum , ed in quel giorno il popolo 
Napoletano dimostrò veramente il suo at- 
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taccamento ai nostri Sovraoi. Lo stesso si 
praticò per tutte le altre Chiese della Ca- 
pitale e del Regno io ringrazia memo al Si- 
gnore pel felice ritorno delle LL. MM. , e 
per aver ottenuto pe* loro sudditi de' som- 
mi vantaggi. Per tre sere vi furono per 
tutta la capitale delle sorprendenti illumi- 
nazioni. 

H. 34 

In forza della Convenzione seguila, come 

j n Ì eo Ì* dissi, tra V Imperator d* Austria, ed il nostro 
delle Ti up- n * ». . 0 , 

pe austria- ** c » uscirono dal Regno le truppe austria- 
che da Ka- che. Le prime spedizioni ebbero luogo nel 
poli mese di Luglio , e le ultime in Agosto. È 
ioa5. inesprimibile il dolore che soffrirono i Napo- 
letani nel vedere uscire dal Regno le trup- 
pe austriache. Esse pel loro contegno , e per 
la loro ammirabile militar disciplina si avea- 
no acquistato il cuore di tutti. 

L' Imperator d' Austria in occasione del- 
la dimora delle sue truppe in Napoli, e per 
1' ottimo trattamento fattole , accordò a di- 
versi degli ordini cavallereschi del suo Im- 
pero. Fra questi vi fu il Marchese di Ca- 
sa In uovo D. Giuseppe Pignatelli, allora Sin- 
daco di Napoli , ch'ebbe Y ordine Imperia- 
le della Corona di ferro di i •* classe. 11 
degnissimo Signor Commendatore D. Giu- 
seppe Caprioli , Direttore del Consiglio di 
Stato, venne decorato della croce dell'or- 
dine di S. Stefano d' Ungheria. L' istesso 
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è un Soggetto adorno di tutte le virtù , e 
meritevole di entrar nell' ordine de* primi 
Arcivescovi , e di occupar il eappello Car* 
dinalizio. 

Il nostro Be Francesco tanto nel 1836» 
cbe nel 1827 decorò egualmente mot* 
tissimi uffìziali austriaci degli ordini caval- 
lereschi del suo regno al tempo della loro 
partenza da' suoi stali. 

Non contento il Re d aver alleviato il N. 35 
suo popolo da un peso s\ enorme colia di* P^ouo , 
minuzione ed allontanaménto degli austria- < ac ^j M , , l* 
ci dai Regno , volle rendersi benefico ver*- a ; re j 
so de traviati. Egli al par di Tito , cer- Stato 
cò di mitigar il rigore della giustizia col* ! 8s5. 
la sua gran clemenza , preziosa scintilla dei 
divini attributi, 

La G. C. speciale delegata di Napoli con 
decisione de* at Agosto i8a5 avea condan- 
nati a morte otto di quei che fecero par- 
te alla, sollevazione del 1820 in Montefor- 
te. Il ci e mentissimo nostro Re con decre- 
ti de' 16 , e 32 Agosto commutò la péna 
di morte a quella dell' ergastolo , quella 
dell' ergastolo élla relegazione , e quella dei 
ferri a lungo tempo ad una pena minore. 
Di più accordò 1* amnistia a quéi delia Si- 
cilia con decréto dé' tB Agosto. 

In questo stésso anno con decreto dei 
i5 Novembre il Re ordinò tbe inS. Giav» 
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comò passassero tutti i Ministeri % ove al 
presente già stanno. Un tale edifizio è il [»iu 
magnifico che possa vedersi in Europa. 

Io non mi estendo a commendare i sud- 
detti decreti del piissimo nostro Re. Dessi 
verranno però encomiali dalle future ge- 
nerazioni. I discendenti stessi de* rei di sta- 
to benediranno ia benefica mano di Fran- 
cesco il Pio , che giunse a perdonar chi 
non meritava perdono , ad aggraziare chi 
non era degno di essere aggraziato , e a 
dar pane a chi avea usalo di menar in un 
pelago di sciagure la propria patria. Possa- 
no gì' istessi, e tutt' i più lontani nostri con- 
cittadini , e gli esteri conoscere una volta, 
che chiunque ardisce di attentar contro la 
patria ne sarà egli solo la vittima del pu- 
prio capriccio. Égli verrà perseguitato dal- 
la pubblica vendetta , e se scampa dalle 
mani della giustizia anderà a finir ramingo, 
e miserabile in esteri paesi, dai di cui abi- 
tanti vengono egualmente invisi e scaccia* 
ti ! Possano dico ; conoscere che le massi- 
me de' rivoltosi non sono che tante follie 
basate sulle chimere, e su d' una sfrenata e 
n 35 criminosa licenza ! 
IiRcPran- Stimo di chiudere il presente capo con 
cesco visita rapportare 1* andata che fece il piissimo 
il Saiitua- u OS t ro Re, allorché tornò dall'estero, a Mon- 
ilvets^T ^vergine con tutta la Acal famiglia, Ciò 
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avvenne nel di 3o Agosto 1626. Il suo viag- 
gio fu un vero trionfo. Molti pittori furono 
solleciti di far debilissimi quadri analoghi 
a quella bellissima comparsa. Anticamente 
questo Santuario chiamavasi dai Romani , 
Mons parthenius. Molti vi sono siati che 
diversamente la sentono sulla sua origine. 
La più comune è quella, che S. Vitaliano 
Vescovo di Gapua per sfuggire le persecu- 
zioni si fosse ivi ritirato verso il 695,0 nel 
7*0 , edificandovi un Tempio in onore del- 
la Vergine sulle ruinc di quella della Dea 
Cibcle. Dopo altri cinque secoli V Abbate 
Guglielmo da Vercelli avendo scelto egual- 
mente jl detto monte per suo ritiro , vi fab- 
bricò nel 11 19 un Tempio più vasto, che 
dedicò nel 11 82 alla slessa Vergine, e vi v 
formò T istituto monastico Benedettino. . 

Molti monumenti vi sono in questo San- 
tuario. Tra questi vi è il Sarcofago di 
Catierina di Valoia ultima Imperatrice di 
Costantinopoli . i sepolcri di Luigi Re di 
Napoli . e di Maria e suoi figli* Vi è pure 
presso la porta del Capitolo una lapide de- 
scrivente V accordo eh' ebbe luogo tra il 
Tri ncipe Radelchi di Salerno , e Siconul- jf, 3^ 
fo Principe di Capua relativamente ai li- Trasloca- 
titi dei loro stati. *j onc a ^ 

Nel ia38 venne trasferito da Benevento g Qenna- 
a Montevergine da Ugoliuo Cornile Vesco- ro * m 

poli. 



\o di qrjella Città , il corpo del nostro S. 
Gennaro , e de SS. Desiderio e Festo. 
Dopo i4° anni» * propriamente ai i3 Gen- 
naro 1497 tenne io stesso trasportato iti 
Napoli. 

L'immagine della Vergine che ivi si ve- 
neta si vuole dipinta da S. Luca Evange- 
lista. Dessa fu portata dalla stessa Catteri- 
nà dopo la presa di Costantinopoli fatta da 
Maometto II. 

Gli Annali di quella Congregazione ri- 
Cordano le visite fatte a quel Santuario da 
Ruggrerò , dai due Guglielmi , dal Gre- 
co Imperadore Emanuele, dagP Imperadori 
Svevi , da Alfonso I., e da Ferdinando I. 
d' Aragona. 

Erano come dissi , già corsi pia secoli 
che non si era visto verun peregri (faggio 
di altri Principi . Il nostro fce Francesco 
fu che richiamò questo religiosissimo uso. 
Egli venne accolto con gioia da tutte le 
popolazioni di quelle contrade , e da quei 
religiosi a* quali lasciò larghe largizioni , 
e bellissimi donativi alla Vergine. 

In quest* istesso anno, e propriamente ai 
24. Novèmbre r8a6 le LL. AÀ. «R. H 
Conte di Siracusa , il Principe di Capuà , 
ed il Conte di Lecce vennero insigniti 
del toson d'oro mandato dal di loro zio 
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Ferdinando VII. La funzione fu comsùb- 
vcntissima affatto. 

AIP uscita de' Tedeschi dal Regno il no* jj 33 
atro Sovrano volle richiamar io Napoli a Organizza- 
fedeli Svixzeri , al par che fece H Ré di siane d» 
Francia al suo ritorno m quel Bagno- S. 
M. quindi si portò nel 3 Settembre 1*23 ÌQ Napoli 
a Castellnmare , ove segui la heneómotm j»^. 
delle bandiere e gravutte da*e dalai Regina 
ai óHie reggimenti Sviaci ; fniwrone che 
riuscì del pari connnoveiite e bella* Eesf 
prestarono il giuramento di fedeftft , ed ii 
Re nel dare ai Colonnelli le bandiere di* 
resse loro ua bellissimo discorso , che per 
brevità tralascio. 

Tradirei i contemporanei, e le futura g*- N. 3o 

aerazioni se non n^P^V",, 11 * l"? 1 ^ '~ oSU^l 
venuta in quesf anno di & E. il Capid.no j^™ 1 
Generale D. Gio: Dawere > si rtatairratore l8A 
della réat marina di Naftoli , «1 médeMd 
delia milita? disciplina» adii moderiate tle- 
gì* infelici , e de' fedeli sudditi «della Di- 
nastia regnante de* Borboni» 

Egli nacque in Cadice sai tdi £9 Set- 
tembre I «uoi gwnfcoti furono D. 
Gio- Battista , e D. Marianumia PiedimcnJi*** 
Sin dall'infamia dimostrò 11 giovane Da- 
nero gran talento , e valore. EM <da aen*. 
plico cadetto della marineria reale andredn 
con iuo padre, eh' era an gran capitai» & 
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Filippo V., alla presa di Orano in Algeri 
Nei i^3i tura solo acquistò il dominio sul- 
lo stretto di Gibilterra , ma riacquistò in 
Italia gli antichi dominj spettanti alla Mo- 
narchia Spagnuola. Egli fu tanto caro a 
Filippo ed all'Infante D. Carlo che sede- 
va spesso nella loro real mensa. Allorché 
venne Y Infante in Napoli portò seco Da- 
nero , ed alla sua partenza per Spagna lo 
lasciò presso air Augusto' suo figliuolo Fer- 
dinando. Egli percorse tutt' i gradi della 
milizia. Fu preside in Calabria Citra , e 
per ben due volte Governatore militare e 
politico della real piazza di Messina. Per 
la sua retta amministrazione , per le sue 
largizioni agi' infelici , e pe' tanti abbelli- 
menti pubblici fatti a sue spese , meritò 
la cittadinanza di Messina. L' istesso pre- 
vide co' suoi alti lumi quanto avvenne ia 
Napoli, e nelT Europa. Nel 1810 quantun- 
que di età avvanzata , respinse i francesi 
che stavano di soppiatto sbarcando in Si- 
cilia. Per tale azione il Re Ferdinando, io 
decorò del real ordine di S. Gennaro, e dal 
Reggente d" Inghilterra ebbe in dono nna 
bellissima spada d' oro. 

Al ritorno del Re Ferdinando in Napoli 
fu nominato con real decreto , de' 38 giu- 
gno 1810 Capitan Generale e Comandante 
Supremo della real marineria. Egli quan- 
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tunque giunto a questo grado ; non ab- 
bandonò mai it sistema di dormir sempre 
vestito da militare, al par di Carlo XII. 

Per la morte del Re Ferdinando il no* 
stro Da nero si accorò tanto, che non potè 
distoglierlo nè anche il Re. Francesco, che 
and i ed e a ritrovarlo in unione di S. M. la 
Regina > e de' reali Principi. La mattina del 
4 Gennaro 1826 volle ricevere gli ultimi 
sacramenti , e nel giorno stesso . disse agli 
astanti : in questo momento compie or l'an- 
no, che il Re de' Re chiamò nei Cieli V a- 
nima eletta di Ferdinando, Egli aveva 
vissuto abbastanza per la sua gloria , la 
terra non era più degna di lui \ io mi 
apparecchio a seguirlo domani.» Infatti il 
giorno seguente egli carico di anni , e di 
onori lasciò questa terra infida. 11 suo ca- 
davere rimase esposto per tre giorni, I suoi 
funerali furono, sorprendenti , e per ordi- 
ne del Re fu passata la sua salma pel real 
Palagio. 

Il savissimo Signor Cav. D. Giu- 
seppe Antonio Vitale Danero ha scritto la 
vita del suo benefattore. L' aurea sua pen- 
na è piena di veri sentimenti di gratitudi- 
ne e riconoscenza, ben difficile a rinvenir- 
si nel secolo in cui siamo, U Cavaliere 
Vitale fu l'erede onorario del gran Dane- 
ro, il di cui asse , cu 1 ebbero anche i po- 
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veci v Don oltrepassò i ducali 1168. Egli 
il Gavalier Vitale io esecuzione dell* olo» 
grafo testamento del General Da nero» pre* 
sento a S. M. Ferdinando 11. ( allora Duca 
di Calabria) la spada eh' ebbe dal Reggen- 
te d* Inghilterra. 1Y is tesso pe' danni soffer- 
ti , e pe* lunghi servizi prestati in tempi 
difficilissimi allo Stato , ebbe nel 1817 la 
Badia di Peseca, e nel 1826 venne nomina- 
to. Uffiziale di Ripartimento del ministero 
della Real marina. Infine con real decreto 
de' 8 Marzo i83i S. M. lo decorò della 
croce dell'ordine Costantiniano. Egli ebbe 
pure in unione del General Danero, di cui 
n'era il Segretario, la cittadinanza di Mes- 
sina. I suoi talenti , la morale , e la sua 
gratitudine verso del tuo benefattore sor- 
passano i cuori umani del nostro - secolo. 
Il lettore conoscerà tali mie verità dalla 
iscrizione lapidaria dall' istesao fatta, e che 
trovasi scolpita sulla tomba dell' immorta- 
le Danero a man destra nella chiesa della 
[Vittoria. Des& è la seguente. 

B. O. He 

JoAirm. Dajtmo. Gaoitasvs 
V«iTk A*, a. ss. ni. ». zv 
Dzu^tcs. Non. Ja». cititcccxxn 
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Incoronazione del Re di Francia : Inter" 
vento di tutti i Ministri delle Potenze 
Europee. Feste in Parigi e per lutto il 
Regno. Grazie accordate dal Re Carlo 
X» in tale occasione 9 e diversi tratta- 
ti conchiusi colle Potenze alleate» 

Nel mentre che il Re di Napoli trova- 
Tasi in Milano per rimarginare in parte le 
piaghe del suo stato , la Francia stava in 
in moto per 1* incoronazione di Carlo X , 
capo delle famiglie regnanti di Spagna, e di 
Napoli. 

I preparativi furono sorprendenti. Tut- 
te le Potenze spedirono de* ministri straor- 
dinarii per assistere ali* incoronazione- del 
Re Carlo. L' Imperadore d' Austria mandò 
a quel Sovrano la gran croce dell' ordine 
di S. Stefano d' Ungheria. II Duca di Nor- 
turaberland presentò pure a Carlo X. per 
parte del Re d' Inghilterra , V ordine della 
Giarrettiera, 

La cerimonia fu una delle più magni- 
fiche. 11 fasto che spiegò l' ambasciatore 
Britannico fu brillantissimo affatto : il solo 
abito , e la decorazione della Giarrettiera 
che portava ascendeva ad un milione , ed 
8qo mila franchi. Egli portava n carrozze 
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a 4 cavalli l'uria , ed il suo seguito oltre- 
passava il nunacro di 100 persone. La car- 
rozza del Re eh' era tirata da 12 cavalli 
bianchi , non poteva essere nè più bella , 
nè più ricca. 

A Reims, ovebbe luogo l'incorona- N« 4° 
zione si formò un campo di 10 , 000 sol- p ra „gj a 
dati. Per le strade invece di tende non si v j ene ince- 
ndevano che dei bellissimi trofei di ver- ronato a 
sura e di fiori. Reims 

La mattina del 29 maggio 1825 i Car- ,Sl5 
dinali di Clermont, Tonnerre , e della Fa- 
re preceduti dal Capitolo andiedero a 
prendere il Re dai suoi Appartamenti. Ivi 
giunti il Capo del Coro picchiò alla porta 
della Camera del Re. Il Principe di Tal- 
leyrand gran Ciamberlano disse ad alta vo- 
ce , che cercate ? ed il Cardinal di Cler- 
mont rispose: Carlo X che Dio ci ho da- 
to per Re. Allora gli uscieri di S. M. a- 

Srirono le porte r e i Cardinali avvicinan- 
osi a S. M. che si alzò in piedi , lo sa- 
lutarono. Indi il Delfino, i Duchi d' Orleans 
e di Borbone , e tutt' i grandi uffiziaii della 
Corona s'incamminarono verso la Chiesa, 
e durante il cammino s* intuonò l' antifona : 
Ecce miao angelum meum. 

Il Re indossava una lunga camiciola 
di raso cremisi fregiata di galloni d' oro 
aperta avanti : più una lunga veste bianca 

6 



ricamala d' argento con un cordone di dia- 
manti , le pianelle ai piedi ricamate a la- 
mipette d' argento , e in testa un berretto 
di velluto nero con due piume d'Airone, 
in mezzo alle quali risplendeva una croce 
di diamanti*- 

N. 41 Tralascio di enunciare tutte le par- 

Quanti ticolarilà, e tutte le orazioni che si dissero 
ti"™?** P riadel1 ' incoronazione. Io mi limiterò a de- 
il Re di scrivere la sola funzione. Il Re prestò tre 
Francia, e giuramenti il primo come Sovrano , il se- 
qnaoteun- condo come Gran Maestro dell* ordine dcl- 
tioxri ri- ] 0 Spirit0 Santo, e il 3.° come Capo e So- 
V j8a5 ^ ra no e Gran Maestro dell'ordine reale 
Militare di S. Luigi e della Legion d' onore. 

In seguito dopo diverse altre ora- 
zioni ebbe principio la consecrazione, du- 
rante la quale si cantavano le litanie. 

Il Re ricevè per le mani dell'Arcive- 
scovo sette unzioni , la prima cioè sull* ac- 
cipite, la seconda sul petto, la 3. fra le due 
spalle , la 4- sulla spalla dritta . la 5. sulla 
sinistra, la 6 , e la 7. sulla piegatura del 
braccio destro e sinistro : in ciascuna un- 
zione l'Arcivescovo replicava il scolio della 
croce , e le parole ungo te in Regem de 
oleo sanctificalo. Durante V unzióne il Coro 
cantava V antifona. Duxeruht Sulomoneni 
ec. Poscia T Arcivéscovo recitò altre tre o- 
razioni , terminate le" quali il gran Cianr- 
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beilàno vestì il Re della tunica e dal- 
matica di raso viola -cremisi sparse di fior- 
dalisi d' oro , al di sopra delle quali vi 
attaccò il manto reale sparso di fiordalisi 
d' oro. e eh' era di velluto violaceo foderalo 
d' aruiellino. Co>ì vestito il Re s* ingi- 
nocchiò e T Arcivescovo gli unse ambe le 
palme delle mani dicendo : unganlur ma- 
nus istae de oleo sancì ificaio. Indi gli pose 
i guanti e 1' anello nel quarto dito dicen- 
do: accipe annuitali ec. Di poi gli diede lo 
scettro e la mano di giustizia dicendo : 
accipe scepirum regiae po testa ti s insigne 
ce. , et accipe virgain v ir luti s , atq. ae- 
quitaiis ec. 

Ciò terminato V Arcivescovo prese dal- 
l' Altare la Corona di Carlo Magno di uni- 
ta ai princ ipi del sangue, e la pose in testa 
del Re, dicendo: accipe corona/n Regni in 
nomine Patris ec. 

Terminata 1* incoronazione il Re sali 
sul trono. Questo, era alto i5 piedi, e vi 
stavano 3o gradini. Appena che il Re si 
assise sul trono, l'Arcivescovo disse : in hoc 
Regni solio conjirmet te , e dopo altre 
preci per tre volle gridò : vivai Rex in ae- 
ternuni ! A ciascun vivai a' intesero grida 
replicate di tutti gli astanti di vivo, il Rei 
Il Delfino , ed i Principi del sangue de- 
posero le lóro corone , ed andiedero a ri- 



cevere 1* abbraccio del Re. Gli Araldi d' ar- 
mi distribuirono le medaglie coniate per que- 
sta circostanza. Gli uccellatori della Corte 
fecero svolazzare per la Chiesa aooo co- 
lombe ed altri uccelli : V artiglieria de* ba- 
luardi rispose , e le campane suonavano t 
il popolo gridava e riempiva l'acre di ac- 
clamazioni. Ristabilito il silenzio uno dei 
Cardinali intuonò il Te Deum } dopo del 
quale cominciò la Messa letta sull* altare 
posto sul pianerottolo a dritta del tro- 
no. Nel tempo che si cantava l' offertorio 
un re d' armi , e tre araldi presero dalla 
credenza le offerte , e le passarono ai quat- 
tro Cavalieri dell'ordine dello SpiritoSanto. 
Le offerte consistevano in un pane d' ar- 
gento , un' altro d' oro , vino ec. I quattro 
Cavalieri accompagnarono il Re all' offer- 
torio. I Cardinali erano a dritta , e a si- 
nistra di S. M. Il Re dopo ch'ebbe con- 
segualo lo scettro al maresciallo Soult , e 
la mano di giustizia al maresciallo Mortier 
prese i doni , ed offrendoli all' Arcivesco- 
vo ritornò sul trono. Dopo 1' elevazione il 
grande Elemosiniere prese la pace dal cele- 
brante, e la portò a S. M. Il delfino, e i 
Principi del sangue la riceverono dal Re 
atesso. Il Re si comunicò sotto entrambe 
le specie tenendo la sacra mensa il Delfi- 
no, il Duca 4' Orleans, ed il primo eiemo- 
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liniere. Finita la funzione V Arcivescovo le- 
• a S. M. la coronai di Carlo Magno , e 
gliene pose un altra più leggiera , il di coi 
valore ascendeva a 19 milioni di, franchi. 
Restituitosi il Re ai reali appartamenti 
H grande Elemosiniere diede alle fiamme i 
guanti , e la camicia che avevano toccato 
il S. Crisma. Indi si recò la M. S. al ban- 
chetto reale nella sala dell'Arcivescovo ve- 
stito coli* abito di Gran Maestro dell' or- 
dine dello Spirito Sante. In della sala vi 
stavano i ritratti dei Re consccrati a Rcims. 
In una delle estremità sotto ricco baldac- 
chino vi era la tavola del Re : a destra 
sedevano il delfino e il Duca di Borbone, 
ed a sinistra il Duca d* Orleans. In una vi- 
cini tribuna vi stavano le Principesse . in 
un'' altra più distante quella pel Corpo Di- 
plomatico, e pei Pari ; nell' altra parte vi 
slava quella pe* ministri e quella de' Depu- 
tati, in fine vi era l'altra tavola pe* Car- 
dinali" , per V Arcivescovo, e vescovi. 

La Città di Reims fu per tre sere il- N ; 4* 
, . m f . Feste fai te 

luminata a giorno. La capitale , per tre a p ar j gic 

giorni diede delle bellissime feste pub- a 
hliche. Tra queste vi furono i4 fontane di i8»5 
vino , molte altre di liguori , e quattro ta- 
vole date gratis al popolo. In quest' occa- 
sione vennero tutte le famiglie povere soc- 
corse , e provvedute di tutto. Gli amba- 
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sciatori esteri diedero pure de' sontuosi 
pranzi e feste da ballo. La Duchessa di 
Berrey v ed il Duca di Bordò diedero delle 
tavole che sorpassarono tutti gli altri in. 
magnificenza. 
^'^4^ La sola Città di Reims vide incoro - 

vernièro ° nare e< I ungere i Re di Francia. Essi fu- 
consacrati rono i5 il primo de* quali fu Clodoveo , 
a Keimi che abbracciò la religione Cattolica ad in- 
x ^ sinuazione di Clotilde sua moglie , e che 
fu battezzato da S. Remigio , ciò che av- 
venne nel giorno di Natale del 4yt>. Il se- 
condo fu Ugo Capeto , ed indi Filippo 
Augusto , Luigi IX , Filippo di Valois 
Carlo V , e VII, Luigi XII , Francesco I f 
Luigi XIII, XIV, XV , XVI , e Carlo X. 

La Pastorale dell'Arcivescovo di Reims 
fece conoscere che l'unzione de* Re di Fran- 
cia non si esegue per formalità , o per o- 
stentazione , ma per comprendere i Sovra- 
ni che il loro ministero viene da Dio 9 e 
debbono esercitarlo con fermezza , e con 
vero amor cristiano , senza abusare né del- 
la giustizia , nè di accorciar grazia ai sov- 
vertitori dell* ordine pubblico, se non quan- 
do veramente rientrano ne* propri doveri , 
e riconoscono che il Monarca esercita il 
Supremo potere per mandato Divino % e 
gode quei attributi, che per natura spettano 
alla Divinità stessa. Disgraziatamente pe- 
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rò i traditori e i ribelli , ancorché vendano 
perdonati dui loro principe non cambiano 
sentiero, nè sentimenti. Essi diventano più 
perfidi , ed alla prima occasione non te- 
mono d* inalberar lo stendardo della ribel- 
lione , e d'uccidere ingratamente il pro- 
prio Sovrano. Mille esempi ci offrono le 
storie antiche e moderne. Fra queste v' è 
un tal Zuschi il quale non ostante che fos- 
se stato aggraziato dall' Imperator Demetrio 
di Mosca nel momento che andava al 
patibolo , e fattolo suo confidente , pure 
1* istesso nuovamente si ribellò contro del 
suo benefattore, e colle proprie mani 1' uc- 
cise. Lo stesso accadde ad Alessio contro 
di cui si ribellò per la seconda volta un cer- 
to Sierico Rasino y Capo de* Cosacchi, non 
che a Pietro il grande il quale , quantun- 
que avesse caricalo di onori e ricchezze il 
General Éovanschi , pose in rischio i suoi 
giorni pel tradimento dell 1 infedele Gene- 
rale. In Francia, in Spagna, in Inghilterra , 
ed in tutti gli altri stati abbiamo luminosi 
esempj ^ infedeli e d' ingratitudini com- 
messe da coloro eh* erano i confidenti e i 
più beneficati dai loro Sovrani ; ciò che 
prova chiaramente quanto sia pericolosa 
ai principi la Vita di chi ebbe una volta 
U temerità di congiurare . contro di essi. 
Il Re Carlo per U sua incoronazione. 
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accordò moltissime grazie , e promozioni : 
diversi ebbero il titolo di Duchi, altri ven- 
nero promossi al grado di marescialli , e 
i5oo. croci della Legion d* onore si di- 
stribuirono , il terzo delie quali 1' ebbe e- 
sercito. 

N. 44 la quest' occasione Carlo X con Ormò 

S7jc^ l :« discendenti di Pietro du Lys d'Are 
lo X ai" fratello e compagno d 1 armi della immorta- 
dìscenden- le Giovanna d' Are. i titoli di nobiltà con- 
ti Ji Gio- feriti a questa famiglia da Carlo VII, da 

d* Are* EmC ° H ' 6 da Lui *' XIIL È bea n0t0 » 
j8a°5 c ^ e Giovanna d' Are è la slessa Pul cella 

d'Orleans. Ella nacque nel nella Lo- 

rena. Per una inspirazione divina si presen- 
tò ella innanzi a Carlo Vii, e gli comuni- 
cò delle cose eh' egli solo poteva sapere. 
Si offrì in fine di salvar Orleans dalle ma- 
ni degf Inglesi ebe la tenevano bloccata. 
Partì in fatti vestita da guerriero t e vi 
riuscì. Indi passò a Reims per far consa- 
crare T istesso Carlo VII; ciò che avvenne 
ai 17 Luglio i4*9* Il Re in compenso di 
sì luminosi servigi , donò a questa giova- 
netta di 17 anni molte terre, la dichia- 
rò nobile, e le aggiunse il cognome , du 
Lys , cioè del Giglio , alludendolo alla di 
lei verginità ed innocenza. Essendo in se- 
guito rimasta ferita e prigioniera all'attac- 
co di Compiegne , fu accusata come «tre- 



ga , indovina, sacrilega , idolatra, aed ul- 
ti ice de' Principi, e de' popoli ec. ec. Ella 
per opera de* suoi nemici venne condan- 
nata dal tribunale di Roven ad essere 
bruciata. Dessa abbracciò la morte con. 
calma , e le s' intese sul rogo invocar il 
nome di G. C. Un tal supplizio avvenne 
ai 3o Maggio i43i. Jl di lei cuore si: tro- 
vò intatto. Il Papa Callisto IH la diciia* 
rò martire della sua religione , della : sua 
Patria , e del suo Re. I giudici che 1* a- 
v èva no condannala , finirono i loro giorni 
nella maniera la più terribile e disperata. 

Ritornando donde parti , dico che ap- 
pena furono terminate le feste pubbliche e 
private fatte in Parigi, e per tutto il Regno, 
il Re CarloXnon maucò di applicarsi indefes- 
samente all' amministrazione dello Stato, ed 
a renderlo affatto prospero e rispettabile 
presso tutte le Potenze del mondo colle 
quali strinse vieppiù e rinnovò 1' antica, e 
tanto necessaria sacra alleanza. Egli pel 
bene de* suoi popoli conchiuse de* trattati 
di commercio , e di navigazione coli' In- 
ghilterra e con altre Potenze. 

In quest* istesso anno il saggio Re di 
Francia riconobbe finalmente dopo a a an- 
ni 1* indipendenza di Haiti , mercè il pa- 
gamento di i5o milioni di fr. 

Chi ridir potrebbe quali e quanti bene- 



ficj lece Carlo X ai suoi sudditi dal mo- 
mento che salì sul trono di Francia ? La 
storia P ha detto. Qual compenso n' ebbe ? 
La storia por lo dirà , e con questo solo 
fatto si vedrà d'esser vero quanto altrove 
dissi , che i Principi perdono i troni e la 
▼ita alle volle per colpa e per opera de' 
sudditi t più contradistinti e beneficati. Le 
storie ne sono piene di si orrendi e tristi 

«pi. 
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CAPO VII. 

■• . • 

Convocazione della Dieta in Presburgo ed 
incoronazione delC Imperatrice d* Au» 
stria. Trattato di pace Ira il Brasile 
ed il Portogallo. Morte del Re di Ba- 
viera , e delt Imperatore Alessandro 
delle Russie. Sollevazione avvenuta in 
Hussia, e castigo de ribelli. Incoronazio- 
ne dell 1 Imperator Nicolò : feste e pro- 
mozioni eh 9 ebbero luogo in tale occa- 
sione. 

È ben noto che ogni Governo suole 
tenere delle assemblee, de* stati Generali e 
delle Diete, allorché trattasi specialmente di 
salvar lo stato da un invasione nemica , 
o nel doversi rinvenir de' mezzi onde man- 
tener lo splendore e la tranquillità della 
propria Nazione. 

Nell'Impero Austriaco si convocano le 
Diete in simili casi a Presburgo , eh' è la 
Capitale dell* Ungheria. Tanto avvenne al 
tempo dell' immortale Imperatrice Maria 
Teresa allorch* ebbe a sostener la guerra 
contro tante Potenze. Ella presentò il pro- 
prio figliuolo Giuseppe li. alla Dieta , alla 
di cui vista quei rispettabili Personaggi giu- 
rarono sulle punte delle loro spade che 
r avrebbero sostenuta 9 come avvenne con 
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x denaro € con truppe. Così praticò l'Impe- 
rator Francesco 1 quando nel 1812 con- 
vocò la Dieta per aver de' aoccorsi per la 
spumosissima guerra contro V usurpator 
della Francia. 

Awrlura Non P rima W inèi del di ^"S 1 " lfe5 
della Dieta loiperator d'Austria ordinò la convo- 

generale, cazione della Dieta, ed ai 1.4 di Settembre 

ed incoro- € bbe principio la prima conferenza. L* Ar- 

dfuTmM- ciduca Palatino di Ungheria , e 1' Impera- 
»trice > Tl' torevi recitarono de 1 discorsi in latino de- 
Austria, gni veramente d' istoria. Io non li. trascri- 
i8a5 ¥0 per esser troppo lunghi. Solo dirò che 
nella Dieta vennero discussi molti punti 
politici tendenti al bene della Naaione.' 

In tal rincontro, e propriamente nel d» 
a5 Novembre venne incoronata Y Impera- 
trice Carolina Augusta come Regina d' Un- 

gh ------ 



gheria. Tralascio di rapportarne le funzioni 
>er essere state quasi simili a quelle del 
Le di Francia , e per dover passare alla 
descrizione di molti avvenimenti interes- 
santi , e di alta politica. 
N. 46 B«» dissi altrove, che per la rivolta av- 
Pace fra il venuta nel Brasile , il Re Giovanni VI 
Portogallo bramava che si vendicasse il sangue dei 
sile Portoghesi eh' era corso contro le leggi 

,8*5 dell' ospitalità, e del dritto pubblico in Ja- 
nueiro. Di fatti il Re avea già dati gli or- 
dini onde si allestisse all' oggetto una fotta 
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armato. Diverse Potenze pero mal soffren- 
do che si vedesse una guerra ira padre e 
figlio , come quella che avvenne tra Erri- 
co III, e IV Imperatore di Germania, e di 
tanti altri Principi, tentarono tutt'i mezzi 
onde si devenisse ad una pace tra D. Pietro 
eh' erasi falto proclamare Imperatore del 
Brasile , e 1' Augusto suo Genitore. Infatti 
riuscì all' Inghiterra stretta ed antica allea- 
ta del Portogallo per mezzo del suo am- 
basciatore Signor Carlo Stuart, die si con-i 
chiedesse nel 29 Agosto t8s5 il sego ente 
trattato di pace. 

r . S. M. Fedelissima riconosce 'che il 
Brasile tenga il posto d" Impero indipen* 
te , e separato dal Regno di Portogallo 
e degli Algarvi. Essa riconosce D. • Pecro 
suo figlio come Imperatore ; cedendo a 
trasmettendo la Sovranità di detto Impero 
all' istesso e ai suoi legittimi successori * 
non riservandosene S; M. che il titolo. 

a. S. M. J. come testimonianza di rù- 
spetto ed affezione pel suo Augusto Padro* 
ne e Signore D. Giovanni VI. acconsen- 
te , che S. M. I. prenda peraonaknènte ìì 
titolo d' Imperatore. ì • 

3. S. M. I. promette di non accettare Ile 
offerte che potrebbero farse gli da altre Pro- 
vince Portoghesi di riunirsi al Brasile. -:r 

4. D'ora innanzi vi sarà pace , aHeatt- 

• 
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za, e perfetta amicizia tra I' Impero del 
Brasile, ed il Reguo del Portogallo ed'AI- 
garvi , obbliando tutte le dissenzioni ebe 
hanno sussistito tra le due Nazioni. 

Sieguono altri selle articoli concernenti 
i rapporti comuni ira le due Nazioni , la 
restituzione de' bastimenti presi , e i drilli 
da pagarsi per T importazione delle mer- 
canzie ec* ec, 
Morie^del ^ mentre che si stava in una perfetta 
Re di Ba- P ace tra * «ovrani della sacra alleanza , la 
tiera , e notte de* 12 Ottobre di quest'anno i8a5 
dell'Impe. cessò di vivere repentinamente il Re di 

ratore del- Baviera Massimiliano Giuseppe. In si trista 
le nussie • M , , 

i8a5 circostanze vi si trovarono in quella capi- 
tale la Regina Federi ga di Svezia sua co- 
gnata , ed il Principe di lei figlio da cui 

10 ebbi un donativo allorché venne in Na- 
poli, come dissi, uel presentargli i primi to- 
mi di quest* istoria. 11 suo successore fu 
Carlo Luigi, che al presente siede su quel 
trono , le cui basi sono la giustizia t la cle- 
menza , e r amor verso de' popoli. 

In questo stesso anno f e propria ma lite 
Jaet di. i Dicembre mori l'Imperatore A- 
lessandro I. per quanto si disse , di 
febbre castro biliosa infiammatoria. Egli 
-velie andar nella Crimea per provvede- 
re egli stesso al bene de* suoi popoli. 

11 mare d' Aaof , altrimente chiamato 
palude meotide è in molti luoghi uno 
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stagno infetto di miasmi , e coperto di 
nebbia. L' Imperatore nel passar questo 
mare s'infermò in Tangarok , ove rese ìm 
sua beli' anima fra le braccia dell' Impera- 
trice Elisabetta, che rimase inconsolantissi- 
ma senza che avesse potuto trovare uè 
pace , ne* giorni più tranquilli. 
' La morte di sì potente Monarca fu pian* ] 
ta da tutto l'Impero Russo, e dalle ■ poten* V 
ze estere, che ordinarono il lutto per più me* 
si ne* loro stati. I funerali che si fecero in 
Pietroburgo furono di lunga durala * e' sor* 
prendenti. Il Senato dirigente decretò che 
si fosse innalzato un monumento consisten- 
te in una colonna colossale rappresentante 
r Imperatore con la seguente iscrizione*. Ad 
Alessandro L la Russia. Di questa colon- 
na ne parleremo a suo luogo. 

Questo gran monarca ride* la luee ui- 
Settembre 1777* I suoi genitori furono 
Paolo I. e la Principessa di Wurtemberg; 
Nel I7q3 sposò egli la Principessa J£lisa*- 
betta di Baden sorella delle Regine di Ba- 
viera, e di Svezia. Alla morte del suo ge- 
nitore avvenuta nel di 12 Marzo 180 1 sa h 
egli sul trono e venne incoronato a Mosc/t 
il 37 Settembre dello' stesso anno. E$li* ri- 
chiamò la maggior parte degli esiliati, abolì 
la censura , e riformò gli abusi dell' am- 
ministrazion della giustizi». Si niostrò Pro- 



tenore delle scienze e. delle arti rimune- 
rando molti uomini illustri sì nazionali che 
•sten. L' istesso a 28 Febbrajo 103 5 avea 
formato convenzione coli* Inghilterra perla 
libera navigazione pel commercio e per le 
pesche nell'Oceano pacifico, e nei confini 
sulla costo Nord-Ovest dell' America. Sotto 
il suo Impero la Russia acquistò per mez- 
zo di trattati , e per giuste conquiste le 
seguenti provincie , cioè Bialy stock , il 
Granducato di .Finlandia , la Bessarabia , 
le Provincie Persiane sino al Fiume Ara- 
spe e Gur , ed il Regno di Polonia. 

L* amministrazion del potere Sovrano di 
Alessandro per a5 anni fu una inesauribile 
sorgente di benefizi. L' alleanza che si strin- 
se sotto i suoi auspicj fra i grandi stati del* 
P Europa continentale avea per base la re- 
ligione, per iscopo la felicità dei popoli , 
per mezzo la stabilità restituita ai troni , 
e per malleveria V indole del suo fonda- 
tore * e le magnanime intenzioni di tutti 
gli Augusti contraenti. Sin d f allora la diplo- 
mazia Europea apprendendo a considerare 
l'interesse di ciascuno nel maggior vantag- 
gio di tutti, divenne 1* interprete delle mire 
più pure , e delle più leali intenzioni. Ales- 
sandro fu sempre 1' anima di questa poli- 
tica tutelare. Egli non variò mai nelle mas* 
siine che per lui erano egualmente il risul~ 
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lamento d* un irremovibile convincimento , 
il frutto d* una pietà sincera , e Y impulso 
d' una tenera benevolenza sopra il genere 
umano. Molte grazie accordò sempre ai 
suoi sudditi. Tra queste ne descriverò una, 
che ciascuno leggendola non potrà che 
piangere per tenerezza , ed ammirare la 
magnanimità del cuore di Alessandro. Nel 
1806 traversando egli la Lituania vide da 
lontano molta gente sulla sponda della Wi- 
lia , attenta a trar fuori un uomo eh 1 era 
caduto nel fiume. L' imperatore solo ed in- 
cognito corse sul luogo, e cerca di spo- 
gliar egli stesso queir infelice % ed a strofi- 
nargli le tempia , le mani , le piante , ma 
inutilmente. Dopo qualche tempo giunse il 
suo seguito , ed il medico Wiliè inglese. 
Costui alle premure dell' Imperatore gli 
apri la vena , ma non uscì sangue. Final- 
mente dopo tre ore di continue cure , il 
medico dichiarò d* esser quell* infelice già 
morto. L* Imperatore premurò il medico 
a cavargli nuovamente sangue , ed infatti 
sotto il secondo colpo uscì del sangue, ed il 
morto mandò fuori un sospiro. È inesprimibi- 
le la commozione e 1* allegrezza di Alessandro 
a tale vista. Egli esclamò piangendo Bori 
Dieu. ce jour est le plus beau de ma vie. 
Ciò dicendo lacerò il proprio fazzolcttto , 
e fasciò il braccio ali* ammalato , nè volle 



allontanarsi se non quando fide l' infesto 
di essere uscito da ogni pericolo: lo racco- 
mandò alla cura di persone fedeli, e lasciò 
all' infermo ingenti somme pel suo ristabili- 
mento. La società reale di Londra donò 
all' Imperatore una medaglia d' oro portante 
da un lato un fanciullo f che soffiava un 
lume eh* era prossimo a spegnersi, coli' is- 
crizione: Latet scintilla forsan, e sotto Soc. 
Lond. in resuscilatione/n inter mortuorum 
insti t. 1774* nella parte opposta vi stava 
una corona di quercia, nel cui mezzo lcg- 
gevasi: Alexandro Imperatori Societas Re- 
gia fiumana hnm illime donat.ha stessa socie- 
tà reale pubblicò il caso in un separato o- 
puscolo sotto il titolo of resuscitation hy 
his Imp. Maiestj the Lmperor of Russia 
ce. ec. Caso di risuscitazione per opera di 
S. M. 1* Imperatore di Russia. Lond. 
1814 (1). 

(l) Secondo taluni la Russia contiene 60 
milioni d'uomini. È dessa due volle pi^tx estera di 
tutta V Europa : ella occupa la nona parte più an* 
tica del mondo , e la ventesima di rutto il globo; 
secondo altri ella abbraccia 17^ gradi di longitu- 
dine,* 36 \ di latitudine; essa in (ine forma la 19 «a 
parte d«*l continente, la I4 ma del nostro emisfeio, 
e la ventesima del globo terraqueo. I Russi vengono 
dagli antichi abitatori della Scandinavia, che sotto 
il nome di Waregi si stabilirono nel IX secolo nella 
parte settentrionale drlla Rutti*. QueVi dopo la 
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Alla morte di Alessandro succeder dovea N. fa 
alla corona Imperiale di Russia il di lui Rinuncia 
fratello secondogenito, il Granduca Costan- jj^JJ" 
tino Cesarewitz, e ciò per effetto dello sta- Trono a 
ttito fondamentale formato da Paolo I al cui succe- 
tempo della sua incoronazione seguita nel de Nicolò 
1 797 . Tale statuto prescrive che la corona xSa ^ 
spetta al figlio primogenito dell' Imperatore, 
e a tutta la sua posterità mascolina : in 
mancanza di questa passar debba al secondo 
genito , ed alla sua discendenza mascoli- 
na : in mancanza di maschi , i figli o di- 
scendenti femmine vi hanno dritto sempre 
secondo la prossimità. Se la erede possiede 
una corona straniera , precedentemente dee 
farne la rinuncia, ed inoltre dee professare, 
o deve giurare di abbracciar la religione 
greca. Rifiutando queste due condizioni % 
la corona passerà alla persona più prossima 
al trono. Jn caso di minorità , l'Imperato- 
re elegge un Reggente al suo successore : 
se poi non 1' avrà nominato, la Reggenza 
passerà alla madre del minore , ed in 
mancanza delia madre al più prossimo 

morte del loro Capo Burik fissarono Rio via per 
sede 'lei loro governo. Dessi nel 987 sotto il regno 
di Wladiiniro il grande abbracciarono la reli^ 
gione greca. Iwan li fu il primo che assnnse il 
titolo di Czar di Moscova , e fissò Mosca per la 
saa Raggia. 
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parente r la minorità dura sino agli an- 
ni 16. 

In forza quindi della suddetta legge di 
successione, venne proclamato il Granduca 
Costumino, a cui venne predato il giura- 
mento da tutti della famiglia Imperiale. 
Costantino però avea sin dai 14 Geunajo 
1823 rinunziato al trono , asserendo di 
voler vivere in pace, e conoscendosene in- 
capace a sostenere lo scettro imperiale. La 
corona passò di dritto a Nicolò. L' «stesso 
ben conoscendo quant'ò sacro il dritto di 
successione al trono , e non volendo alte- 
rarne lo statuto fondamentale per non ri- 
chiamarvi sul!' impero una sanguinosissima 
guerra civile , cercò di persuader Costan- 
tino a prender le redini dello stato , ciò 
che non potè ottenere, e perciò fu costretto 
di salir egli sul trono imperiale , ove sie- 
de gloriosamente. Ciò avvenne ai a6 Di- 
cembre 1825. 
N. 5o Tutt'i grandi dell'Impero, tutt'i Reggimen- 
Sommessa ù, e tutte le autorità giudiziarie prestarono il 
in Peiro- gi ura mento di fedeltà a Nicolò I. L istesso 
rasi? 0 ' de' &> s Ui ntino volle pure prestarlo in Varsavia 
tei dTsta- ove risiedeva. Nicolò nacque ai 17 Luglio 
tu 1796 , e ai i3 Luglio 181 7 sposò la fi- 

1826 g|| a J e l Re di Prussia Alessandra Feode- 
rowna , nata a 17 Luglio 1798. 

Nel mentre che ciò si praticava, diversi 



Digitized by Google 



ic* 

ninnici dell' ordine pubblico ardirono di 
sollevarsi il giorno 26 Dicembre facendo 
fìnta di non saper nulla della rinuncia di 
Costantino, o che fosse stata forzata la sua 
abdicazione. La Provvidenza punisce sempre 
però il male , e da quel male stesso fa na- 
scere il bene. I cospiratori non volevano qhe 
distruggere il trono , e le leggi. Per giun- 
gere al loro scopo non profferivano che le 
sacre parole di fedeltà , di giuramento , di 
ordine legittimo , ed il nome stesso del 
Granduca Costantino. Questo è il solito lin- 
guaggio de* ribelli, e degl' innovatori. Dessi 
procurano di tener risvegliato lo spirito di 
parte , di non lasciar addormentare alcuna 
prava passione , di aprire continuamente dei 
nuovi scopi , e nuove vie allo spirito rivo- 
luzionar^ e d' ingannare i buoni colle loro 
sfrontate profezie. L' ampio campo dellà 
zizzania politica e morale non è per essi 
bastante , ma fanno uso de' più foschi co- 
lori per dipingerci ogni nuova materia , e 
ad agitare la face della discordia , della 
guerra , e della distruzione de* proprii La- 
hi. Vana e temeraria lusinga ! pei ridi ed 
iniqui maneggi. 

Quantunque riuscito fosse ai ribelli di 
mettere per momenti in esecuzione i Jora 
pravi mezzi orditi da gran tempo fra le 
tenebre con assassinare principalmonte il 
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Governatore militare Conte di Millorado- 
witch, ed il Colonnello Sturler , ed altri , 
pure essi rimasero repressi e arrestali* I 
rei di stato caduti nelle mani della giu- 
stizia furono lai. Di quoti 36 vennero 
condannati a morte , e gli altri al lavoro 
delle miniere dalla Corte Suprema con sen- 
tenza de*a3 Luglio i8a6. Dei primi soltan- 
to cinque subirono la morie infamante sul- 
la forca la mattina del 29 dello stesso me- 
se. Il di seguente ebbe luogo una cerimo- 
nia funebre per le vittime dell' orribile at- 
tentato del giorno 36 Dicembre , e le LL. 
MM. JJ. v' intervennero , re>t;indo in tal 
modo la piazza purificata. Tale cerimonia 
produsse una profonda impressione su tut- 
ti gli abitanti , poiché per 60 anni non si 
erano visti in Russia simili supplizi. Tra i 
congiurati vi fu il Colonnello Beo la tuff. Egli 
veniva di continuo tormentato dalla rimem- 
branza del suo orribile progetto. Egli scris- 
se una lettera al Granduca Michele, dicen- 
do » ogni uomo che vedrà il mio nome 
a piedi della furmola del giuramento , vi 
riconoscerà la firma di uno scellerato » 
Per appagare in cerio modo i suoi rimor- 
si * confessò liberamente tmtociò che sa- 
peva , e morendo raccomandò i suoi figli 
alla clemenza dell* Imperatore. Oh che le- 
zione pe* rivoltesi , c specialmente pei aùli- m 
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tari ai quali ipclta di suffocar Io spirili) 
di fazione, ed a reprimerlo colle loro armi 
allorché esso alzi la testa ! I capi e i co- 
mandanti militari non sono chi! tanti mi- 
nistri di prosperità , quando ristabiliscono 
il riposo pubblico appena ebe verrà tur- 
bato. La repressione de' movimenti sedi- 
ziosi è un atto di protezione per tutti gl* 
interessi legittimi de sudditi del He. Fa 
d* uopo dunque ebe la forza militare ven- 
ga impiegata a prò di tutti in generale, e ch« 
vigilasse su tutt' ì fatti che possono turbar 
la quiete pubblica , e sugli aui esterni per 
non far che si macchini qualche cosa con- 
tro lo Stato. 

In quest'anno , e propriamente a 3 Set- ^ l 
te rubre 1826 avvenne V incoronazione del- uon p°Jj a " 
r I mperarorc e dell' Imperatrice a Mosca. Nicolò 
Questa Città, che fu l'antica sede degl' Ini- 1830' 
paratori di Russia, venne fondata nel 11 47 
dal Granduca Giorgio Wladimewitsch. Si 
disse Mosca dal fiume cosi detto t e fu in 
origine un vasto campo per gli esercizj mi- 
litari. 

I preparativi per questa bellissima ceri- 
monia furono sorprendenti. Presso Mosca 
vi fu un campo di 5omila uomini. Tutte 
le Potenze inviarono i loro Ministri Pleni- 
nipoteiiziari* Ij' ambasciatore inglese pa- 
gò per la sola abitazione, e per pochi giorni 
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90 , 000 rubli ( a5oo ghinee ). Oltre dei 
Ministri esteri vi furono il Duca e Duches- 
sa di Wurtemberg, il principe di Prussia , 
il Principe d* Assia Hombourg. L* Imperato- 
re venne unto col ramoccllo d'oro sulla fron- 
te, sulle palpebre, nelle narici , nelle lab- 
bra , nelle orecchie e nelle mani, dicendo 
il metropolitano di Novogorod : ìmpressio 
doni) Spirilus Sancii. L' Imperatrice ven- 
ne egualmente unta soltanto sulla fronte. 

Le feste furono grandi , e durarono per 
32 giorni. Non le descrivo per mancanza 
N. 5a tempo. 

deirimpe- ^ ^ m P eratore Nicolò nel salir sul trono 

ratoreNi- ^ ece se ntire a tuLt* i gabinetti per mezzo 

colò alle del suo Ministro degli affari esteri Conte di 

Potenze E» fesseli ode, ch'egli essendo divenuto erede 

Ji":^ C i degli stati dell'imperatore Alessandro, sì 
grazie da!- / 

ristesso ac - considerava pure I crede de pnncipj , che 
cordate ai servirono di norma alla politica del suo 
suoi po- predecessore. Oh* egli era quindi intenzio- 
^°j8a6 nato di seguire le tracce di Alessandro > e 
che prenderebbe per iscopo la stessa fe- 
deltà nelT adempimento degli obblighi con- 
tratti dalla Russia, il medesimo rispello per 
tutt' i dritti consacrati dai trattati in vigo- 
re, la slessa cura pel man Uni mento delle 
massime che guarentiscono la pace gene- 
rale , e dei legami che riuniscono le Po- 
tenze ce. ec. 
Oltre a ciò con legge de a8 gennaro 
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i8a6 confirmò la legge fondamentale del- 
l' Impero. Con questa ordinò: i. che alla 
sua morte dovesse esser Reggente il Gran- 
duca Michele, a. Che quando non vi fos- 
sero figli maschi , o che morissero in età 
minore il Granduca Michele succeder do- 
vesse alla corona, escluse le femine. 3. Che 
se morisse il suo primogenito in età minore 
la corona dovesse passare agli altri suoi 
figli. 4* Se alla morte dell* istesso Impera- 
tore la sua vedova Imperatrice si trovasse 
incinta, e dasse alla luce un Principe do- 
vesse questo succedere al trono , se fosse 
poi una principessa , dovesse in tal caso 
passar la corona a/ Granduca Michele e 
suoi figli primoceniti. 

Moltissime grazie vennero accordate in 
tale occasione dall' Imperator Nicolò che 
segnalarono i primi giorni della sua So- 
vranità. Esentò per tre anni dal pagamento 
delle imposte tutti i maomettani e i gentili 
che abbracciassero la Religione Cristiana. 
Con decreto diminuì le pene dei con- 
dannati commutandole coi lavori forzati, 
o coli* esilio. Più i debitori dello stato, che 
trovavansi detenuti per debiti, vennero as- 
soluti con decreto de' i3 Gennaro 1826. 
Non con lento di ciò provvedè alla sorte 
di coloro che furono attaccati al servizio 
di Alessandro sia con nuovi impieghi , o 
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eoa estese pensioni. Tra i tanti premimi 
da 11' imperatore vi fu l'Altiere Scherwood. 
Egli ebbe il permesso di aggiungere al mio 
nome di famiglia quello di fedele* in pre- 
mio della sua condotta tenuta al tempo 
della congiura di sopra accennata. Il Sena- 
to fu incaricato di formar lo slemma gen- 
tilizio per la famiglia di questo giovane 
ufficiale. E pur vero ebe la gratitudine, e 
la fedeltà è figlia dell* onore , e questo è 
la principal colonna delle monarchie. So- 
no i Sovrani ebe premiano , e debbono 
premiare le azioni eroiche, ed i lunghi ser- 
vizi de' loro sudditi con delle cariche , e 
con delle luminose pensioni. Queste sono 
lo specchio parlante, e che più influiscono 
8uU f animo de' sudditi rendendoli fedeli , 
e sublimi nelle scienze ed arti. 
M >te del- L'Imperatrice Elisabetta vedova di A Ics- 
V Impera- Sandro essendosi abbandonata in una pro- 
tricevedo. fonda malinconia, non sopravisse lungo tem- 
va di Ales- po all' immortale suo marito. Ella cessò di 
sandro, e vivere ai 16 maggio 1826 in Belaff. L' in- 

della Re- 4 . j. a ti * * c 

gi»a di ra y questa Principessa lu un co* 

Svezia stante modello delle più alte virtù , e i di 
1826 lei ultimi istanti furono contradistinti dal- 
la sua rassegnazione ai decreti dell' Altissi- 
mo. La casa ove spirò questa Principessa 
in Belaff, venne convertita in Ospizio per 
a 4 povera vedove, afiiu di serbare eon que- 



st' alto di benevolenza, eterna la memoria 
delle virtù di quest* adorabile Principessa. 

Ai 25 Settembre di questo stesso anno 
mori a Lucerna nella Svizzera la Regina 
di Svezia, Federica Guglielmina Dorotea , 
nata Principessa di Baden. Ella nacque ai 
12 marzo 1781 , e ai 3i Ottobre 1797 si 
sposò col Re Gustano IV. Quest' adorabile 
Principessa rese Y ultimò sospiro fra le 
braccia de' suoi figli Gustavo, Amalia, e Ci- 
cilia, e della Regina vedova di Baviera sua 
sorella ! Le virtù e le belle qualità che di- 
stinguevano quell'Augusta Principessa ven- 
nero piante da tutte Le popolazioni, e spe- 
cialmente dai Svedesi, Élla sostenne con 
eroico coraggio le sue pene , e lasciò al- 
l' Europa intera ricordanze onorevoli ed in- 
cancellabili affatto» I suoi figli partirono per 
Baden a ritrovar la loro Avola la Margravia 
vedova di Badeu. Per la morte di questa 
Principessa il nostro Re Francesco ordinò 
il lutto per 12 giorni , e lo stesso fecero 
tutti gli altri gabinetti. 
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CAPO Vili 

s 

II Re di Spagna forma il Corpo de reali 
volontari. Morie del Re di Portogallo , 
e sue /alali conseguenze per la intro- 
dotta costituzione Brasiliana in quel 
Regno. Ritorno del! Infante D. Miguel 
che venne acclamato e riconosciuto per 
Re di Portogallo dalle Cortes di La* 
mego. : ,i 

\ 

Seguendo in quest* istoria i 1 ordine dei 
mesi e degli anni , non tralascio di accen- 
nare gli avvenimenti eh' ebbero luogo nel 
1826 in Spagna, e nel Portogallo ; avve- 
nimenti che portarono delle fatali conse- 
guenze negli anni posteriori colla carnefi- 
cina di migliaia d'uomini attaccati al go- 
verno monarchico, ed alla stessa classe ri- 
voluzionaria. 

Già dissi quante grazie accordò il Re 
Ferdinando VII ai suoi fedeli sudditi nel 
riprendere 1* assoluto suo potere sovrano , 
e quante leggi promulgò contro i ribelli e i 
faziosi. Tutti i deputati delle Cones del i8a3 
che votarono per la decadenza del Re, e per 
la Reggenza vennero condannati, ancorché 
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Imitanti , alla pena di morte con senten- 
za del 1826. N. 54 

In quest' anno Ferdinando VII conchiu- Diminu- 
se una nuova convenzione colla Francia $ l '° nc dcl * e 
mercè la quale le truppe francesi , eh* era- f ra ™Jsii in 
no rimaste in Spagna nel 1 8 1 4 in ^5 mila, Spagna, ed 
compresi i 3ooo della brigata Svizzera , organiiza- 
vennero diminuite insino a i5 mila che *» one dc l 
rimasero soltanto in Cadice, e a Pamplona. c °^j- v0 _ 

Con altra ordinanza de' 8 Giugno Ferdi- | oata ri 
nando VII organizzò il corpo de'volontarii 1836 
reali. Con questa vennero ammessi coloro 
che non appartennero mai a società patriot- 
tiche. Il loro obbligo era di combattere, e 
persequitare i rivoluzionari e i cospiratori. 
Il loro servizio era puramente pel mante* 
jiimento dell' ordine pubblico. Godevano 
moltissimi privilegi militari stando però in 
servizio. Gli abitanti di tutte le Comuni 
erano ammessi a questo Corpo , restando 
obbligati di giustificare d' essere di una o- 
norata condotta di vita , non che attaccati 
al Re , ed alla sua Dinastia. L' età non 
poteva essere che di 18 anni insino a 5o, N. 55 

e gli uflìziali di a5. In fine venivano e - Penc , <; on " 
, • 1 • . • 1 , 1 i« tv tro de de- 

sclusi gli acquirenti de beni nazionali. Ili tentor j de ì 

questo Corpo ne parleremo nel seguente libri set- 
tomo, tari, e dei 
A 20 Giugno dello stesso anno Ferdi- rei di Sta- 
nando VII diede fuori altra ordinanza pre- 
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scrivente, che tutti coloro che tenessero li- 
bri , o manoscritti sulla massoneria , o car- 
boneria i dovessero fra otto giorni presen- 
tarli agi' Intendenti, ed al Commissario di 
Polizia sotto pena di essere giudicati co- 
me rei di lesa Maestà ! 

Con altra sentenza de 1 26 Ottobre 1826 
della Corte di Siviglia, vennero condannati 
alla pena di morte sulla forca , non che 
alle spese del processo,ed alla confisca dei 
beni, tutti quei che aveano proclamata la 
così detta Costituzione di Cadice col fi- 
ne di rovesciare le leggi fondamentali del 
Regno. 

N. 56 Ben dissi altrove che per la sommossa 
Mali avve- avvenuta nel Portogallo , l' Infante D. Mi- 
nuti in g Ue | avea ottenuto il permesso dal Re suo 
^UXo- P ac ^ re ^ l P oler viaggiare. Nel mentre che 
sTituzioue però il Re Giovanni VI era attento a ci- 
ivi intro- catrizzare le piaghe del suo Regno, venne 
essa a morte. Quali e quante disgrazie venne a 
18 soffrir il popolo portoghese , si vedrà nel 
presente capo f e neir ultimo tomo di que- 
st* istoria. 

È primieramente è a sapersi, che l'Impe- 
ra tor del Brasile D. Pedro nel sentir la 
morte del padre , volle dar la costituzione 
Brasiliana ai Portoghesi nel 24 Aprile 1856, 
e ai aa Maseio dello stesso anno rinunciò 
a sua figlia i). Maria da Gloria Princines- 
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ss del gran Parà il Regno di Portogallo. 
Nel far ciò istituì egli una Reggenza ih 
persona di 3ua Sorella Y Infanta D. I- 
sabella Maria Annunciata, suli' esempio del- 
la Duchessa di iMedina Sidonia sposa di 
D. Giovanni di Braganza, fondatore dell'at- 
tuale Dinastia. 

Tristi e funesti auspicj portò seco la pub- 
Micazione della Brasiliana Costituzione in 
Portogallo. Lo stesso giorno Tennero uccisi 
diversi soldati , e molti altri arrestati ed 
esiliati. Vari Reggimenti si disertarono , ed 
un aperta discordia sorse fra i cittadini, e 
fra i membri stessi della famiglia reale. La 
Reggente medesima si vide in mal partito, 
poiché non vi era giorno che non riceves- 
se degl* insulti , che sono 1' appannaggio 
delle rivoluzioni. Fu dessa costretta di far 
venire della truppa inglese per contener il 
popolo, eh' erasi dato in balia della più in- 
sensata sfrenatezza. I Ministri d* Austria f 
di Russia , di Spagna , e di Prussia non 
comparvero nel giorno in cui si prestò il 
giuramento alla Carla costituzionale. 

Per tali novità il Re di Spagna non solo 
eresse una Commissione per esaminare quali 
conseguenze potrebbero produrre nel suo Re- 
gno gli ultimi avvenimenti del Portogallo, ma 
ordinò nel tempo stesso che tutte le auto- 
rità impedissero f entrata de* rivoluzionarti 
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portoghesi sul territorio spagnuolo, affinchè 
gli stessi non comunicassero le dottrine di- 
struggitrici del buon ordine. ÀI ministro 
del Portogallo in Madrid non fu permesso 
di dar una festa pel cambiamento politico 
della sua nazione, affin di non esporsi agi' 
insulti dei spagnuoli, né i portoghesi resi- 
denti in Spagna vollero prestar mai il giu- 
ramento alla Costituzione. 11 Governatore 
d* Almeida de Silveira disertò colla sua 
guanigione , al par che fece 1' u.° Reggi- 
mento d* infanteria , e il presidio di Cam- 
po Mayor che passò in Spagna. Nel di 1 1 
Ottobre il Marchese di Chaves inalberò in 
Lisbona lo stendardo della rivolta. La Po- 
lizia di Guarda , e di Tondella proclama- 
rono per Re D. Miguel e crearono una Reg- 
genza, il di cui Presidente fu l'istesso Mar- 
chese de Chaves. 

La Reggente intanto per impedire le di- 
serzioni , richiamò le leggi penali contro i 
disertori. Si arrestò il Gran Maestro dell' or- 
dine di Cristo per non aver voluto ubbi- 
dire agli ordini della Reggenza, nè a quei 
di D. Pedro. Vennero conGscati e messi a 
vendila i beni de' Gesuiti che vennero anche 
scacciati dal Regno, Non vi era giorno dun- 
que che non si sentissero de' casi funesti. 
Niuno era sicuro di uscir da casa per non 
restar massacralo da' costituzionali , che 
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per la Città correvano da forsennati e fu- 
ribondi. Per tal motivo 1* Intendente di 
Polizia fece un* ordinanza prescrivente che 
niuno ardisse di fare in teatro delle accla- 
mazioni sotto pena di esserne espulsi y ar- 
restati % e multati. II ministro dell' Inter- 
no pubblicò del pari un decreto proibente 
ogni discussione relativa alle dottrine, e i- 
nib\ la pubblicazione di qualunque scritto 
che intaccasse le dottrine riconosciute dal- 
l' art. 92 della carta riguardante la Reg- 
genza. Ecco gli effetti della libertà eQme- 
ra per la quale tutt* i sciocchi yan dietro 
allo sfrenamento, credendo che tutto sia lo- 
ro lecito di fare. Lo spirito liberale in fatti 
non è che uno spirito tumultuoso , intri- 
gante , cieco * sordo , sofistico , smodato , 
nemico di riflessione , di ogni verità» e di 
ogni sano principio. 

In tali critiche circostanze la Corte di ^: 5 7 
Vienna fece conoscere alla Reggente , e a ^nnfam? 
D. Pedro y che la Reggenza non solamente te D. Mì- 
spettarebbe a D. Miguel , ma che le cose gyelinPor- 
del Portogallo sarebbero andate in rovina , ^S* 11 ^ 
se non si dasse un pronto riparo , ed un - 
nuovo sistema. Lo stesso praticò pure la 
Spagna. I portoghesi stessi si avvidero e 
confessarono d' essere stati ingannati per 
non apportar il nuovo sistema che guasti 
e miserie , e per conseguenza sospiravano 
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il ritorno di D. Miguel-, che stava in Vien- 
na. Moltissimi Portoghesi portavano in fatti 
pubblicamente un anello ove vi stava inciso» 
D. Miguel colla corona e col manto reale. 
Dietro le Micccnnate dimostrazioni fatte 
dalle Potenze, D. Pedro destinò 1' Infante 
D. Miguel per Reggente del Portogallo. fi- 
gli Infatti non tardò di mettersi in viag- 
gio. Visitò la Francia e 1* Inghilterra ove 
vennp trattato con de'rignardi dovuti alla casa 
Regnante di Bra ganza. Ài 18 Gennaro 1638 
finalmente entrò D. Miguel m Lisbona. Il 
suo arrivo fu annunziato tre giorni prima 
per mezzo del bando della municipalità. 
Tutte le case vennero per tre giorni spon^ 
tantamente illuminate. Il giorno seguente 
a-udìede rioHa Sorella alla Cattedrale ov* si 
cabrò il Té ttoum. Tutti gli mbrta^ti a! 
suo ritorno cominciarono a gridar» ttfvto il 
/te Ù. Miguel /. 

L'entrata di D. Miguel a Lisbona fu il 
segnale dì moite per la Costituzione. Le 
Camere infatti vennero disciolte, ed i fau- 
tori del sistema 4 ' costituzionale vennero di- 
messi d&Ne loro Cariche, e suppliti da* rea- 
listi. Molti espatriarono per timor di non 
cadere nelle mani del popolo, die gronse a 
bruciar molti in effigie, fra i quali il Conte 
dì Taipa. Tutte le provincie formarono 
degl' indirizzi dimandando il ritorno all'an- 
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tfeo ordine monarchico. La municipVlf- 
tà di Lisbona finalmente ai a5 Aprile 
si presentò in corpo all' Infante , facendo 
«olire che il voto d,l popolo era quello 
di volerlo assolutamente per suo Re. Egli 
infatti con decreto de* 3 Maggio 1828 con- 
voco le Corte» dette di Lamego , ossia i 
tre ordini del Regno. Il decreto era con* 
cepito ne* seguenti termini. » 

« Essendosi fatta p,«i viva a motivo di N. 
avvenimenti posteriori , la necessità di con- Convoca- 
votare i tre stati del regno già riconosca!- 
ta dal m,o S.gnore e Sovrano ( di glorio- L^eL 
« memoria ) nella carta di legge del 4. c pr^U- 
Giugno 1824, e volendo io soddisfare alle «"«ione* 
urgenti rappresentanze che in questa ma- P ¥* u ?. 
lena hanno fatto pervenire alla mia l^lJ^uS 
presenza il Clero t la nobiltà , i tribunali, iti** 
e tutte" le municipalità , ho determinato, 
conformandomi al parere di persone dotte, 
telanti del servizio di Dio , e dei bene 
dèlia Nazione di convocare i detti tre Stati 
del Regno in questa città di Lisbona nello 
spazio di 3o giorni dalla data delle lettere 
di convocazione , acciò con voto solenne 
e legale secondò gli usi e lo stile di que- 
sta Monarchia , e nelle forme praticate in 
simili occasioni , esse abbiano a determi- 
nare r applicazione di alcuni gravi punti 
di dritto pubblico portoghese, e in questo 
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modo si ristabiliscano la concordia , e la 
pubblica tranquillità , e possano assodarsi 
c prendere un felice avviamento tutti gì' im- 
portanti affari dello Stato. » 

Le Cortes si riunirono nel a3 giugno 
dello stesso anno nel palazzo d' Ajuda. Il 
Vescovo di Viseu pronunciò un discorso in 
cui propose alle Cortes di doversi ricono- 
scere per Re legittimo di Portogallo O. 
Miguel a motivo che D. Fedro trovando- 
si Sovrano del Brasile al tempo della morte 
del Padre, non poteva aver la corona del 
Portogallo, e ciò in forza anche delle leggi 
della Monarchia portoghese ; conchiudendo 
che r abdicazione fatta da D. Pedro a sua 
figlia era nulla per aver abdicato ciò che 
non possedeva , nè avea dritto di posse- 
dere. Al lungo discorso del Prelato, il Se- 
gretario della Giunta del Commercio vi ag- 
giunse dicendo di doversi in quella stessa 
seduta fissare il successore nel caso che il 
Re D. Miguel venisse a mancare senza fi- 
gli , e di già le Cortes destinarono la Prin- 
cipessa di Beira D. Maria Teresa , primo- 
genita di Giovanni VI, vedova dell'Infante 
di Spagna D. Pedro, di cui vi avea la stessa 
avuto un figlio per nome D. Sebastiano Ga- 
briele , del quale ne parleremo nel se- 
guente tomo. 

hi Lamego e per tutto il Regno vi fu- 
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rono «Ielle feste sorprendenti per la pro- 
clamazione del Re D. Miguel. L' islesso 
per mezzo del suo Ministro degli affiri e- 
steri ne diede parte a tuit' i Gabinetti , e 
di più si scrisse al Re di Spagna onde far 
tornare in Lisbona la Principessa di Beira, 
non convenendo che la succeditrice del 
trono dimorasse nell* estero. 

Investito D. Miguel della Sovranità co- 5^ 
mìnciò ad esercitarla con degli atti di be- Provvedi, 
neficensa, e con accordar ai suoi fedeli dei »"? nr ' pub- 
titoli ed onorificenze. Con suo decreto ven- |?! ,CI dc,Re 
_ , - . di l'orio- 

ne coniata la nuova moneta di 5o reis con g 4 || 0 

la seguente iscrizione da una parte: Michael 1828 
I. Portogaliae et Algarbiorum Iiex , e 
d air altra: Publicae militati. Con altro de- 
creto istituì al par del Re di Spagna , il 
corpo dei volontari! reali. 

L 4 Imperatordel Brasile nel sentir quanto 
era avvenuto in Portogallo , risolvè di man- 
dar in Europa la figlia D. Maria da Gloria. 
Ella in fatti giunse ai i5 Settembre 182$ 
in Inghilterra. Indi essendosi riuniti molti 
profughi portoghesi attorno a questa Prin- 
cipessa , Welligton fece sentire al Conte 
di Barbacena che non era utile , ma dan- 
nosissima agl'interessi specialmente dell' 
Inghilterra, la dimora in Londra di questa 
Principessa , e ciò per non vedersi riunire 
in paese straniero i malcontenti. Ella quin- 
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di se ne ritornò nel Brasile di unita alla 
novella sposa ilei di lei padre , che fu la 
figlia di Eugenio Bjaniè , figliastro di Na- 
poleone. Il Viscoutc d' Itabayana in In- 
ghilterra pubblicò una sua circolare diret- 
ta agli uffiziali profughi portoghesi, facendo 
loro sentire che dal i Novembre i8a8 non 
si verrebbe più pagato lo stipendio che per 
1* addietro esigevano, dichiarandoli il suo 
Signore indegni di riceverlo per le novità 
avvenute nel Portogallo, come se per di lo* 
ro opera fusse ciò accaduto. 

Sospendo per ora di parlar più oltre del 
Portogallo , e dell'ingiusta guerra che so- 
stenne D. Pedro contro del Fratello, Di 
ciò ne parleremo nel seguente tomo , do- 
vendo ora passare agli avvenimenti politici 
eh' ebbero luogo negli altri Stali. 
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CAPO IX. 



La Grecia si dichiara indipendente, e cer- 
ca di darsi sotto il protettorato d In- 
ghilterra. La Francia , la Russia e l'In- 
ghilterra stabiliscono un trattato di al- 
leanza fra loro in difesa de* Greci. 
Risposta del Sultano alla domandtria me- 
diazione delle Potenze alleate. Battaglia 
di Navarrino , e sue conseguenze. 

Altrove già dissi che i rivoltosi scampa- itoi\v\ 
ti, e fuggiti dulie loro Patrie, andarono par- pe quali la 
te di essi a piombar nella Grecia. La loro Greci* si 
vista , e le loro massime liberali resero i f^'ara 
Greci , al par (fi essi, fantastici ed immo- deQÌC ? 
rali. Falso fu quanto si disse, cioè che la ,8j 7 
rivoluzione era avvenuta uella Morea per 
cagion di religione. Ciò è il sistema dei 
ribelli e sediziosi. Dessi sotto finta di di- 
fendere la religione, congiurano contro della 
stessa, e contro tutte le monarchie. La set- 
ta carbonica, massonica, e tutte le altre as- 
sociazioni uscite dalla Francia, a che altro 
tendevano, e tendono se non alla distruzio- 
ne della religione Cattolica , e de' Troni ? 
11 governo Ottomano non avea ristretto mai 
ai Greci il loro culto religioso: dessi pub- 
icamente T esercitavano colla massima in- 
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differenza de* turchi. La rivoluzione sorse 
quindi per opera de' ribelli, ninnici di tut- 
te le religioni, e per cause meramente po- 
litiche. Dessi sedussero diversi capi greci , 
e questi giunsero a rivoltarsi sin dal 1820, 
ed a proclamare la indipendenza della Gre- 
cia , ed a chiedere il Prolettorato del Go- 
verno Inglese. Il decreto di quel Governo 
provvisionale dopo undici considerandi con- 
chiudeva ne* seguenti termini. 

« In conseguenza di tutto ciò , e per 
guarentire i sacri dritti della nostra nazio- 
ne, i diritti della nostra libertà , e della po- 
litica nostra esistenza , abbiamo decretato 
quanto segue. 

Art. 1. In forza dell'atto presente la na- 
zione greca mette spontaneamente il sacro 
pegno della sua libertà, e della sua esisten- 
za politica sotto 1' esclusivo patrocinio della 
Gran Bretagna. 

a. Il presente atto legale della nazione 
greca steso in doppio originale, è stato spe- 
dito all' eccelso governo Britannico. 

Il Gabineltto inglese non solo non ac- 
cettò in allora il protettorato , ma dispose 
che si osservasse la più stretta neutralità 
tanto per la Grecia, che per tutte le altre 
Potenze. 

Non ostante un tal rifiuto non si arrese- 
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ro i greci , nè vollero mai più sottomet- 
tersi al governo turco. Da ciò ne venne 
che il Sultano s' inasprì in modo che fece 
molte spedizioni per ridurre colla forza i 
greci alla sua ubbidienza. 

Tra quei che concorsero in favor del 
turco, vi fu il viceré d* Egitto Mehemet Aly, 
e suo figlio Ibraim Bassa. Quanto valsero 
al Sultano i servizi resi dalle armi Egizie, 
si vedrà nel seguente torno, 

Intanto molti attacchi ebbero luogo tra 
i greci con i turchi , e gli egiziani, lo non 
li descrivo per non portarla a lungo. Solo 
dirò che vi furono tra ambe le parti di- 
verse sanguinosissime battaglie nelle quali 
vi perirono delle migliaja d* uomini , e non „ _ 
si videro che stragi, ed inudite deva sta zio- Trattato 
ni per le quali ne fremè la stessa natura; di alleanza 

Finalmente la Russia , l' Inghilterra e la delIetrePo- 
Francia vedendo che la Porta non dava t* 09 * con " 
ascolto alla proposta loro mediazione , de- r ° 1 8 a turC ° 
cisero con trattato de* 6 Luglio 1827 di 
accogliere le voci de 1 greci , ed obbligare 
colle armi alla mano il Sultano a sospen- 
dere la guerra, e la spedizione di altre trup- 
pe nella Morea. 

Io non tralascio di rapportar il trat- 
tato nel fine di questo tomo (i)r 



(1) Appendice lettera A. 
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Il Sultano per mezzo del suo primo mi- 
nistro Reis Effendi fece sentire »i ministri 
{Ielle Potenze Alleate di non essere nel suo 
potere il deferire alle requisizioni degli al- 
leati. Che le leggi del suo Impero gli vie- 
tavano di alterarne 1* costituzione, cedendo 
s» di ma punto qualunque. Di più che i 
greci non esistevano in nessuna parie qual 
nazione. Che molti greci risiedendo in di- 
verse parti del dominio turco praticavano 
liberamente e senza molestia la loro reli- 
gione, Che il popolo della Morea v che pas- 
sava sotto la* denominazione de' greci non 
era cUe la feccia delle diverse nazioni, in- 
capaci di un buon governo, o dà coaliz* 
xar*i< per tult* altro oggetto, tranne pel sac- 
cheggio . e di non essere che una banda 
4i ladri* In fine conchiudeva con far ap- 
pello alla decisione del Congresso di Vero- 
na. ,j nel quale venne guarentita la integri- 
tà degli Stati dell' Europa ; con espressa 
dichiarazione, che le Potenze non s* immi- 
schiassero » nè dovessero intervenire negli 
affari della Grecia a lui solo soggetta, lo 
stimo necessario di rapportar tal quale la 
stessa dichiarazione per essere un docu- 
mento interessante. («) 
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Digitized by Google 



i>3 

In vista di questa dichiarazione i mi- 
nistri delle tre Poteuze alleate residenti a 
Costantinopoli, presentarono una perentoria, 
determinazione. Il Sultano anziché cedere 
alle dimande de' Sovrani alleati viepiù s'ir- 
ritò , e non solamente non volle sospen- 
dere , od alterare in minima parte il suo 
piano, ma continuò con maggior forza ad e- 
seguirlo. Marciando egli quindi con tali prin- 
cipi non cessava di mandar delle truppe 
nella More a, colf incarico d'indurre i greci 
alla sua ubbidienza. Dall' altra parte Ibrairn 
Bassa, figlio del viceré d' Egitto, eolla sua 
armata forte di i5omi!a uomini non ces- 
sava di sacrificare tutti quei che cadevano N. 
nelle sue mani , e di saccheggiar tutt'i pae- 
si nei quali entrava, rino*™* 

In tale stato di cose Tarmata navale del- ^ 
le tre Potenze entro in Navarrino coli' idea 
d' impedire che la flotta. Uwca-Egizia con- 
nuasse a maltrattare i greci, e che le fa- 
cesse evacuare la Morea. Ibraim Bassa ri- 
cevè con disprezzo le dimande de' coman- 
danti la flotta alleata. Egli stava all' ancora 



della sua fiotta schierata in tre linee a 
mezza luna forte di no legni , cioè tre 
vascelli di linea , 4 fregate doppie, ed al- 
tre 19 semplici fregate , 24 corvette , 14 
briga | 6 brulotti, e 4° navi da transporto. 
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La flotta inglese consisteva in tre vascelli 
di linea, 4 fregate, una corvetta, e tre briga. 
La squadra Russa si componeva di 4 va- 
scelli di linea, e 4 fregale. La flotta fran- 
cese era forte di tre vascelli di linea, due 
fregate , e due schooner. I tre comandanti 
inglese , francese , e Russo , dopo d' aver 
tenuto nel di precedente un consiglio tra 
loro , entrarono nel porto di Navarrino 
oltrepassando rapidamente le batterie tur- 
che. GÌ' inglesi e i francesi collocaronsi nella 
linea sopra vento , ed i Russi passarono nel- 
l'altra sottovento. Ibra ira Bassa ciò vedendo 
fece sentire ai tre comandanti alleati che 
fossero immantinente usciti dal porto , non 
potendo essi in tal modo violare le leggi 
della guerra , ed avendo risposto gì' istessi 
comandanti eh* essi davano , e non riceve- 
vano leggi, un brulotto di fanò diede il 
segnale della micidiale battaglia. Ciò av- 
venne all'una e mezza pomeridiana del 20 
Ottobre 1827, e durò sino alle 6 e mezza 
pomeridiane. In meno dunque di cinque 
ore la flotta Egizia venne all' intutto di- 
strutta. La perdita del Bassa fu considere- 
vole avendo perduto olire de* legni , 6000 
uomini. I francesi ebbero la perdita di 1000 
uomini, gl'inglesi 8oj, e i Russi 200, con 
esser rimasti anche i loro legni malconci* 
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La Citta di Navarrino era Y antica Pilo* 
È dessa situata sulla Costa S. 0 della Mo- 
rea al Nord di Modone. In questa Città 
avvenne 4a5 anni prima della venuta di 
Cristo una similissima battaglia fra gli a- 
ieniesi , comandati da Demostene , e i 
Spartani. 

L'Europa intera rimase attonita a si ter- 
ribile avvenimento. Tutti palpitavano per 
la vita de' tre ambasciatori, che stavano in 
Costantinopoli, poiché era in uso di chiudere 
nelle sette torri i ministri delle potenze 
ni miche. Questa volta però non avvenne 
nulla di sinistro. Il Sultano Magmud, non 
ostante che fosse rimasto offeso per lo scac- 
co ricevuto colla perdita di quasi tutta la 
sua flotta, senza poter avere né soddisfazio- 
ne, né indennizzazione alcuna , continuò ad 
aver per quei ministri li stessi riguardi 
ch'ebbe per lo passato, né si negò di accor- 
dar loro i chiesti passaporti con suo per 
altro rincrescimento , mentre avrebbe bra- 
mato che le tre potenze alleate non si fos- 
sero attaccate alla parte de* greci , ma ben- 
sì a suo favore , com* egli si era condotto 
sempre a favor loro, con aver fatto fin an- 
che giustiziare due individui per aver par- 
lato con poco riguardo delle stesse roten- ne ^ Dj _ 
ze mediatrici sull'affare de* greci. vano sulla 

Gli ambasciatori intanto delle tre Poten- Grecia 

1837 



7& partirono da Costantinopoli per aver il 
Divano dichiarato d* essere imi rumisi bili le 
lóro diraande , cioè un armistizio cogP in- 
sorgenti greci . 1' intervento delle tre Po- 
tenze , e la concessione ai greci delle pre- 
rogative concertate col trattato di Londra. 
La Porta non poteva ammettere come dis- 
si , 1* armistizio per non trattarsi tra Po- 
terne belligeranti , ma con sudditi ribelli. 
Ciò non ostante promise un amnistia asso- 
luta* i Ita restituzione di tutte le proprietà 
confiscate , il ristabilimento degli antichi 
privilegi , la remissione del compenso pel 
danno recatole dai greci colla loro ribellio- 
ne | come pure tutte le tasse degli ultimi 
sei anni , e V intera esenzione di qualun- 
que peso nel primo anno» dopoché sarebbe 
ristabilita la pace* Tali promesse non piac- 
quero agli ambasciatori , per cui partirono 
da Costantinopoli , come già dissi. 

Fatali conseguenze portò seco la batta- 
glia di Navarrino. Oh quanto è pericoloso 
lo spirito di parte * e come malamente la 
passione consiglia quei che f ascoltano! Non 
- furòno i greci che richiamarono i voti libera- 
li per loro vantaggio. Fu questo un prete- 
sto che T astuzia rinvenne per poter parlare 
a proprio modo della potenza del popolo, e 
per loro furba induzione dei potere dei 
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Re. Lo potenze ««dettero, ossia i loro pri- 
mi Ministri fecero capirei che i greci '«of- 
frivano delle Defecazioni per -parte del 
Sultano , senza riflettere die col protegge** 
re i greci ^ venivano « favorire indiretta- 
mente i sediziosi, ed a riconoscere nel po> 
polo quel potere sovrano che non enbe , 
nè potrà mai avere , ed a rovinare in tal 
modo le stesse potenze europee. Si le Na- 
zioni vedranno qua! ferita mortale le faan 
preparato i rivoluzionari , e i ciarlatani 
politici. Essi han transformato la proprietà 
pubblica in miseria, la tranquillità in inquie- 
tezza , ed in una aperta guerra civile , uno 
stato luminoso in uno oscuro , ed in fine 
hanno eternata la sventura de pacifici cit- 
tadini. I greci s' immaginarono di acqui- 
star coli' indipendenza della propria nazio- 
ne , la pace e la floridezza , ma le loro 
speranze non furono però che tante illu- 
sioni. Essi vennero ingannati dai rivolu- 
zionari e da' sofisti ipocriti , che abusando 
de' talenti e dell'eloquenza, traviarono le 
idee de' loro contemporanei , e suffocarono 
le voci della verità , e del dovere. Ma sa- 
rebbe or mai tempo, che 1* esperienze del- 
l' età nostra comprate a sì caro prezzo, a- 
pri.ssero gli occhi ai migliori del popolo. 
11 timore di veder turbato quell'ordine le- 
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giuimo, ali* ombra del quale possono gode- 
re pienamente i veri beni della vita , non 
dovrebbe forse operare su di essi con più 
di forza, che della vana smania, di gittarsi 
in una carriera , che 1* uomo di stato più. 
provetto non calca senza un sentimento 
della più grave responsabilità ? 



< 

. ■ 
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CAPO X. 

Origine de' Giannizzeri e melivi pe* quali 
venne abolito il loro corpo. Guerra tra 
hi Russia colla Persia , ed indi col 
Turco. Pace conchiusa % e piazze per» 
siane , e turche cedute alla Russia. 



Continuando a parlar della Turchia, non 
tralascio di accennar ciò che avvenne in Co- 
stantinopoli al tempo dell* insurrezione nel- 
la Morea , e pria della battaglia di Nava- 
rino , che portò seco tante scosse al Sul- 
tano attuai Regnante» 

L* impero Ottomano, com' è noto t *hhe H. 64 
origine dal figlio di Ortogaio chiamato Ot- Origine 
tornano. Egli fu il primo che prese il ti- JJqjJ^E 
tolo di Sultano, e seppe in tal modo farsi r ° 0 
amare dal popolo , che divenne il suo Pa- Gianniulri 
lagio 1' asilo degV infelici. 

Amarai figlio di Orcone , e nipote di 
Ottomano , estese le sue conquiste , e fissò 
la sua sede in Adrianopoli. Egli fu che 
istituì nel i362 la nuova milizia detta dei 
Giannizzeri. Egli pregò lo Sclieih Hadgi 
Begtasci di consacrarli. Costui tagliandosi 
una manica del suo abito da monaco, e po- 
nendolo in capo ad uno de soldati escla- 
mò ne* seguenti termini ; €osì atterrisca* 
no i nemici % e si chiamino jenilsceri ( cioè 
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nuove troppe ). Essi saranno sempre 
toriosi « e la loro lancia pronta a troncar 
la testa al loro nemico. 

Sul principio vennero scelti tra i giova- 
ni cristiani schiavi. In seguito vennero 
presi fra i turchi. In Costantinopoli , det- 
ta nel linguaggio turco Stumbal , che fu 
prima Colonia greca sotto il. nome di Bi- 
sanzio, e dichiarata sede dell 9 Impero otto* 
mano nel i453 da Meernet II, se ne con- 
tavano de* giannizzeri 80 antichi quartieri, 
e 81 nuovi. Ogni orto occupava un quar- 
tiere. Al serraglio ve ne stavano 5oo di 
guardie, è venivano mantenute dalle esci- 
ne del Sultano. Allorché gl'istessi non e- 
rano contenti del pranzo rovesciavano i 
piatti senza prender nulla. Il Sultano alle 
volte sacrificava loro per tal motivo la te- 
sta di qualche ministro, o dU qualche suo 
favorito. Quando la rivolta era generale , * 
Giannizzeri abbandonavano i quartieri, e si 
recavano sulla piazza del Serraglio colle 
loro marmitte rovesciate, e dettavano leg- 
gi , e condizioni. 

Essendosi quindi i Giannizzeri coli' an- 
dar del tempo allontanati da'principj della 
loro istituzione , c divenuti insubordinati , 
ed audaci , diversi Sultani tentarono di a- 
J>oIirli. Dessi però in vece di veder ese- 
guili i loro ordini vennero detronizzati, e 
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messi a morte dagli stessi Giannizzeri. Tra 
questi vi fu Osmano nipote di Mustafà , e 
Selim 11 1 cugino dell'attuale Sultano Magmud 
figlio di Abdul Hamid. Egli nacque ai ao 
Luglio 1785 , e sa Ti sul trono a 18 Lu- 
glio, e nel 1 Agosto 1808 cinse la sciabla di 
Maometto , solennità che corrisponde all' 
incoronazione de* Sultani» 

Magmud II discende in linea retta da 
Osmano I. fondatore della presente Dinastia. 
Egli è il trentesimo monarca della sua fa- 
miglia che regna sui turchi più di 5oo an- 
ni. Suo figlio chiamasi Abdul-Hamid nato 
nel 181 3. Magmud è un eccellente galli-- 
grafo, e nelle pareti della moschea si vedo- 
no molte sentenze del Corano scritte di 
propria mano. 

Molte novità introdusse egli nel salir sul N. 65 
trono. Tra queste vi è quella di farsi se- AWiiiona 
cu ire da suo figlio in tutte le funzioni , Jj* „-' aa " 
quando che prima se ne stava chiuso nel- 
r Harem sino a qualunque età. Abolii pure 
la confisca de' beni 'de* giustiziati. Col suo 
gran coraggio seppe consolidar il trono. 
Non trascurò d' introdur una riforma gene- 
rale, sia nelPamminiitrazion civile, che nel 
ramo militare. Con un Hatti-Scheriff dato 
fuori in Maggio 1826 abolì all' intutto i 
Giannizzeri , ed introdusse la nuova mili- 
zia all' uso quasi europeo. Un tal atto ven- 
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m sostenuto col cannone , che preceden- 
temente avea il Sultano preparato, memore 
di quanto era avvenuto ai suoi predeces- 
sori per aver ciò tenuto. I Giannizzeri però 
mal soffrendo la loro totale abolizione ten- 
tarono una terribile sommossa, ma non ostan- 
te che il loro numero ascendesse a zoomila, 
pure vennero repressi e giustiziati. Coloro 
però eh* erano scampati , facendo lega coi 
malcontenti, appicciarono il fuoco in diver- 
si punti di Costantinopoli. L' incendio si 
dilatò in modo che in 36 ore si distrus- 
sero 6000 case , i migliori magazzini , non 
che i Palazzi de* ministri esteri, e de' digni- 
tari dell' Impero , come pure 1' edificio del 
gran Visir , la residenza del Patriarca Ar- 
meno unitamente alla Chiesa patriarcale, e 
molte altre pubbliche fabbriche. La perdi- 
ta del governo ascese a più di 60 milioni 
di piastre , e quella del commercio a So 
milioni, e più di piastre. Il Sultano Mag- 
xnud fece aprire le porte del Palazzo per 
accogliere tante disgraziate famiglie rimaste 
j>rive delle proprie abitazioni. In tale oc- 
casione si cacciò fuori la stendanda del 
Profeta, che poi fu rimesso nella sala ove 
stanno gli arredi della stesso Maometto ai 
3 Settembre dello slesso anno. 

Nel mentre che il Sultano era attento a 
riformare il suo popolo , ed a punire e 
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bandir dal proprio territorio tutt* i ri voi- 
tosi, i cospiratori, e gli amici dei Gianniz- 
zeri % la Persia attaccò sena* alcuna dichia- 
razione di guerra la ftussia per via di un' 
irruzione sul territorio russo. 

Col trattato conchiuso nel 12 Ottobre W. 65 

i8i3 a Gulestan, la Russia àrea già deter- Gu*"V ra 

• . «i . A . 0 . k Russia e 

minato 1! rispettivo possesso sopra diversi j a p ru5J . a 

punti colla Corte diTeherant, e ciò col sera- 1816 
plice patto di dover V Imperatore delle Rus- 
sie riconoscere per erede legittimo della 
corona di Persia il figlio dello Schak per 
nome Abbas Mirza , e di effettui re di ac- 
cordo coi Coraraissarj Prussiani, la demar- 
cazione de* nuovi limiti assegnati col detto 
trattato. 

Nel sentire V Imperator Nicolò che i Per- 
siani aveano invaso proditoriamente il ter- 
ritorio russo , diede fuori un proclama nel 
<R 16 Settembre 1826 giustificando la sua 
condotta* ed a far conoscere che la pace, e 
lafede del trattato di Gulestan era stato di- 
strutto dal Sovrano di Persia. Quindi prin- 
cipalmente dimandò V Imperatore V imme- 
diata destituzione , e la punizione fra 
5 giorni di colui che fu il primo a 
violare i confini russi , ed in mancanza 
di ciò dispose che il General Russo 
entrasse sul territorio Persiano. Di fatti 
tanto avvenne. Diversi attacchi ebbero luo- 



oo fra i Russi , e i Persiani. Quest ull.mi 
*i ebbero sempre la peggio, ancorché funsero 
in numero maggiore , e guidati dall istesso 
Abbas Mirza. Il General Russo entro beo 
presto nella provincia di Karabagh a, 3i 
Ottobre 18*7, ed in seguito in Tauride, e 
in Erivan, eh' è il baluardo dell Asia. 
Ecco come la mente divina si manifesta 
contro coloro che osano far delle rappre- 
saglie , e delle guerre ingiuste. 

V Imperator Nicolò per siffatta vittoria 
donò al suo General Pasckewitsch un mi- 
lione di rubli, ed una spada di oro di gran 
valore colla seguente iscrizione : al bravo 
vincitore de' Persiani. 

La disfatta de Persiani fece conoscere 
finalmente allo Scìiah eh' egli era sla to ,n- 
cannato da suoi ministri , e dall istesso suo 
figlio Abbas Mirza. Egli cercò di far me- 
diatrice r Inghilterra per la pace , e nel 
di io Febbrajo 1828 venne conchmso il 
trattato di pace. Con questo lo Schah ce- 
dè alla Russia le Province di Lnvan al 
di là dell Arasse, e quella di INakhitschevan, 
non che la parte principale del monte Ara- 
rat, e le sue ricche saline, ed altro. In fine 
si obbligò pure di pagare alla Russ.a 80 
milioni di rubli pel risarcimento delle spe- 
se di guerra. . 
Per questa ìrantagiosissirua pace si lecere 
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.in Pietroburgo tUlle feste , e delle illumi- 
nazioni sorprendenti» Si cantò il Te Deuin 
in tutte le* chiese , e con V intervento pure 
in quella Cattedrale di tutta la famiglia 
Imperiale in ringraziamento al Cielo per 
aver terminato s\ gloriosamente la guerra 
colla Persia in men di otto mesi* 

Si disse che la Persia per opera del go- N. 67 
verno turco avea mossa guerra alla Russia. Guerra tra 
Ciò fu detto con qualche fondamento. La J^jj j" r< !* 
Persia colia pace di Serra del la Ottobre t g 3 ^ 
i8i3 avea ceduto alla Russia il Daghestan, 
lo Schirvan , il Derben , e in generale 
tutta la costa occidentale del mar Caspio. 
Di più avea rinunciato ad ogni pretensio- 
ne sulla Georgia , e riconosciuto il dritto 
esclusivo della Russia di tener de' vascelli 
di guerra sul mar Caspio. La Russia quin- 
di era nel possesso di tutta la costa orien- 
tale dei mar nero sino al di là dell' im- 
boccatura del Fasi ; posizione la quale in 
caso di guerra colla turchia , lasciarebbe 
scoperte le frontiere di Armenia , e per- 
metterebbe agli eserciti russi di dirigersi 
nel medesimo tempo sull' Erzerum e su 
Trebisonda. 

Il Sultano Magmud II per vendicarsi 
contro la Russia pel suo intervento a fa- 
vor de' greci , cercò di esimersi principal- 
mente dalle obbligazioni stabilite col trat- 
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lato di Àckermman del 27 Settorafbrc 1827, 
col quale era riconfermato quello di Bu- 
carest del 16 (28) Maggio 181 a. E poiché 
dubitava che in tal caso la Russia gli a- 
vrebbe , come avvenne , mossa guerra , e 
fatto entrare i suoi eserciti liberamente sul 
territorio Ottomano,cosJtavea procurato colla 
sua politica di far invadere dalla Persia i 
confini russi , per tirar in quelle contrade 
la guerra, e non già sul suo territorio. Es- 
sendo però riusciti vani tali suoi tentativi, 
si vide nello stato da non poter far fronte 
ali* armata dell' Imperatore delle Russie , 
il quale con ragione gli dichiarò la guerra 
con un suo manifesto, «he comunicò a tut- 
te le Potenze Europee. 

Di fatti 1* armata russa passò ben presto 
il Pruth ai 14 Aprile , ed ai 7 Maggio il 
Danubio, eh' è la più. forte barriera dell' Im- 
pero turco. Ài 20 Maggio dello stesso an- 
no 1828 vennero occupati dai Russi per la 
seconda volta i Prineipaii di Moldavia , e 
Vallachia. 

La Porta diede fuori un manifesto in 
risposta alla dichiarazione di guerra della 
Russia, e dichiarando d'esser questa guerra 
di religione , chiamò all' armi tutt' i mu- 
sulmani da 12 sino a 60 anni. Egli in fatti 
fece radunare presso Rustschuk 20 mila 
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nomini , presso Adrianopoli 80 mila , ed 
altri 100 mila intorno alla capitale. 

Partì per V armata non solo il Gran Vi- 
sir , ma l*istesso Sultano ai i5 Settembre 
1826 seguito da tutti gli Ambasciatori. E- 
gli fece portar seco lo stendardo del Pro- 
feta detta Sangiacco Scherif. Alla conqui- 
sta dell'Egitto fatta da Selim 1 questa ban- 
diera venne in retaggio degli Osmani , e 
dall' ora venne riguardato sempre come il 
palladio dell' Impero. 

L' armata russa ebbe molto a soffrire 
nelle diverse battaglie che sostenne coi 
turchi. Ella in fine occupò diverse piazze 
dell'Impero turco, e principalmente i Prin- 
cipati di Moldavia, e Vallacchia.lnà'i prese 
Varna che si rese a discrezione nel di 11 
Ottobre t8a8. É (lessa celebre nell' istoria 
per la battaglia che nel i444 80tt0 Amurat 
il grande decise la superiorità degli eserciti 
ottomani , e la conquista della Turchia 
d' Europa. In questa fortezza, ed in questa 
terribile battaglia cadde e mori combàtten- 
do sotto lo stendardo di Cristo il figlio di 
Jacerone, Uladislao Re di Polonia di anni 
20 senza sapersi nè anche ove venne se- 
polto. Per la presa di questa piazza si co- 
niarono delle medaglie colle analoghe iscri- 
zioni , ed oltre a ciò l' Imperatore donò a 
Varsavia 12 cannoni presi alla resa di 
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Vania, coli* ordine cbe venissero situati in 
un luogo principale di quella capitale in 
onore di quell' Eroe , e de' valorosi com- 
battenti Russi, la cai vittoria avea vendicata 
la morte di quel Re. 

Nel di 3o giugno 1839 cadde Silistria, e 
la guarnigione fu fatta prigioniera di guer- 
ra , non che Schrola , Balkan ed altre for- 
tezze. Il General Diebuch divenne Conte 
del Balkan. 

N. 68 Tali e tante continuate vittorie con gran 
Pace sta- spargimento di sangue condussero Y armata 
TSL * o' d ^ uss * ,n ** n dentro Adrianopoli antica sede 
il Turco de Sultani, nel di ao Agosto 1829. Allora 
1839 si avvide Magmud II come malamente era 
stato consigliato da* suoi primi Ministri , e 
dallo stesso Divano. Allora conobbe quauto 
danno aveano sofferto i suoi sudditi la cui 
domestica tranquillità, e i dritti dell' intera 
nazione ottomana erano stati messi da ban- 
da e calpestati. É vero ch'egli depose il 
Gran Visir , e molti altri del suo esercito 
e dalle cariche dell* impero , ma troppo 
tardi. Egli per salvar l' Impero abbracciò 
la pace che V istesso Imperatore delle Russie 
sin dal principio della guerra gli avea offerta, 
non avendo avuto in mira mai d' ingran- 
dimento , ma solo di veder eseguiti i patti 
fìssati col trattato di Ackermann. 
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Nel di 1-4 Settembre 1029 si firmò in 
Adrianopoli il trattato di pace in 16 arti- 
coli per mezzo del quale Ja Porla venne 
a cedere alla Russia molte piazze , molti 
privilegi e indennizzazioni pecuniarie a ti- 
tolo delle spese di guerra. Un tal trattato 
formò la basa degli altri trattati ch'ebbero 
luogo in seguito tra lo stesso Sultano, e la 
Russia, e pe* quali tanto se n è parlato, e 
dato motivo a diversi gabinetti di romper- 
la non solo col Turco , ma colla Russia , 
come si vedrà nel seguente tomo. 

Terminata in tal modo la guerra tra la 
Russia, e la Porta , quesf ultima potenza 
si diede ad organizzare diversamente, e ad 
economizzare tutti i rami finanzieri del suo 
stato. Dessa venne in forza dell' articolo 
10 del detto trattato a riconoscere final- 
mente il trattato di Londra , e 1' atto del 
aa Marzo 1839 stipulato tra la Russia, la 
Prussia , e l' Inghilterra relativamente agli 
affari della Morea dalla quale richiamò le 
sue truppe, e quelle del Viceré d* Egitto, 
lasciando a far conoscere ai Greci , e ai 
loro provocatori le conseguenze della loro 
ribellione. 

Nel mentre che ardeva la guerra col tur • 
co venne ai 5 Novembre 1828 a morte 
T Imperatrice madre di Russiu. Dessa era 
figlia del Duca Federico Eugenio di Wit- 



temberga nata a 26 Ottobre 1759,6 verjtfva 
di Paolo I. sin dai a5 Ottobre 1801* Ella 
ebbe 10 figli. 

L'Imperator Nicolò volendo secondare 
i desideri della cara sua madre mostr i li 
col di lei testamento, ordinò che tutt' i sta- 
bilimenti che stavano prima sotto la prote- 
zione della stessa, passassero sotto gli au- 
apizj dell» attuale Imperatrice sua virtuosis- 
sima consorte. 

Per una cognizione e per poter ciascun» 
conoscere quanto sia dolce e vantaggioso ai 
popoli il governo monarchico, non tralascio 
di enunciare quanti stabilimenti vi sono 
neir Impero Russo. 

N.69 . D è ,a casa di educazione delle da- 
Nota de «"celle nobili , le case di educazi one fon- 
«tab,ii men _ date nelle capitali coi loro stabilimenti, la 
*m Am- scuola detta dell' Orienti di S. Caterina , 
i8sq *? scuola A ^andro dì Mosca, la scuola 
femminile della casa degP Invalidi mil itari « 
I* Istituto delle donzelle nobili diCbarkon, le 
scuole per le figlie degradi tari dei reggimenti 
delle guardie del corpo, le scuole di com- 
merciò di Pietroburgo e Mosca , V ospe- 
dale di Paolo a Mosca ed altri. Passarono 
sotto la protezione della Granduchessa Ele- 
na Paulowna gl'istituti fondati e mantenuti 
a spese della defunta Imperatrice madre , 
e coosidciati egualmente come Istituti dello 
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stato, quello per le levatrici, e lo spedale 
per le puerpere, e gì* istituti per gli orfani 
della marina. 

Oltre a ciò Y Imperatore fondò in onore 
della cara sua madre un ordine quasi ca- 
valleresco detto P onore di Maria pe 9 ser- 
vizi senza macchia. È desso di due classi, 
il primo consiste in una croce d'oro smal- 
tata in azurro , alle quattro estremità della 
quale vi è il nome dell' Imperatrice, e nel 
mezzo una corona di foglie di vite e di 
quercia col n.° degli anni di servizio in 
cifre d* oro , 1* altro è un medaglione d'oro 
smaltato in azurro nel quale vi è inciso il 
nome della Imperatrice , ed il numero de- 
gli anni di servizio nel mezzo di una co- 
rona come sopra. Le dame della i.° classe 
portano questo distintivo eh* è appeso al na- 
stro dell'ordine di S. Vladimiro alla spal- 
la sinistra , ed alla destra quelle di secon- 
da classe. 

Ai a 4 Maggio di quest' anno, ed al tem- j^ or 7 o na • 
po della seconda campagna ebbe luogo g j 0DC de ]J 
r incoronazione dell' Imperator Nicolò e p Im pera- 
deli' Imperatrice in Varsavia nella Chiesa to' Nicolò 
di S. Giovanni. Magnifiche furono le feste w «f*? 0 ** 
che si fecero in tale occasione. Io non le 2 2 
descrivo perchè simili a quelle di Mosca* 
Solo descriverò la preghiera che pronunciò 
1* Imperatore al tempo dell' incoronazione 
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per far conoscere l'animo religioso di que- 
sto gran Monarca. È desso il seguente. 

« Dìo onnipotente ! Dio de 1 miei padri ! 
Re dei Re ! che colla tua Divina paiola 
creasti il mondo sulla via della verità . tu 
mi chiamasti ad essere Re e giudice della 
prode nazione polacca. Con santa venera- 
zione riconosco gli effetti dilla tua divina 
grazia a me concessa 9 e nel renderti gra- 
zie dei tuoi Letiefizji , io mi prostro umil- 
mente innanzi alla tua Divina Maestà ! Il- 
lumina colla tua grazia , Signore Iddio , i 
miei passi su questo eccelso mio sentiero, 
e reggi le mie azioni , acciocché possa a- 
dempiere la sublime mia vocazione. Fa che 
meco sia la sapienza che vi renda il tuo 
trono , fa eh* ella discenda dal Cielo , per- 
chè sia penetrato dalla tua onnipossente 
volontà , e dalla verità de* tuoi comanda- 
menti. Abbi il mio cuore nelle tue mani, 
ond' io governi perla felicità de' miei popoli, 
e per la gloria del tuo santo nome , secondo 
lo statuto dato dall' Augusto mio prede- 
cessore, che ho già giurato. Perchè io non 
debba tremare di comparirti dinanzi nel 
giorno dell' eterno tuo giudizio , ad esalta- 
zione , e per la misericordia del Divin tuo 
figliuolo Gesù Cristo,. col quale tu sei be- 
nedetto , e per la grazia vivificante dello 
Spirilo Santo , nei secoli de * secoli. Amen. 
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Per iì fausta circostanza V Imperatore 
nello stesso giorno de* «4 accordò una piena 
amnistia a tutti quelli eh' eransi trovati im- 
plicati nella passata sommossa di Pietro- 
burgo. Fece molte grazie, e moltissime pro- 
mozioni, dopo delle quali parti per Y armata 
riportandone quella vittoria col trattato di 
Adrianopoli f come testé dissi. 
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CAPO XI 



Disposizioni del Re Francesco tendenti al 
bene pubblico. Pentita di diversi Prin- 
cipi in NapoU. Sommossa avvenuta nel 
distretto del Pollo, e punizione de' Capi 
Nascita di S. J. R. Francesco di Pao- 
la , e grazie accordate dalf Augusto suo 
Genitore in tale occasione. Il Pio Re 
Francesco fa venire in Napoli U così 
detto Istituto delle Sacramentine. 

Ben mi sodo allontanato dal nostro Re- 
gno con i tanti articoli appartenenti agli altri 
stati , articoli per altro piacevoli , istrut- 
tivi> e che aprono al lettore un vasto cam- 
po a profonde riflessioni sulla natura de- 
gli uomini , e sullo stato di amministra- 
zione degli altri Governi alleati del nostro 
Sovrano. 

Non vi è dubbio , che il fondo della 
politica Europea è stata , ed è il manteni- 
mento della pace* È dessa la conseguenza 
naturale di un ordine di cose , in cui la 
prosperità degli stati è stabilita sul credi- 
to , l' alimento del credito è il lavoro 9 
e la gua rentia del lavoro è la pace. 

Nel nostro Regno ha regnato sempre la 
pace , poiché l' indole de* Napolitani è pa- 
cifico , ed inclinati tu tti al lavoro , ed a 
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meccanismo. Se la tranquillità pubblica è 
stata qualche volta turbata , ciò è nato per 
opera ili pochi miserabili , i quali colla 
speranza di mutar fortuna han cercato di 
suscitar de* tumulti, senza comprendere eh* 
essi restarebbero schiacciati dalle stesse lo- 
ro armi 9 ed invisi da' medesimi loro sa- 
telliti. 

Il nostro Re Francesco convinto di tali 
verità non attese , sin dacché salì sul tra* 
no, che a far fiorire le scienze e le arti. Egli 
fece de 1 bellissimi decreti riguardanti l' in- 
dustria , le manifatture , ed il commercio 
coli' estero de* nostri prodotti. Prescrisse 
il modo da bollarsi le manifatture di cia- 
scuna fabbrica , e ciò per impedirne non 
solo le frodi, e i contrabandi, ma per ani- 
mare i sudditi a poter perfezionare le loro 
manifatture , accordando loro de* premi , 
esenzioni , e privative* Io non trascrivo i 
tanti decreti, e le sovrane disposizioni del 
nostro Re , poiché trovansi inserite nel 
bollettino delle leggi % ed in parte da me 
rapportate nell' altra mia opera (i). 

Non tralascio intanto di accennare , che. N. 71 
ai 1 3 Agosto del 1827 la nostra adorabilis- ^^J^te 
sima Regina Maria Elisabella diede alla luce ^ »r>apa- 
S.A.R. D. Francesco di Paola, a cui fu dato n i, c gra- 

. sie accor- 

ta) 11 FuMionario Amministrativo civile. datodalRe. 

IO l8 >* 
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dall'Augusto suo Genitore con decreto dello 
stesso dì, il titolo di Conte di Trapani, da 
valere da maschio in maschio, escluse le fem- 
mine. Il Sindaco Sig. Marchese di Casalnuo- 
vo slese 1' atto di nascila alla presenza de" te- 
stimoni i duchi di Miranda , e di Sangro , 
del Ministro di Casa Reale, e del Maggior- 
domo Maggiore del Re. Il Cardinal Scilla 
somministrò il battesimo assistito dal Clero, 
dal Parroco Palatino , da tutt' i ministri sì 
esteri, che della Corona. Il Re decorò molti 
degli ordini cavallereschi , e promosse mol- 
tissimi, specialmente nel ramo militare. Ai 
i3 dello slesso mese pubblicò una estesa 
amnistia a prò di tutt* i disertori , con 
far restare assoluti tutt* i condannali a pe- 
ne criminali , e i refrattari delle leve pas- 
sate. Più abolì 1* azion penale per gì* im- 
putati di detenzione d' armi vietate. 
N. 7* Ai 3o Agosto i8a8 il nostro Re venne 
i°m a R°" e a f° rnoare ^ 4'° Reggimento Svizzero, che 
' gimènio destinò di guarnigione in Capua. Ivi ricevè 
Svizzero lo stesso le reali bandiere, e prestò il giura- 
1828 mento nelle mani del Re. La funzione fu 
tenerissima » ed il discorso che fece il 
Colonnello fu cornino ventissimo affatto. 

Ai i4 Maggio di quest'anno ven- 
ne in Napoli S. A. R. il Principe Fede- 
rico Augusto di Sassonia. Egli presentò al 
nostro Re in nome dell' Augusto suo ge« 
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nitore il gran cordone dell' Ordine reale di 
Sassonia , ed il Re Francesco diede al prin- 
cipe Sassone la gran Croce dell' ordine di 
S. Ferdinando e del merito. 

Nello atesso anno vennero pare in que- 
sta Capitale il Principe Ereditario di Prus- 
sia; non che il Principe di Sava-Coburgo, il 
Principe regnante di Reuss-Lobestein , e 
S. A. R. J. la Granduchessa Elena di Russia 
colla di lei figliuola di tre anni , che si 
trattenne in Napoli per più mesi in unio- 
ne di S. A. R. il Principe Paolo diWir- 
temberg di lei Augusto genitore. La no- 
stra Corte trattò tutti questi Principi reali 
con magnificenza , e con quei riguardi 
soliti a praticarsi dalla Regnante Famiglia 
dei Borboni. 

Nel mentre che si stavano godendo in jf. ?3 
pace gli effetti delle benefiche sollecitudini Rifoluu'o- 
dei nostro pio Re, e di tutte le sue sovra- De ^ a ^" 
ne disposizioni tendenti al bene , ed alla ^one^ei 
tranquillità pubblica, avvenne nel Comune re j 
di Bosco, Distretto di Vallo, una terribile 1818 
sommossa. I capi di essa furono i fratelli 
Capozzoli per nome Domenico , Patrizio , 
e Donato , non che Francesco Guardella , 
Pascale Bosso , Antonio Gallotti , e Do- 
menico Antonio Caterina. Dessi tirarono al 
loro partito moltissimi altri dell' ordine 
settario. Le loro mire non tendevano che 
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a cambiar la forma del governo , e di sac- 
cheggiare le famiglie de' buoni cittadini* 
Veramente i novelli demagoghi non hanno 
che le qualità di ladri , e di cospiratori. 
Dessi si danno il nome di liberali , ma non 
conoscono per libertà che 1* oro , il pote- 
re , il dispotismo , la vanità 9 1' egoismo , 
e tutto ciò che si oppone ali* ordine , e 
alla virtù. 

Avvertito il governo di questa pazza e 
criminosa sommossa , spiccò tosto una for- 
za imponente per reprimerla , e diede car- 
ta bianca, ossia I* Alter ego al signor Ma- 
resciallo e Ispettor Generale allora della 
Gendarmeria reale del Garretto, ( oggi de- 
gnissimo Ministro dell'alta Polizia ), per 
punire i rei. Giunto egli nel Vallo vide , 
che in realtà moltissimi settari si erano 
uniti ai Capozzoli non colla sola mira del 
saccheggio , ma di rovesciare il pater- 
no legittimo governo , e richiamar nuova- 
mente nel Regno il disordine e 1' anarchia» 

Caduti nelle mani della giustizia buona 
parte de* rei settari, s' istallò in Salerno una 
Commessione straordinaria militare. Questa 
emise tre sentenze, la prima in data de* iq 
Luglio , la 2. a a io Agosto , e la 3.* a ai 
Settembre 1828. Colle stesse vennero con- 
dannati a morte più di 20 individui • e alla 
multa , moltissimi altri ai ferri 9 e ad altre 
pene minori. £ poiché pc' rei di slato non 
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colti nella flagranza de* loro misfatti , pro- 
ceder dovea la suprema commissione resi- 
dente in Napoli , così la stessa venne a 
condannare ai 23 marzo del 1829 sette a 
morte , tre a 3o anni di ferri, altri tre a 28 
anni , cinque a 26 anni , altri sei a 25 , 
e molti altri alla reclusione, ed alla semplice 
prigionia. Fra i condannali a morte vi fu 
un Canonico ex deputato del sedicente par- 
lamento del 20 , tre sacerdoti secolari , ed 
un Guardiano Cappuccino: tutti gli altri 
erano benestanti , ex militari , impiegali nel 
ramo si civile, che finanzerò, e diversi con- 
tadini. Non ho voluto nominarli per non 
offendere le rispettive loro famiglie , poi- 
ché per le leggi salutari del nostro Re- 
gno , i delitti di alto tradimento non sono 
che personali, e non si puniscono che sol- 
tanto j traditori, ed i rei di stato, e non mai 
i loro discendenti ai quali passa la roba, ed 
il desio di essere fedeli ed onesti cittadini. 

Il piissimo nostro Re volendo far uso N. 74 
della più sublime prerogativa della Sovrani- Grazile 
tà, eh' è la clemenza, venne a commutar la P™»™»»» 

.. «mi 11» 1 accordate 

pena di morte in quella dell' ergastolo a <j a t r c \ n 
soli cinque dei già condannati dalla com- tale occa- 
missione militare, e dalla Sup. Commissione. 

Il comune di Bosco venne con decreto l3a& 
de 9 28 Luglio cancellato dall'albo delle 
Comuni del Regno , ed il suo territorio si 
a gg re gò al limitrofo Comune di S.Gio.a Piro. 
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La comitiva de* fuorbanditi venne di- 
stratta dal degnissimo signor maresciallo 
del Garretto. Egli fu lo scopritore , ed il 
persecutore di quella scellerata unione di 
settari e fuorbandili. Questi ultimi perchè 
•vili per natura si diedero alla fuga. Dessi 
però essendo rientrati nel regno , vennero 
arrestati, e nel 27 Giugno 1829 passarono 
per le armi in Palinuro in forza di sen- 
tenza della Commissione militare di Prin- 
cipato Citeriore. 

S. M. con decreto de* 3 Ottobre 1828 
accordò al Maresciallo del Carretto non so- 
lo la decorazione di Cav. G. C. del real 
ordine militare di S. Giorgio della riunio- 
ne, coli* annua pensione di ducati 3oo, ma 
il titolo di Marchese. A tutt* i Giudici della 
Commessione militare vennero accordati 
degli ordini cavallereschi del Regno, ed eb- 
bero anche diverse gratificazioni. 

Oltre a ciò con real Diploma la stessa 
M. S. accordò ai Comuni di S. Gio; a 
Pirone di Pisciotta il titolo di Fedele y con 
erigersi innanzi alla casa comunale una la- 
pide trascrivente tale Sovrana disposizione. 
Di più ordinò, che i Sindaci prò tempore 
di dette Comuni portassero appesa , al 
tempo delle pubbliche funzioni , una me- 
daglia d'oro colla segueute leggenda: An- 
no 1828 Comune di * . • . per le prò. 
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ve di fedeltà ài redi trono negli avveni- 
menti del distretto di frullo. 

Il sindaco di S. Gio: a Pira, oltre della 
medaglia d'oro, ebbe una gratificazione di 
ducati 4°o* Il Giudice Istruttore Lanzara 
pure venne promosso alla Gran Corte crimi- 
nale col grado di Procurator Generale so- 
stituto. I Giudici Regi dei Cricondarj di 
Pisciotta , di Cammarota , di Boccino , e 
del Vallo passarono ad altre piazze supe- 
riori. L* ispettor di Polizia D. Filippo Me- 
renda passò a Giudice Istruttore in Na- 
poli. Il Duca di Mal v ito, sottintendente al- 
lora del Vallo, passò a Segretario Generale 
dell'Intendenza di Principato ulteriore col- 
la graduazione e soldo di prima classe, ed 
ebbe pure la Gran Croce dell' ordine Co- 
stantiniano. I sottintendenti de* distretti di 
Sala, e di Lagonegro ebbero la croce dello 
stesso real ordine, e V Arciprete di S. Gio: 
a Piro ebbe pure una Badia , tralasciando 
di accennare i nomi di tanti altri, che ven- 
nero anche rimunerati. 

Ecco il più bel compenso , che gli uo- *y 5 
mini fedeli a Dìo * ed al trono raccolgono Osserva- 
dai loro Re legittimi, e eh' è al di sopra zioni dello 
degli onori ereditarii che vantano tanti s ' onco * u '* 
altri, senza seguirne per altro 1* esempio, e * ^f^ 10 
l'onore de' loro maggiori. A questi ultimi 
sarebbe applicabile l' azione degl' Imperatori 
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di Russia Teodoro , e Pietro il Grande , 
che avendo essi chiesto a quei nobili i loro 
titoli di nobiltà , li diedero alle fiamme , 
dicendo che i privilegi , e le preminenze 
non sarebbero per V avvenire appoggiate 
alla nascita, ma al merito, e ciò per anima* 
re i sudditi ad essere attivi, e fedeli al mo- 
narca dal quale tutto possono sperare , ed 
ottenere. Di fatti la nobiltà non è un 1 ere- 
dità , ma è il frutto, ed il compenso della 
- virtù. In tal modo rispose Alfonso d' Ara- 
gona ai suoi adulatori. 

Qual compenso , e qual frutto altronde 
possono raccogliere i ribelli e i sediziosi ? 
Una viva persecuzione , ed una morte i- 
gnominiosa. Imparino gli uomini, e conosca- 
no una volta, che i perturbatori della pa- 
ce domestica delle nazioni, pagano ben pre- 
sto il fio delle loro inique trame , e stolte 
intraprese. I padri di famiglia istruiscano 
i loro figli nel sentiero della religione , e 
ad essere attaccati al legittimo Governo , 
all' ombra del quale troveranno soltanto la 
felicità, e non mai nell' unione di scellerati 
che fondano le speranze del loro ingrandi- 
mento sull' anarchia , e sul rovesciamento 
del governo. Sappiano i perturbatori e i 
perversi autori del ao , obbrobrio indele- 
bile della carriera della fedeltà e dell' ono- 
re, eh' essi non torneranno più ad attentare 
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contro la sicurezza della monarchia , le di 
cui sentinelle messe sull' orizzonte politico 
sapranno sradicare le loro empietà, e le lo- 
ro funeste ribellioni. Imitano gli uomini 
dabbene i virtuosi , e coloro che per aver 
dato pruoya della loro fedeltà trovansi piaz- 
zati a delle cariche luminose , e menano 
tranquilli i loro giorni. Quanti nomi d' il- 
lustri cittadini , e quali azioni memorande 
non vi offrono degli stessi le storie ? Ognun 
Io conosce, ed il Dizionario degli uomini 
illustri ad evidenza lo dimostra. 

Parlando qui appunto di uomini grandi 
non tralascio di far menzione de* titoli di 
benevolenza , e gli elogi che acquistò dal 
proprio Sovrano, e da tuttf i gabinetti Eu- 
ropei il fu Cav. D. Guglielmo Drummond; 
la di cui memoria viverà presso la nazio- 
ne inglese, e presso tutte le altre nazioni , 
non esclusa la nostra, ov*egli fece dimora, 
ed ove vennero pure conosciuti i suoi ta- 
lenti , ed il suo carattere pubblico e pri- 
vato. Egli fu Ministro Plenipotenziario ed 
Inviato straordinario di S. M. Britannica 
presso la nostra Corte , ed indi Ambascia- 
tore presso la Porta Ottomana. Tanto in 
Napoli , che in Costantinopoli egli si atti- 
rò 1' amor di tutt* i scienziati , e di quanti 
ebbero il bene di conoscerlo. Sommi furo- 
no i suoi talenti , ed ammirabile la sua 
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difficilissima scienza diplomatica. Egli die- 
de alla luce V Accademiche quistioni , 
le Ricerche sovra t Egitto, e le Osserva- 
zioni sul? origine di vari Impera t stali e 
Città ec. ec. L' uomo letterato auol es- 
aere ordinariamente di un cuore grande, e 
benefico. Tale fu il Cav. Drurumond. Mol- 
ti infelici giovani vennero da lui svelti 
dall' iniqua mano dell* avversa loro fortu- 
na , e sostenuti a sue spese in diversi Li- 
cci , e che renderonsi utili alla loro patria. 

La morte di sì alto Diplomatico, che av- 
venne in Roma ai 29 Marzo 182-8, fu pian- 
ta da tutti, e dall' istesso suo Sovrano. Egli 
lasciò a Miledy Enrichetta Drummond sua 
diletta consorte , tutte le sue belle quali- 
tà personali , che tanto lo distinsero presso 
tati' i Gabinetti , e presso la Repubblica 
letteraria. Sì Miledy Drummond , avendo 
fissata la sua dimora in questa capitale , si 
ha acquistato 1* amor di tutti per la sua 
splenditezza , e pei tanti atti di beneficen- 
za verso degl'infelici. 
jj _5 Già dissi , e'1 dirò sempre che 1* ottimo 
Introdu- nostro Re Francesco fu il più valido so- 
ttane in stegno della nostra santa religione , ed il 

Napolidel- difensore di tutti i monisteri di ambi i sessi, 
delle Sa- e P ercio con ragione si meritò il titolo 

cramcntine di Pio. 
1828 Tra i Unti suoi tratti religiosi vi è quel- 
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io d' aver ammesso in Napoli Y Istituto det- 
to delle Sacramentine» Questa pia istitu- 
zione yenne introdotta in Roma , coli' ap- 
provazione del Papa Pio VII, nel 1808 da 
Suor Maria Maddalena della Incarnazione, 
nativa d* Ischia di Castro , nel Ducato di 
Parma. All' entrata de* francesi in quella 
Metropoli del Cristianesimo quest' istituto 
venne proscritto , e bandite le stesse An- 
celle del Signore. Nel 1824 venne lo stes- 
so richiamato dal Papa Leone XII , e ri- 
confirmato con suo p articolar breve apo- 
stolico. 

La conoscenza delle regole di si bella 
istituzione destò una viva emulazione nel- 
V animo di diverse verginelle napoletane. 
Desse venneso sostenute dall' inesprimibile 
zelo di taluni degni soggetti , ad esempio 
dei fondatori del monistero delle Dame 
spagnuole della Santissima Concezione , la 
prima pietra del quale coli' approvazione 
del Papa Gregorio XIII, fu menata nel i584 
dal Viceré Duca d' Ossuna. I deputati al- 
l' oggetto destinati furono il Principe di 
Fondi , il Cav. Rivera , il Marchese Ses- 
sa , il Canonico Savarese , il Giudice del- 
la G. C. Civile Cav. D. Domenico Napo- 
letano, ed il Cav.Buonocore. Questa Deputa- 
zione non solo implorò, od ottenne dal Re 
la grazia d* introdursi in questa Capitale il 
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detto Istituto * ma ebbe donata la Chiesa 
e moni stero di S. Giuseppe de* Ruffi; imi- 
tando con ciò il nostro pio Sovrano, la ma- 
gnanimità, e lo zelo non solo di Cd ri urna ti- 
no, e de* Suoi Baroni, allorché venne sta hi- 
ta in Francia la celebre Badia di Fulda 
per via anche di donativi de' fedeli , ma 
quella del Re Roberto, che fondò S. Chia- 
ra , e molti altri monisteri. Oltre a ciò il 
nostro Re stesso scrisse di proprio pugno 
al Papa per far venire delle religiose del 
detto istituto > onde potessero le medesime 
esser, di guida alle napolitanc. 

La mattina del dì 8 Dicembre 1828 ebbe 
corainciamento questa istituitone coli' in* 
tervento in forma pubblica del Re, e di tut- 
ta la real famiglia. Si cantò il Te Deutn 
in 6 ne della messa pontificale in ren- 
dimento di grazie al Signore per 1* intro- 
duzione di sì antico istituto ( 1). 11 nostro So- 

(1) I primi ebe introdussero questa pia isti» 
fusione in Inghilterra nel i45<> sotto Arrigo IV, fu» 
rono i coti detti Cavalieri Eucaristici , eh' erano 
addetti alla perpetua adorazione di giorno e di not- 
te del Gesù Sacramentato. In varie citta dellaSpa- 
gna , in Varsavia * e in Parigi vi furono pure eie 1 
monisteri sotto la stessa istituzione. In Napoli si 
trova che nel l55j venne tale pia Pratica stabilita 
nel moniste™ delle Teatine , e in Palermo nel t64& 
nel mouislero di S. Maria di tutte le graaie. 
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vrano in tale occasione non solo profuse 
delle luminose largizioni a quello Stabili- 
mento, che pose sotto la sua Augusta pro- 
tezione, ma ne ringraziò nuovamente il Pa- 
pa per sì nobile ed antica istituzione in- 
^ trornessa in questo suo Regno. 

Ed in verità è cosa sorprendente d* es- 
sersi in pochi anni quest' Istituto esteso in 
mxlj, che or conta più di 80 Ancelle ado- 
ratrici. 

La benedizione solenne suole farsi spes- 
so da qualche Vescovo , o Canonico della 
Cattedrale , o da altri sacerdoti dignitari^ 
assistiti sempre dal diacono , e suddiaco- 
no , e da altri Sacerdoti. Il tenero e su- 
blime canto di quelle Ancelle adoratrici 
rapisce i cuori de* fedeli , a degli stessi spi- 
riti forti. 

Incredibile è la concorrenza de' fedeli e 
di moltissimi personaggi , che in tutte la 
ore , e specialmente la sera nell' ora della 
benedizione, si veggono nella chiesa di S. 
Giuseppe de' Ruffi. Spesso vi suole andare 
S. M. la Regina colle reali Principesse. Vi 
andava quasi giornalmente, allorché era in. 
vita , il tanto mio amato Cardinal Ruffo 
Scilla ; oggi viene imitato dall' attuale Car- 
dinal del Giudice Caracciolo nostro Arci- 
vescovo, dèlie di cui alte virtù ne parleremo 

■ 
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nel seguente Ionio. Suòle andarvi pure il Cap- 
pellano maggioré « il Nunzio, Apostolico, il 
CaV; D. Alfonsò d 1 Avalos benefattore delle 
stessè Sacramentine, é di altre case del Si- 
gnore , il degnissimo Signor Consultore D. 
Francesco Patrizio, il Principe di Migliano, * 
e molti altri religiosissimi soggetti, che per 
brevità tralascio. 

Non pochi concorsero a far la dotazione di 
questo nascente istituto , la di cui annua 
rendita è di molte migliaia. La sola Con- 
tessa della Cerra assegnò col suo testamento 
annui due. laoo. Benedetta per secoli la 
Dinastia felicemente regnante de' Borboni, 
che ammise in questa Capitale un si pio e 
santo Istituto! 



». 
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CAPO XII. 

Nuova spedizione di truppe sptignuoh Iti 
America . loro disfatta e càpUólazibhe , 
Sistema di BòliOar per dòrénir Impera- 
tore del Messico» Siato deiC Jfmcrica t 
carattere de' faziosi, èd osservazioni pv* 
liticale dell' Istohico sài? oggetto. 

Sin dacché fu scopèrta nel di la Otto- 
bre 1492, dopo 33 giórni dì pfemWfà navi* 
gazione , 1' America dal Getlovteie Gfistòìfu* 
ro Colombo (1), riconobbe sempre la stèsi 
sa per suo capo e Sovrano il Rè di Spo* 
gna. Dessa péro profittando tifcl rflvésfèio * 
e delle disgrazie della sua itaadre^lPàfcHa 
cercò di sconoscerla , ed ingratamente di<- 
chiarar la sua indipendenza. I 'capi- di A 
iniqua azione furono i faziósi scacciati; co- 
me dissi, dalla propria patria pg 1 loro d&flb» 
ti , e che andaronó a piombaré ih quelle 
ricche contrade. Dessi éorniricKirdntt collu 
loro perverse dottrine atl àtteràr lè Mefite 
de* bravi americani , e mettéré téli è lan- 

(1) Colombo per invìdia \ e per le cahiimie 
orditegli da' suoi nemici verme a perder la carica 
«N grande Ammiraglio, e Viceré delle Indie. Tutti 
gli amici I* abbandonarono , ed il proprio suo do- 
mestico giunse a mettergli i ceppi ai piedi. Oh mon- 
do , oh ambizione ; oh egoismo inftn* ! 
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te dissensioni , die si videro ben presto 
in mezzo a delle guerre civili, ed a cono- 
scere la miseria e la vera oppressione. 

Ed in vero il Nume, e le armi de' sedi- 
ziosi non sono che la menzogna , 1' intri- 
go , T ambizione , e tutto ciò eh* è disor- 
dine , ed immoralità* Tra i primi sovver- 
titori vi fu Washington , che cominciò 
colle sue teoriche a stabilir V indipendenza. 

Surse indi Iturbido , che volle divenire 
T Imperator del Messico * e per compenso 
della sua usurpazione , venne come dissi , 
fucilato. Comparve in seguito Bolivar un 
miserabile avventuriere. Costui sul principio 
si mostrò talmente interessato a prò de' Na- 
zionali della Columbia , che si acquistò il 
nome di Liberatore e di Protettore. Egli 
seppe maneggiar in modo le armi delle men- 
zogna , e dell' ipocrisia , che in breve ne 
divenne il Dittatore , ed il Presidente a 
vita col dritto di destinare il successore. 
Ciò gli attirò talmente T odio , la gelosia, 
e T indignazione degli stessi suoi compagni 
d' armi, che giunsero a tramar di ucciderlo. 
L' ultima congiura orditagli avvenne ai ao 
Oitobee 1828. Da quel momento cominciò 
egli la sua vende tu, con mandare a morte 
quei che credette suoi nemici , ed a me- 
ditar i mezzi onde potesse divenir l' Impe- 
ratore del Messico. Egli in fatti imitò in 
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tutto Napoleone. Costui allorché concepì 
l'alto disegno di farsi Imperatore de' fran- 
cesi , è fama % che vedendo i vari corpi 
dello stato francese soffrì la stessa pena , 
che provò Caligola alla presenza de' Se- 
natori Romani , per non avere li stessi 
«n capo ed un collo solo. Napoleone 
però , a differenza di Caligola , non ma- 
nifestò mai il suo desiderio se non quan- 
do colla sua testa bizzarra inventò il subli- 
me mezzo di realizzarlo , ossia la centra* 
lizzazione, cosi da lui stesso battezzata. In 
virtù della sua mirabile centralizzazione 
Bonaparte potè afferrar per la gola l' inte- 
ra Nazione Francese , e dopo ebe la 
vide di non esserle rimasto che il solo fia- 
to a proclamarlo Imperatore , Re , Protet- 
tore ec. ec. strinse le dita f e la suffocò 
per sempre. Boli var segui le orme dell' eroe 
dell'Europa, e dopo eh' ebbe sacrificati alla 
sua ambizione tatti i suoi nimici tentò di farsi 
proclamare da quella Nazione , che teneva 
pure per la gola , Simone I. Imperatore 
di Columbia, Redi Bolivia, Protettore del 
Perù ec. ec. 

La madre patria in mezzo alle tante sue 
disgrazie non dimenticò mai i popoli dell' À- 
merica y che avea per più secoli governati 
con un regime veramente paterno. Il He 
Ferdinando VII restituito nel suo pieno 
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pptere sovrano, mandò sempre de' soccorsi 
ai suoi figli. Le sue spedizioni riuscirono 
però fatali per opera degli stessi faziosi, e 
per gì' intrighi che prevalsero negli eser- 
citi di ambe le parti. Una di queste fu quel- 
la del i8a3 da me già descritta. L' ultima 
avvenne nel 1829. L' esercito Spagnuolo 
fu costretto di restituir le piazze che avea 
occupate, e di sottoscrivere la seguente ca- 
pitolazione. 

Dal quartiere generale di Tampico 11. 
Capitola- Settembre 1829. 
zinne °tra Art. i. Domani 12 alle ore 9 le truppe 
i Spagnoli spagnuole evacueranno la fortezza sulla Bar- 
e l'armata ra a tamburo battente, e bandiere spiegate 
Messicana p er consegnarle colle loro munizioni da guerra 
1 alla divisione Messicana : le forze spagnuo- 
le saranno comandate dal generale Manuel 
de Miery Teran, generale in secondo del- 
l' armata. Le dette truppe si riuniranno ai 
loro uffiziali a Tampico de Tamaulipas ; 
questi riterranno le loro spade, 

2. L' indomani a ore 6 del mattino tut- 
ta la divisione spagnuola che occupa Tam- 
pico uscirà da essa città sotto il comando 
del generale Mier , e consegnerà le sue 
armi . bandiere , e munizioni da guerra, e 
gli uffiziali riterranno le loro spade. 

3. L' armata della Repubblica Messicana 
ga ren lisce solennemente la sicurezza delle 
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persone , e dei beni di tutti gì' individui 
dell' armata d' invasione. 

4. La divisione spagnuola si trasferirà 
alla città di Vittoria ove dee rimanere fin- 
ché ella possa imbarcarsi per 1' Avana. 

5. È accordata ai generale Spagnuolo la 
permissione d' inviare ali* Avana uno, o due 
u 01 zia li a dimandare bastimenti da traspor- 
to per condurre le sue truppe nel suddet- 
to porto. 

6. Il generale Spagnuolo pagherà le spe- 
se pel mantenimento della sua spedizione 
durante il suo soggiorno in questo paese 9 
come le spese dei trasporti. 

7. I malati e feriti appartenenti alla 
divisione Spagnuola, che non possono met- 
tersi in marcia , resteranno nella Città di 
Tampico , fintantoché possono essere tra* 
sportati allo spedale dell'armata Messicana, 
e ove saranno curati a spese dell' armata 
spagnuola , la quale somministrerà un Chi- 
rurgo , e i caporali e soldati che saranno 
necessari per averne cura. 

8. Tutt 1 i bagagli dell' armata spagnuola 
saranno spediti a spese della stessa armata. 

9. Il Colonnello delia divisione dell' ar- 
mata spagnuola è incaricato della esecuzio- 
ne di questa capitolazione, per ciò che ri- 
guarda le truppe sulla barrage detto Don» 
nu Cecilia. 
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io. Il generale Mier nominerà due uffi- 
ciali, che faciliteranno le operazioni secondo 
gli articoli precedenti, ( seguono le firme 
degli uffiziali . e le ratiGche de* generali 
Sant* Anna Messicano , e Barradas Spa- 
gnuolo ). 

I due articoli addizionali prescrivono, che 
giungendo soldati della divisione del gene- 
rale spa gnuolo gli s* impedirà lo sbarco , e 
gli si farà sentire la presente convenzione, 
e che gli uffiztali e soldati spagnuoli della 
presente divisione non potessero riprende- 
re più le armi contro la Repubblica Mes- 
sicana. » 

N. 78 I seguaci di Bolivar per sì favorevole 
Osserva- successo riportato sulle armi spagnuole , 
noni del- v j e pi u alzarono la testa , e cominciarono 
suU^eget- encomiare il valore ed il coraggio del 
to f e si- l° r0 g ran Capitano, al par che fecero i fran- 
stema dei cesi a Napoleone per le sue vittorie ripor- 
sedatosi tate come di ss i % per le vie dell* oro , del- 

a 9 F intrigo , e delle promesse a coloro cV e- 
rano a giorno de' suoi intrighi e delle sue 
seduzioni. V eroe però del Messico venne 
a riportar lo stesso quasi compenso che 
n* ebbe V eroe della Francia. Egli fidò al 
popolo ed incontrò lo stesso destino di co- 
loro eh 1 ebbero la stessa manìa , senza com- 
prendere che il popolo si assomiglia alla 
donna , eh' è per natura volubile ed inco- 
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stante. SI il popolo è sempre inconcluden- 
te: le sue idee non sono che basse e stra- 
vaganti , senza partito o fermezza. E desso 
leggiero al par del vento , ed abbandona 
di botto il suo gran condottiero sotto i più 
deboli prelesti , o sospetti. Che fine eb- 
be Anuibale che si avvelenò per l'ingra- 
ta sua patria ? Che non fecero Cajo , 
Pompeo , Scipione , e tant' altri celebri 
Capitani che aveano sostenuto il popo- 
lo , e per compenso vennero abbando- 
nati , traditi e menati a morte ? Cicerone 
ebe non fece per la patria , e pure venne 
ucciso per le mani di Popilio, eh' era sta- 
to difeso e salvato dall' istesso Cicerone ? 
Quanti altri esempi vi sono nelle storie an- 
tiche e moderne di Capitani , filosofi , e 
Principi, che han perduto il trono e la vi- 
ta per le mani di quel popolo che gl'idola tra 
va ? Chi tradì e menò a morte il Re- 
dentor del mondo ? Quel popolo che gior- 
ni prima 1' avea ricevuto colle palme di 
olivi , eh' è il simbolo dell* innocenza e 
della pace. Pazzo è dunque chi fida al 
popolo» L' uomo savio , sia in carica , o 
no dee abbonarlo, se non vuole restar vit- 
tima delle sue intraprese. Egli dee attac- 
carsi sempre al legittimo Sovrano , da 
cui tutto può sperare , e non mai intri- 
garsi, od entrar in quelle sciocche società 
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politiche nelle quali sempre si disputa 9 si 
propone , e nulla ai eseguisce. 

Io non sono stato mai nella scuola delle 
fazioni , in cui vi regna la mala fede , la 
menzogna , V intrigo , ed il disordine. St 
sono i rivoluzionari tanti intriganti , la- 
sciati al mondo per V opera della distruzio- 
ne , sono atomi efimeri che insultano pas- 
sando 1* ordine eterno. Tertulliano ha di- 
pinti i faziosi de* suoi tempi , opposti gli 
uni agli altri , orgogliosi senza essere istruiti 
di nulla , facili a promettere , e che si 
buri* no della promessa, e de'loro giuramenti. 
Essi non si danno pena di convertire i loro, 
ma si sforzano di pervertire i buoni. Essi 
non sanno edificar nulla , ma il loro ta- 
lento consiste nel distrugger tutto. Essi non 
sono che invidiosi, e cercano di distuggere 
il loro simile, e caini eh' è in carica 
per altri titoli ben diversi dai loro. Ed in 
"verità 1* invidia fu il principio della ri- 
voluzione di Francia , e la brama di con- 
servare fu quello dulia usurpazione. La li- 
bertà servi di pretesto per distruggere la 
monarchia. L' eguaglianza dell' 89 fu il 
solo mezzo per ribassare le classi nobili al 
livello delle medie. L' invidia fu la cagio- 
ne determinante delle invasioni dell'assem- 
blea nazionale , della distruzione di tutte 
le gerarchie sociali , e della coufusione di 
lutt % i poteri. 
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Oltre a ciò l' ipocrisia è il distintivo 
carattere de 9 rivoltosi. Dessi parlando di 
libertà intendono di stabilirvi la tiran- 
nia , ed allorché parlano di eguaglianza è 
per poter giugnere al dominio. Tutte le 
loro dimostrazioni di umanità, e di filantro- 
pia non sono che finte. L'unica loro bra- 
ma è di vedere i poveri menar nelle pri- 
gioni, e gettar loro il pane de* delinquenti. 
In tutti i loro atti non vi si ammira che un 
odio implacabile contro la gente dabbene » 
e contro le Monarchie. Ma chi non conosce 
quali e quanti vantaggi producono le mo- 
narchie , il di cui principio è l'onore , al 
dir di Montesquieu? Io già il dissi nel pre- 
cedente tomo. 

Nei governi monarchici principalmen- 
te il credito publico è rispettato e forte , 
ciò che non si trova ne* governi rivoluzio- 
nari e repubblicani , perchè i loro princi- 
pi tendono alla disorganizzazione , all' ira- 
potenza , ed a sconoscere la buona fede. 

11 Perù allorché era monarchico nuotava 
nella ricchezza; oggi repubblicano è privo di 
oro, e senza credito. La repubblica Ar- 
gentina non ha un soldo. Il Messico , il 
Chili , la Columbia , le di cui miniere d'oro 
argento arricchivano la Spagna e T Eu- 
ropa, sono stati già colpiti dalla sterilità e 
dalla miseria , per aver abbracciati i prin- 
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cipj rivoluzionari e repubblicani , che ten- 
dono al dissecamento di tutte le sorgenti di 
prosperità, e ad una aperta anarchia. L'an- 
tica rinomanza di quei paesi d* El dorato è 
acomparsa coir ultimare le rovina da' ne- 
gozianti, e de' capitalisti. Le guarenzie del 
credito di un paese non stanno nella forma, 
ma nella solidità del sro governo, nell* or- 
dine , e nella ricchezza della nazione. 

Dippiù le leggi de* faziosi non tendono 
che di porre i loro nemici fuori la garenzia 
delle leggi , e di promuovere e conser- 
vare i loro principj , che chiamano la 
salute dello stalo , la voce del popolo , 
il voto nazionale, senza però far conto , nè 
mettere mai in esame il vero voto della 
Nazione <, eh* è inclinata alle antiche isti- 
tuzioni monarchiche, sotto delle quali gli 
uomini vivono in pace nel seno delle pro- 
prie famiglie, e che la patria potestà, e la 
religione vengono rispettate. Si i rivo- 
legionari non conoscono religione, poiché la 
stessa si oppone alle ingiustizie , guarisce 
molte ferite , ed eccita troppo i rimorsi. 

Oh voi Europei e popoli del nuovo mon- 
do aprite gli occhi, e non vi fate più ab- 
bagliare dai rivoluzionari coi loro stravagan- 
ti principj. Essi agiscono sempre pel loro, 
i e non mai pel vostro vantaggio. Ricorda- 
tevi del loro pessimo fine. Come finì Ca- 
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tilina , Lucio Cornelio Cinna, Cromwel ed 
altri, anchePrincipi che usurparono gli altrui 
Regni seni* alcun dritto ? La storia lo di- 
ce. Rispettate 1* autorità paterna senza della 
quale non vi saranno costumi privati , non 
virtù ereditarie. Se snervate la potestà pa- 
tema precipiterete la monarchia verso la 
democrazia , in cui non vi regna che 
la licenza delle azioni , la confusione delle 
idee , T impeto delle rivoluzioni , la vio- 
lenza delle passioni , e l' immora/i tà. I 
Persiani 9 i Cinesi , gli Egizi , gli antichi 
Sardi, e Solone punivano i padri, che non 
bene educavano i figli, non che tutti gli 
oziosi. Questi assomigliano alle navi che 
non si muovono dal lido , e che s* infraci- 
di scono nell' acqua , ad uno stagnante che 
puzza » al ferro inutile che s' irrugidisce , 
e quindi tanti traditori della patria , al dir 
di Cicerone» Rispettate la Religione. Fate 
ch'essa pompeggi nei costumi, nelle leggi, e 
nell* istruzione , ed allora vedrete che la 
rivoluzione resta annichilita , e distrutta. 
Resta dioo , annichilita , poiché essa è lo 
stesso orgoglio, e la religione lo scaccia qual 
padre di tutt* i vizii. La rivoluzione è la 
sfrenatezza delle passioni, e la religione pos- 
siede il segreto di rendere sopportabile per- 
sino alle passioni il dolce suo giogo. La rivolu- 
zione insegna all'uomo di spingersi in alto fin- 
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che vive, perchè dopo la vita nulla più resta, 
la religione Io conforta della sua picciolczza, 
colla speranza di una grandezza , che non 
è circoscritta nè da tempo , nè da spazio- 
La rivoluzione dice : Cesare è tuo nimi<:o. 
Dio è un nome voto di senso, e la reli- 
gione vi dice. Rendi a Cesare ciò cfi è di 
Cesare , a Dio ciò eh è di Dio. 

L' uomo dee dunque riformarsi per met- 
tere un argine alla corrente depravazione ; 
origine di tanti disastri. Talvolta i costumi 
prepararono le leggi, ora le leggi debbono 
predisporre i costumi. Un Principe dee 
formar delle ottime leggi proscriventi l'o- 
zio, e i mali costumi , senza delle quali 
non avrà che pessimi sudditi, e metterà nel 
tempo stesso in pericolo il suo trono; non 
che la pace e le sostanze de' pacifici cit- 
tadini. 

Conosco che tali miei sentimenti non 
piaceranno a diversi giovani del secolo. Io 
però che scrivo la storia, non ho potuto al- 
lontanarmi dalle verità pratiche, e dall' e- 
sporre le vere cagioni per le quali abbia- 
mo visti tanti avvenimenti, e tante disgra- 
zie , che hanno tenuto in moto 1* univer- 
so; lasciando agli stessi lo sperimento e il 
parallelo delle loro massime , coi fatti che 
si vedranno nel corso della loro vita. 
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CAPO XIII 



Morte del Papa Leone XII e proclama- 
zione del nuovo Pontefice. Emancipa- 
zione de 9 Cattolici Irlandosi. Venula in 
Nàpoli del Re di Baviera^ e delle LL. 
MM. Sarde, Matrimonio della Princi- 
pessa D. Maria Cristina con Ferdinand 
do yil , e partenza della Real Princi- 
pessa coi suoi Augusti Genitori per Spa- 
gna , e loro ritorno. 

Nel mentre che la maggior parie del- N- 79 
T Europa stava in armi , e che i sudditi «°^ e et J 
delle Potenze belligeranti cadevano a mi- elezione di 
gliaia sul campo di battaglia , venne per Pio Vili 
maggior pena de' fedeli a cessar di vivere «839 
ai 10 Febbrajo 1839 il Pontefice Leone 
XII. Egli governò la Chiesa di Roma per 
anni cinque, mesi quattro e i3 giorni. La 
sua morte fu pianta da tutt* i popoli e da 
tutte le Potenze. Il nostro pio Re Fran- 
cesco ordinò , che i teatri di questa Ca- 
pitale stassero chiusi per tre giorni . e nel 
di i3 Marzo fece solennizzare i funerali 
nella Cappella Palatina. Lo stesso fece nel- 
1' Arcivescovado nel dì 16 Febbrajo il Car- 
dinal Scilla , che poi parti pel Conclave ; 
non che il Nunzio Apostolico in S. Chia- 
ra la mattina del 10 dello stesso mese. 
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Tutte le altro Chiese vescovili del Regno, 
le Parrocchie y e tutte le Congregazioni 
praticarono lo stesso per onore e gloria 
della Chiesa, e del suo Vicario in terra. 

11 Papa Leone XII veramente meritava 
d'esser pianto, poiché in tutti gli affari 
avea proceduto sempre con uno spirito di 
conciliazione , e di pace. Egli valutò sem- 
pre i tempi e le circostanze , e seppe col- 
V alta sua saviezza mantener non solo l'u- 
nità ne* due mondi , ma governò la Chie- 
sa con zelo e fermezza. 

Il Conclave non rimase chiuso che soli 
36 giorni. La mattina de* i3 Marzo ven- 
ne eletto il nuovo Papa in persona del 
Cardinal Francesco Saverio Castiglione che 
prese il nome di Pio Vili. Ai 5 Aprile 
segui la sua incoronazione , e vi si trova- 
rono molti Principi in sì bellissima funzio- 
ne, fra i quali il Re di Baviera, e la Gran- 
duchessa Élena di Russia. 
N. &> Io non descrivo tutte le particolarità che 
Origine si praticano al tempo dell' incoronazione 
de'Concla- per non dilungarmi di molto. Solo di- 
Vl ' rò per sola erudizione , che nei primi se- 

coli l'elezione de' Papi si faceva dal Clero 
e dai vescovi. Nel 1179 il Concilio Late- 
ranense sotto il Pontefice Alessandro III , 
ordinò che 1' elezione si facesse dai soli 
Cardinali, e che due terzi di essi bastasse- 
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ro a renderla valida. Ne) Concilio di Leone 
solto Gregorio X nel 1374 fu stabilito, che 
i Cardinali si dovessero chiudere in un 
luogo a parte nel tempo della scelta de' 
Papi. 

L' elettone di Pio Vili venne accolta 
con gioia dai Romani , e da tutte le Po- 
tenze. In tutte le Chiese Cattoliche si 
cantò V inno Ambrosiano in rendimento 
di grafie al Signore per 1' ottima scelta del 
Vicario visibile di G. C» in terra. 

I primi quasi atti della sua sovranità spi- 
rituale e temporale si estesero contro le 
società secretc. Con editto del i5 Giugno 
venne a dichiarar i membri di esse come 
nemici del Sovrano e dello stato, e quindi 
condannali a morte, e ad altre pene secon- 
do le loro qualità. 

In Marzo di quest' istesso anno segui Jp' * l . 
I' emancipazione de* Cattolici Irlanesi. Il unione de* 
pai lamento Inglese dopo lunghe ed impli- Cattolici 
cate questioni venne finalmente ad ammet- Irlandesi 
tere gì' Irlandesi agi' impieghi pubblici dai l ^ 9 9 
quali n* erano prima assolutamente esclusi % 
ad eccezione però della dignità di Reg- 
gente del Regno , di quella di Lord Can- 
celliere , e di Viceré d* Irlanda. 

Molti furono i favorevoli all' emancipa- 
zione de 1 Cattolici Irlandesi. Tra questi vi 
furono i vescovi di Winchester , di Ox- 
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Cord* ed altri. Wellington il fu pure, non 
che il Duca di Sussex , il quale giunse a 
chiamar 1' opposizione col nome di fazio- 
ne, bassa, ed infame. Il ministro Peel pro- 
pose il bill. Il suo discorso fu un pezzo dei 
più subblimi nell'arte oratoria, ed in cui 
Tennero bellamente esposte la legislazio- 
ne , e la storia d* Inghilterra , e d'Irlanda. 
Veni» 83 in Siccome il nostro Regno può beh dirsi 
Napoli" di Giardino d' Italia per la sua bella situa- 
diversi zione , per V abbondanza di quanto è ne- 
Principi cessano alla vita umana , e pel suo clima 
So v ^ a "' dolce e ricco di tanti bellissimi monumen- 
18 ti, che ricordano la prima era del mondo, 
non fia meraviglia se la nostra Capitale, è 
stata visitata in ogni tempo dai Papi , da 
lmperadori, ; e da tutti i Principi del Mondo. 

In quest' anno, e propriamente a* a5 Feb- 
braio venne in Napoli il Re di Baviera. 
Egli fu: accolto e trattato dalla nostra 
Corte con quei riguardi che meritava un 
A ottimo e savio Sovrano. 

Nel dì 20 Maggio dello stesso anno ven- 
nero pure il Re Carlo Felice di Sardegna, 
e la virtuosissima Regina sua Consorte, Ma- 
ria Cristina Borbone. Indicibile fu il giu- 
bilo del nostro Re Francesco nel rivedere, 
dopo tanti anni, l' amata sua germana So- 
rella , e quel santo Re suo Cognato. Egli 
già avea latto innalzare alla parte del Molo 
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un bellissimo Padiglione per la scesa degli 
.Augusti viaggiatori. Ivi vennero ricevuti 
da S. M. la nostra Regina , e dal Re con 
sensi veramente di tenerezza e di amore ; 
non che dal Corpo della deputazione di sa- 
lute, e da altri Personaggi in carica. Tutti 
i forti della Capitale , ed i legni della Real 
marina uà poli tana ed esteri fecero delle 
salve durante il cammino degli Augusti viag- 
giatori. La truppa si pose sull' armi a dop- 
pia fila lungo la strada che dovea battere 
T Augusta Compagnia. Giunte le LL. MM. 
Sarde nel novello real Palagio , trovarono 
sulla scala i reali figliuoli de* nostri Sovra- 
ni , i membri dej Consiglio di Stato , il 
Corpo diplomatico , ed altri ragguardevoli 
soggetti per render gli omaggi dovuti alle 
stesse MM. LL. Lo stesso praticarono nei 
susseguenti giorni tutte le altre autorità; 

Si trattennero in Napoli i Sovrani di 
Sardegna sino ai i3 Luglio dello stesso 
anno. Essi dopo d'aver visitato tutti gli 
antichi monumenti del nostro Regno , vol- 
lero far ritorno ai loro Stati per felicitare 
quei fortunatissimi popoli, che implorava- 
no dal Cielo il sollecito e felice ritorno 
de* loro Principi, le di cui alte virtù han- 
no già preso posto nella Storia. 

Bollo fu il vedere il popolo napoletano 
riunito tutto al Molosiglio alla partenza del- 
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Je MM. Sarde , cBe s* imbarcarono sulla 
fregata Maria Teresa, in unione citila fa- 
miglia Reale di Napoli, che le accompagnò 
sino alla punta d' Ischia in mezxo alle 
salve dei legni da guerm , ed ai gridi di 
viva il Re , che partivano dalle labbra 
degli equipaggi , e del popolo napolitano. 
N. 83 Se afflitti rimasero però i napolitani per la 
Inaugura- partenza della e<em purissima Regina Maria 
«•aj* «elle Cristina, una inesplicabile consolazione eb- 

Orio 1U ^ ero i° ««g 0 » 10 ne - veder innalzare le due 
eFerdinan- statue di Carlo III Borbone , e dell' Augusto 
do I. suo figlio Ferdinando I di gloriosissima ri- 
1 ^ 2 9 cordanza , nel mese stesso di Luglio di 
fronte al Real Palagio, e propriamente ai due 
lati del grandioso Tempio di S. Francesco 
di Paola, eretto per voto ed a spese appun- 
to del fu nostro Re Ferdinando , come al- 
trove già dissi. 

Finalmente nel di 17 Maggio di questo 
anno cessò di vivere la Regina di Spagna 
Maria Giuseppa Amalia di Sassonia di anni 
a6. I sudditi spagnuoli V adoravano per 
le sue amabili ed angeliche virtù. Essa 
non solo faceva piovere giornalmente le 
grazie di beneficenza , eh' è uno degli at- 
tributi Divini , su tutte le famiglie spa- 
gnuole , ma faceva onore e gloria alla re* 
ligtone. Questa Principessa diede alla luce 
una IN 0 vena sul!' Incarnazione di G. C 1 
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ed un' altra sulla Divina,, maternità della 
Santissima Vergine. ; , 

Per la morte di questa Principessa tutte ^ 



le Corti Eùropee presero il lutto. Il nostro nio de|Ja " 
Sovrano anche V onjioò^per. due mesi . Princip rtS a 
E poiché* la flagiop (instato vuole , che Reale D. 
i Sovrani dovessero, prender presto com- Maria Cri- 
pacna per: aver immediati successori , e ciò tV"* con 
per non vedere cambiar linea , o dinastia, do yj| e 
per tali , considerazioni il Re Ferdinando cua parten- 
VII, secondando le premure de grandi del za per Spa- 
Regno , scelse per sua Angusta compagna 6" a co gl» 
la. nostra Principessa D. Maria Cristina, la su ^q^ d[ 
cui bellezza e yirnj ( $r.ano già precorse per lori t e i Q . 
tutta l'Europa. , ro ritorno 

Il Re di Spagna destinò per la formale ioao, 
richiesta un Ambascia tqre. sti;aurdinario irt 
persona del signor Cav^ I). Pedro Gomez 
Labrador,. Ambasciatole in Roma, L* i stesso 
in fatti Ja macina del ìti SeUembre segui- 
to dalle Carrozze della nostra Rfeal Corte « 
c da quelle de' Gentiluomini di Camera, e 
de* Ministri d» Stato con ì staffieri ai por- 
telli , ed accompagnato dai Gentiluomo di 
Camera Signor .Principe di Caramanico, e 
dal maggiordomo di settimana, funzionaute 1 
da introduttore degli Ambasciatori, Signor 
Cavalier p. Paolo Marulji recossì al Real 
Pelagio per far la solenne richiesta. Ivi 
giunto ed introdotto nella stanza del tro- 
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no , ove vi stavano tuli* i Diplomatici , 1 
membri del Consiglio di Stato , e tutte le 
primarie autorità della Corona , 1' Amba- 
sciatore Labrador pronunziò un bellissimo 
discorso analogo alla circostanza , e chiese 
in nome del suo Re la mano della Prin- 
cipessa D. Cristina. Il nostro Sovrano ri- 
spose affermativamente , al par che fecero 
la Regina, e S. A. R. la Principessa, al- 
la quale venne presentato il medaglione col 
ritratto del Re di Spagna di un gran valore. 

Il Ministro delle Finanze il giorno se- 
guente diede una sontuosissima tavola. L 1- 
stesso Ambasciatore Labrador per si fausta 
circostanza tenne una bellissima festa da 
ballo la sera degli 8 , e la mattina degli 
11 un gran pranzo. Il nostro Re bandi 
pure una magnifica mensa di 62 coperte 
ai i3 dello stesso mese , e nei teatro del 
Real Palagio si cantò* la sera 1* annunzio 
jelice, rappresentazione che riuscì bellissi- 
ma. Lo stesso di la Principessa fece la so- 
lita sua rinunzia. Il contratto del matri- 
monio venne solennizzato in Madrid ai 7 
Settembre dal Ministro Plenipotenziario del- 
la Corte di Napoli , e dal Ministro degli 
affari esteri di Spagna. 

S. M. il Re Francesco accordò il titolo 
di Marchese air Ambasciatore Labrador , ed 
il Cordone del Real ordine di S. Gennaro 
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al Generale Cav. Alvarez de Toledo, Invia- 
to straordinario e Ministro Plenipenziario 
ir» Napoli, Più nominò Commendatore del 
Real ordine di S. Ferdinando e del merito 
il Cavalier Faviray Acosta Segretario del- 
l' Ambasciata , e Cavalieri dello stesso 
real ordine il Cay. D. Emanuele Dusmet , 
e i due fratelli Alvarez de Toledo. 

Prima di partire volle la Rqal Principessa 
rivedere i principali luoghi della capitale , 
tra i quali il locale de nuovi Ministeri del 
Regno , il Museo Borbonico , 1* Educanda- 
to della virtuosissima di lei Augusta ma 
dre, e tutti gli altri luoghi, che rammenta- 
no la loro antichità, eia loro bellezza. Gra- 
tificò molte spagnuole indigenti, e tutte quel- 
le Dame, che le furono sempre a fianco. 

Ai 38 Settembre partirono per Vienna le 
LL. AA. RR. il Principe e Principessa di 
Salerno , lasciando nel cuore de* fedeli na- 
poletani impresse le loro aito virtù , ed 
ì loro tratti veramente reali, Il giorno 
3o fu uo giorno di trionfo e festivo 
pe' Napolitani. Tutt' i balconi lungo la 
strada Toledo , insino al di lì» dell' Al- 
bergo Reale erano ingombri di gente , 
che con i fazzoletti bianchi elle mani , e 
colle lagrime agli occhi davano il segnale 
dell' allegrezza, e del Celice viaggio che au- 
guravano all' Augusta sposa , ed ai di lei 
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amabilissimi Genitori ncslri Sovrani, clic 
pel loro eccessivo amore vollero accompa- 
gnare la loro prediletta figli ubi ji, lasciando 
per Vicario generale del Regno S. A. R. 
il Duca di Calabria ( oggi nostro adorabi- 
lissimo Re) di unita al suo Cnv. di com- 
pagnia Signor Principe di Bisignano ( al 
presente Maggiordomo maggiore della stes- 
sa M. S. Ferdinando II ) della di cui no- 
Jbilistima famiglia , e delle alte virtù che 
adornano questo rispettabile peisonaggio , 
ne parleremo nel seguente tomo. 

Non descrivo tutti gli onori che rice- 
verono da per lutto i nostri Sovrani , poi- 
ché ognun se li potrà immaginare. Solo di- 
rò che il loro rango , la loro pietà , e le 
angeliche loro virtù vennero rispettate , ed 
ammirate da tutte le Potenze , e da tutte 
le Nazioni. Dirò infine che i nostri ama- 
bili Sovrani dopo un felicissimo viaggio 
giunsero a Barcellona il 1 5 Novembre i8ag> 
Quella città donò alla Principéssa due su- 
perbi vasi con fiori d 1 oro massiccio, il di 
cui odore era lo slesso de' -fiorì naturali. 
La città di Valenza regalò pure alla reale 
sposa una bellissima cintura di diamanti 
di gran valore. La Duchessa di Berry , e 
la Delfina di Francia , che andiedero in- 
contro al di lei passaggio , le donarono, la 
prima una guarnizione di diamanti conua 
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medaglione rappreseli Unte il ritratto del 
Duca di Bordeaux ornato di diamanti , c 
la seconda una collana con braccialetti di 
bellissimi brillanti. Tutte le altre città di 
Spagna fecero egualmente de' grandissimi 
don%tivi • che sorpassarono il valore di 4 
milioni <di reali; ■; r.; 

Non prima del dì & Dicembre la Prin- 
cipessa entrò cogli Augusti suoi Genitori 
in Aranivez accompagnati dagl'Infanti D. 
Carlos, e D. trancesco di Paula e dell'In- 
fanta D. Luisa Carlotta. La sera del g» se- 
gui la celebrazione del matrimonio, facen- 
do le veci dello sposo V istesso suo fra- 
tello D. Carlo*. Indi ebbe luogo la forma- 
le consegna dell» reale sposa dai Plenrpo- 
lenz'ari alt* Uopo eletti, cine per p?tte del 
Re di Napoli, il Principe di Sci1la,e per parte 
del Re di Spagna, il Conte di Burnas. Nel di 
li face la novèlla Reg'na V enti ata pubM'ca 
in Madrid, lilla «andava in carrozza aperta, 
accompagnata ai fianchi dagl' Infanti D. 
Carlos, e D. Francesco di Paoli, che amia- 
vano a cavallo. Ferdinando VII ricevè la 
Regina stia spòsa alle scale del real Palagio. 
Bella e brillante fa quest' entrain , mentre 
-vedevasi tutta la truppa a doppi» lila*. in 
ran tennta sulla strada che percorreva 
Augusta compagnia. Tuli' i forti della 
capitale tiravano cortfirJua metile de'coJpi di 

• * • *i , i ■ » , 1 ,» ♦ 
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cannone , n cui facevano eco tuli' i sacri 
bronzi delle Chiese. Tutt' i balconi vede- 
vansi adorni di ricchi arazzi . e molti ar- 
chi trionfali eretti a spese della città, e di 
Principi particolari. La sera slessa degli n 
ebbe luogo la gran cerimonia della ratifica 
del matrimonio. La mattina de) 13 si fe- 
cero le benedizioni nuziali nella Chiesa 
de'PP. Domenicani della Madonna di A to- 
cha. Il i3 vi fu gran baciamano ( come 
avvenne pure in Napoli il 3o Dicembre, 
gran gala per tre giorni ed illuminazioni 
per tutta la Città. 

Ferdinando VII per sì faustissima cir- 
costanza accordo nuova amnistia , molte 
promozioni ; non che moltissime gratifi- 
cazioni, onorificenze e pensioni ranche a di- 
versi poeti, che aveano fatte delle poetiche 
composizioni pel suo real Imeneo. 

I nostri Sovrani si trattennero per 
molti mesi in Spagna. Dessi fecero piovere 
sul più infimo spagnuolo la loro liberalità 
e magnificenza. Oltre a ciò il nostro Re 
insignì diversi personaggi di quel Regno 
de' suoi reali ordini Cavallereschi. 

Nel far ritorno iti Napoli passarono 
le stesse MM. LL. per Parigi, ove si trat- 
tennero insino al 3o giugno. Pria di par- 
tire il nostro Re decorò pure i Ministri di 
quella Corona , ed altri Personaggi de* 
suoi ordini Cavallereschi. 
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Il giorno 3o Luglio i83o entrarono i no- 
stri amabili Sovrani in questa loro Capitale. 
Lo sbarco segui all' Immacolatella, ove erasi 
eretto un bellissimo Padiglione. Ivi tro- 
vossi il Corpo di Città , il Cardinal Arci- 
vescovo di Napoli , non che 1 Capi di Cor- 
te , e tuttf i Generali de 1 reali Eserciti, che 
tributarono alle LL^MAf. il loro omaggio. 
La strada, die doveano percorrere, era cor- 
donata dalla truppa a doppia fila. Tutt' i 
forti , e i legni si nazionali , che esteri , 
dal momento dello sbarco ins ino all'arri- 
vo de* Sovrani alla Reggia fecero delle .sal- 
ve^ I sacri bronzi di tutte le. Chiese fece- 
ro eco ancor essi* 

Appena giunte le LL. MM. nel rea! 
Palagio passarono alla Cappella Palatina , 
ove si cantò il Te Deum in rendimento 
di grazie al Signore pel lori» felice ritorno. 
Il Be nel metter piede nel ■ primo gradinò 
della scaia , baciò a terra per riveder do- 
po un penosissimo viaggio la sua Reggia * 
ed i suoi amati e virtuosissimi figlinoli. La 
sera vi fu illuminazione per tutta la città j 

Jl giorno 3t il nostro Re volle an- 
dare al Dò omo per render grazie a S; Gen- 
naro. La sera al teatro di S. Carlo si 
rappresentò il ritorno fortunato , che fu 
un'azione melodrammatica bellamente, ese- 
guita , ed allusiva alla circostanza. 1J pò- 
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polo per Ire giorni stipile io feste. I tri- 
hunali e lulle le pubbliche ofiicine rima- 
sero chiose. 

Pria di partire la stessa M. S. istituì 
con decreto de 28 Settembre 1828 l'or- 
dine cavalleresco sotto .il utulo di France- 
sco I. in quésto vi ammise v e vengono 
ammessi coloroi che hanno rèsi de* lumino* 
m servili allo Stato ed alla Patria, sia rol- 
)' armi , o per mezzo delle lettere » Q per 
la perfezione delle loro aiti. In falli tu t- 
t* i Sovrani hanno introdotti' sì onore- 
voli distintivi personali non ad altro og- 
getto . che per dare uno sprone ai , loto 
sudditi, onde si rendessero utili allo sta- 
to , ed immortali colte loro opere lettera- 
rie , o còl maggior perfezionamento delle 
loro arti e manifatture^ 

Ed ercoct at termine del settimo tomo 
di qnesr* istoria. 11 lettore vi troverà in 
questo ciò che gli antichi non videro, nè 
intesero mai. 1 tanti avvenimenti e ri- 
voluzioni da me descritte lo meneranno a 
far delle lunghe e profonde riflessioni, e 
viepiù % allorché leggera nel seguente tomo 
gli ulteriori avvenimenti, politici, che hanno 
avuto luogo in Napoli, e ne* principali altri 
Stati dell' Europa dal i83o sino al 35 , • 
che verranno colla solita loia penna. jmptr- 
ziale isloricamente descritti. . , 

FliSL DEL TOMO VII. 
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Trattato di Londra de 6 Luglio 18^7 
: b prodotta Grecia. CkatQapag* i ai v 

•(■'• » « ' ■ •• ) 1 t '» • - I n 

A 

• • . • , » • . t 1 . ? . . t J « . » ' ■ I ,1, u 

» . ' . ; • «v 

A , • ■ " ?«4 

rt. Alti contrae ati o/Tton^, a 1]^ 

Porta la loro mediazione, affine di iwjcufiajra 
uua riconciliazione tra ".fluita : e, XGt^M 
L offerta sarà (atta saluto aUa,Pp^ f e 
vi sarà una sospensione di ( armi cqme cpn h 
dizione preliminare per l'apertura delle ne- 
goziazioni. , i . ; , 

2. Il componimento da proporsi .alla 
Porta poggerà sulle basi seguenti. I Greci 
dipenderanno dal Sultano come da {Signore 
Sovrano / e m conseguenza eli questa Su-> 
premazìà pagheranno uu annuo, tributò r il 
di, cui quantitativo sarà fìssalo una volta per, 
tutto, di comune accordo. Saranno .eglino 
governati da Autorità che si- scegliera/ino , 
e nomineranno essi medesimi, ina sibila IprQ. 



nomina la Porta avrà una azione deter- 
minata» * » ' * •' - 

Per istabilire una piena separazione fra 
gì' individui AÌeUe due nazioni, impedire le 
collisioni inevitabili, conseguenza di si lun- 
ga lotta i greci entreranno in possesso delle 
proprietà 6Ìtùate sul Continente é nelle Isole 
della Grecia , sótto .le condizioni ò % inden- 
nizzare i proprietari attuali , o col paga- 
mento di un* annua somma aggiunta ai tri- 
buto che deve essere pagato alla Porta , o 
con qualsivoglia altro accomodamento della 
stessa natura. 

3. I particolari di questo, componimén- 
to -, come pure il limite sul territorio del 
Continente, e li. dètèrmihaziòne delle Isole 
dell' Arcipelago , cui questo componimento 
dev'essere applicato sàtàrtnd fissati mercè 
di negoziàzioni ulteriori fra le àlte Poten- 
zè , e le dué parti belligeranti. 

4* Le Potenze contraenti si obbligano 
a proseguire l'opera salutare della pacifica- 
zione dèlia Grecia su 4 la norma de' principi 
espressi negli articoli precedènti , e a dare 
col minimo ritardo possibile ai loro rappre- 
sentanti d Costantitìopòfi le istruzioni nc- 
oessalrte péf V esecuzióne del trattato ora 
sottoscritto. 

5i Le Potenze cdntraentt non cérchè- 
ranno hi questi componimenti , nè aumento 
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di territorio , uè acquisto cT influenza c- 
sclusiva , né altri vantaggi commerciali pe* 
loro sudditi , tranne quello ohe ogni altra 
nazione potrebbe egualmente ottenere. 

6. I componimenti di riconciliazione 
e di pace che saranno definitivamente con* 
cordati fra le parti dissidenti verranno gua<- 
reniiti da quelle Potenze coscriventi che 
giudicheranno ùtile , o possibile per loro 
il contrarre una tale obbligazione. . > 

La natura di questa guarenti» sarà 
V oggetto di ulteriori stipulazioni fra le Alte 
Potenza. 

7. Il trattato attuale verrà ratificato, e 
le ratifiche cambiate nello acazio di due 
mesi o più presto potendo. 

In fede di che i Plenipotenziari Y hanno 
firmato e sigillato. Fatto a Londra 6 Luglio 
1827. Art. addizionale e segreto. 

1. Nel caso che la Porta nón accettasse 
dentro lo spazio di un mese la mediazione 
proposta , le Alte parti contraenti conven* 
gono di prendere gli espedienti che se- 
guono. 

Sarà dichiarato alla Porta per mez- 
zo de' loro respettivi rappresentanti a Co- 
stantinopoli , che gì* inconvenienti) e t mali 
indicati nel trattato come inseparabili, dal- 
lo stato delle cose in Oriente pel co*rs© de- 
gli ultimi sei anni ; stato a cui sembra che 
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hi Porta non abbia mezzi di apporre ri* 
medio, impongono l'obbligo alle Atte par- 
ti contraenti di prendere provvedimenti 
senza dilazione per ravvicinarsi ai Greci. 

Resta inteso che questo ravvicinamento 
sarà effettuato stabilendo relazioni cooimer- 
ciali coi Greci , inviando e ricevendo da 
essi degli J genti Consolari , 6n tanto che 
sussisteranno fra i medesimi Autorità capa- 
ci di mantener simili relazioni. 

a. Se nello spazio di un mese la Porta 
non accetterà Y armistizio proposta nel pri- 
mo articolo del trattato pubblico , o se i 
Greci lo rifiuteranno dal loro canto, le Alte 
parti contraenti dichiareranno a quella del- 
le parti belligeranti che vorrà continuare 
le ostilità , o ad ambedue se è necessario , 
che le dette Alte parli contraenti hanno 
1* intenzione di adottare tutti i mezzi che 
le circostanze indicheranno come convene- 
voli, per ottenere l'effetto immediato dell' 
armistizio , impedendo quanto farà in loro 
mano qualunque collisione fra le parti bel- 
ligeranti , ed infatti immediatamente dopo 
la dichiarazione' suddetta , le Aite parti 
contraenti impiegheranno unitamente tutti 
i ' mezzi che sono in loro potere per ottenere 
lo scopo della suddetta dichiarazione , senza 
per altro prendere parte veruna nelle osti- 
lità fra i dissidenti» 
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In conseguenza le Alte parti contraenti; 
immediatamente dopo la sottoscrizione di 
questo articolo addizionale e segreto tra- 
smetteranno agli Ammiragli Comandanti le 
loro squadre nei mari del Levante istru- 
zioni couforrai alle previsioni di questo ar- 
licolo. 

3. In fine se questi spedienli non ba- 
stano per impegnare la Porta ad adottare 
le proposizioni delle Alte parti contraenti, 
e se dall'altro laio i Greci rinunziano alle 
condizioni stipulate in loro favore nel trat- 
tato" di questo giorno, le Alte parti contra- 
enti continueranno a proseguire 1' opera della 
pacificazione a tenore de' principi! conve- 
nuti tra esse, ed in conseguenza autorizze- 
ranno i loro rappresentanti a Londra a di- 
scutere e determinare i mezzi ulteriori che 
diverrà necessario adottare. 

11 medesimo articolo addizionale e se- 
greto avrà Ja medesima forza e valore 'co- 
me se fosse stato inserito nel trattato dj 
quest'oggi. Sarà ratificato , ; e le ratifiche 
verranno cambiate nel tempo stesso che 
quelle del trattalo. In fede di che . i 

: . . • * i O ' ' ' ' • § j i ' « . ' i 

( Sieguono le firme* .). 
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DICHIARAZIONI DELLA PORTA 

In risposta al trattato di Londra. 

Citato a pag. 125. 

B 



« JLLlgli è evidente per ogui uomo dotato 
d' intelligenza e di penetrazione , che con- 
forme ai decreti della Provvidenza la pro- 
sperità del mondo è dovuta alla unione de- 
gli uomini nello stato sociale , e siccome, 
stante la diversità del carattere e degli usi 
degi' individui della specie umana , questa 
unione non può ottenersi se non colla som» 
missione delle nazioni , così la saggezza 
Onnipossente nel dividere l' universo in vari 
paesi ha dato a ciascun di essi un Sovra- 
no , al quale ha conferita V autorità assolu- 
ta sulla nazione posta sotto il suo dominio. 
Con un à savio sistema il Creatore faa sta- 
bilito c regolato V Ordine nel mondo. Se 
da un canto, la solidità e la durata di un 
tale stato di cose dipendono da ciò che i 
Sovrani si astengono da qualsiasi interven- 
zione negli affari interni de* loro vicini , e- 
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gli è par evidente dall' altro che lo scopo 
essenziale de' trattati Ira gì' Imperi non deb- 
be esser quello di impedire che un ordine 
tanto mirabile abbia a soffrir alterazione di 
modo che ciascuna potenza indipendente , 
oltre agli obblighi che le impongono i trat- 
tati e Te relazioni cogli stranieri , possiede 
benanche istituzioni e rapporti ad essa esclu- 
sivamente propri, e che sarà ii' rfSultamen- 
to della sua legislazione, e della forma del 
di lei governo. 

«.Si appartiene quindi, ad essa sol- 
tanto di giudicare quel che meglio le 
conviene. E d' altronde è noto che tatti 
gli affari: della sublime Pòrta Ottomana , 
sono fondati sulla sua legislazione sacra , 
alia quale sono strettamente uniti ancora 
tutt* i regolamenti nazionali e politici. 

« Or se i Greci che fanno parte del- 
le nazioni abitanti i paesi che le armi Ot- 
tomane da secoli han soggiogati, e se stm 
dessi sempre mai stati di generazione in 
generazione sudditi tributari della Sublime 
Porta % hanno pur eglino goduto sotto Y e* 
gida della nastra legislazione, di m> riposo 
e di una tranquillila perfetta ài par di tutte 
Je altre nazioni che dall' or Jg ine aWIsla- 
misrno si son costantemente - tenute nella 
più fedele sottomwsàone. Ben si conosce e 
generalmente che questi stessi greci sonò 
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stati trattati come i Musulmani medesimi 
tanto in ciò che ne* loro beni ha riguardo, 
quanto per la loro personale sicurtà ed il 
mantenimento del loro onore. 

« È parimente noto che sotto il regno 
glorioso del Sovrano attuale essi sono Mali 
colmali di beneGzj , e mollo più di quel 
che fatto avevano i di lui predecessori. Ma 
sono appunto questi favori e queste bene- 
ficenze la cagione della ribellione , alla quale 
han dato il primo impulso uomini perver- 
si incapaci di valutare le siffatte manifesta- 
zioni di benevolenza. Trascinati dalle illu- 
sioni di fervida immaginazione, hanno egli- 
no osato alzar lo stendardo della rivoluzio- 
ne non solo contro il loro benefattore e 
legittimo Sovrano , ma anche a danno del 
popolo Musulmano , commettendo gli ec- 
cessi più orrorosi, e sagrificando alla loro 
stolta e cieca vendetta le femmine , e i 
fanciulli senza difesa con un atrocità di cui 
non fuvvi mai la simigliante. , 

« Siccome ogni Potenza ha il suo pro- 
prio Codice penale e le sue ordinanze po- 
litiche , che la base formano degli atti della 
Sovranità , così del pari la Sublime Porta 
si fonda in ciò che concerne all'esercizio 
della sua Sovranità sulla santa di lei legi- 
slazione , la quale ha già deciso della sorte 
dei ribelli : ma al tempo stesso che la Por- 
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la infligge agli uni la pena per correggerli, 
non si rifiata ad accordar perdono a colo- 
ro che implorano la sua misericordia , e 
si rimettono sotto T egida della sua prote- 
zione. 

« Sempre sollecita fu la Sublime Por- 
ta ad eseguire quanto mai i trattati e i do- 
veri di amicizia da essa richiedevano , e 
le sue più sincere preci sono di continuo 
dirette al conseguimento della pace e della 
tranquillità generale, le quali mercè 1' aiu- 
to dell' Onnipotente verranno ripristinate 
al modo stesso che il furono in tutte le 
altre contrade conquistate dalle armi otto- 
mane , cioè separando i suoi sudditi fedeli 
dai malintenzionati , e mettendo un termi- 
ne alle turbolenze attuali mediante le pro- 
prie di lei risorte , senza dar luogo a di- 
scussioni con le Potenze sue amiche , o 
a reclami da parte di queste. L' interven- 
zione straniera non farebbe che prolungare 
la rivoluzione. 

« La determinazione ferma e costante 
di provvedere ai suoi particolari interessi , 
risultanti dalle sacre sue leggi merita ap- 
provazione e rispetto , un' intervenzione 
straniera al contrario è degna solo di bia- 
simo. Ora egli è evidente che se si fosse 
avuto sempre presente siffatto principio , 
tutto sarebbe già da lungo tempo finito , 

i3 



ma le speranze de malevoli sono state con- 
tinuatamente sostenute dalla cattiva condotta 
di quei che han dato loro soccorsi , con- 
dotta da riprovarsi perchè contraria al drit- 
to delie genti. 

« La sola risposta fatta alle rappresen- 
tanze della Porta a tal proposito tende a 
dare a macchinazioni destinate a sovvertire 
le leggi e i trattati il nome di libertà , e 
ad interpretare una maniera di procedere 
opposta alle obbligazioni sussistenti colla 
parola di neutralità , aggiungendo che non 
vi è mezzo da ritenere il popolo. 

« Non volendo considerare la scam- 
bievole mancanza di sicurezza pei sudditi 
delle diverse Potenze , che deve in ultimo 
risultare da un tale stato di cose , la Su- 
blime Porta non può tollerare che simi- 
gliami operazioni sieno passate sotto silen- 
zio , ed ha sempre mai reiterate le sue do- 
glianze circa ai soccorsi prestati ai rivolu- 
zionarli. Finalmente si propone una me- 
diazione , ma è desso un fatto % che una 
risposta limitata ad un solo oggetto non 
può esser cangiata dal tempo , e dalle in- 
novazioni del linguaggio. 

« La risposta che la Sublime Porta 
die sul principio la darà sempre. Coloro 
che sono istruiti degli avvenimenti, non 
ignorano che al cominciar della insurrczio- 
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ne , alcuni Ministri di Potenze amiche of- 
fri ron soccorsi effettivi per punire i ribelli, 
c che la Porta per considerazioni impor- 
tanti , che avevan riguardò sempre tanto 
al presente , che air avvenire si limitò a 
rispondere ch'ella non voleva ammettere 
intervenzione di strauieri. Di più quando 
T Ambasciatore di una Potenza amica in tem- 
po del suo viaggio al Congresso di Verona 
entrò in ispiegazioni nelle conferenze che egli 
ebbe con un Ministro Ottomano , rapporto 
alla mediazione proposta , la Porta dichia- 
rò in modo non equivoco , che una tale 
proposta non dovea essere ascoltata , e ciò 
fu ripetuto ogni qualvolta si ritornò sullo 
stesso oggetto. 

« Ritornato da Verona il suddetto Am- 
basciatore dichiarò in seguito , tanto a no- 
me della sua Corte , che di altre Potenze 
essere stata riconosciuta la rivoluzione gre- 
ca come affare apparteoeute agi* interessi 
particolari della Sublime Porta % e come ta- 
le dovesse essere menata a fine dalla porta 
stessa , senza intervenzione di veruna Poten- 
za , e che nel caso in cui qualcuna di esse 
intervenisse , le altre avrebbero allora ope- 
rato giusta il dritto delle genti. 

« Gli Agenti di una grande Potenza 
la quale nou ha guari consolidato le sue re- 
lazioni di amicizia e buona intelligenza 



con la Porta , dichiararono officialmente 
ed esplicitamente Io stesso , e siffatta di- 
chiarazione avendo servito di base ai resul- 
lamenti di queste conferenze » la Sublime 
porta non fa cader più dubbio sopra di un 
tale affare , che riguarda come definitiva- 
mente e radicalmente aggiustato , e erede- 
si solo autorizzata ad aggiungere qui lese- 
guenti riflessioni in appoggio alle osserva- 
zioni precedent/. 

« Gli espedienti messi in opera dalla 
Porta sin dalle prime non sono tali da far 
considerare essere la guerra attuale una 
guerra di religione, poiché questi spedienti 
non tendono a punir tutto un popolo, ma 
ben coloro soltanto che conducousi da ve- 
ri capi di assassini , o di briganti , com- 
mettendo inudite atrocità. Ha mai la Porta 
ricusalo di perdonar quei che si arrendo- 
no ? Le porte della clemenza e della mise- 
ricordia sono state aperte . e gli avvenimen- 
ti han dimostrato abbastanza , e dimostra- 
no ancora se ella concede protezione a quelli 
che si ravveggono e rientrano ne* loro do- 
veri. 

« La cagion vera della prolungazione 
della rivoluzione risiede nelle proposte 
che si son fatte alla Porta: i mali della guer- 
ra sono sentiti solamente da questa, perchè 
tutti sanno non aver la navigazione Europea 
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ricevuto mai alcuna interruzione, uno sialo 
di cose il quale lungi dall' essere pregiudi- 
zievole ai mercatanti europei , ha procu- 
rato anzi ad essi non pochi vantaggi. 

« Di più le turbolenze e la ribellione 
non sussistono che in un punto unicamen- 
te dell'impero Ottomano : le altre sue pro- 
vincie godono del più perfetto riposo , e 
quindi non è facile a comprendersi come 
siffatte turbolenze possano communicarsi ai 
rimanenti paesi dell 1 Europa. Ma sia pur 
cosi , ciascuna Potenza allora è padrona 
di conoscere e punire secondo le proprie 
leggi quelli fra i suoi sudditi che si mo- 
strassero sediziosi, nè la Porta s' imraischie- 
rà giammai in tali affari. 

« Intanto benché si convenga che cessi 
ogni ulterior intervenzione, si offre ora una 
mediazione. Ora nel linguaggio politico in- 
tendesi con questa espressione che sorgen- 
do controversie ed ostilità fra due Potenze 
indipendenti può effettuarsi la conciliazio- 
ne per mezzo di una terza Potenza, amica 
delle due altre. Ma la Sublime Porta tro- 
vasi occupata a castigare nelle proprie prò- 
vincie e conforme alle di lei leggi sacre 
sudditi suoi ribellatisi , come si applicherà 
la mediazione ? E non deve forse il gover- 
no Ottomano attribuire a coloro che tali 
cose propongono , mire tedden.ti a dare 
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importanza ad una mano di briganti ? 

« Si parla di un governo greco clic 
si riconoscerebbe in caso cbe la Porla non 
acconsentisse a conchiudere un trattato coi 
ribelli. E non avrà ragione la Porta da es- 
ser sorpresa nello ascoltare simile linguag- 
gio da parte di Potenze amiche ? La storia 
non presenta alcun esempio di una con- 
dotta si contraria sotto tutt' i rapporti ai 
principii ed ai doveri de' Governi. 

« La Sublime Porta non può dunque 
dar ascolto giammai a proposizioni di que- 
sta natura , nè le ascolterà finche la Grecia 
farà parte dell* Impero Ottomano. 

« Volendo la Porta esserle impossibile 
riguardo all'attuale faccenda di pensare ad 
altra cosa , che ai precetti della sua reli- 
gione ed al Codice della sua legislazione , 
ella credesi in diritto di dichiarare che 
considerazioni religiose , politiche , nazio- 
nali , amministrative le impediscono di da- 
re la benché menoma approvazione alle pro- 
poste definitivamente presentate. 

« Sempre pronta ad adempiere ai do- 
veri impostde dai trattali conchiusi con le 
Potenze amiche, i cui andamenti han ren- 
duta necessaria questa risposta categorica , 
la sublime Porta dichiara per V ultima vol- 
ta che quanto si è di sopra espresso si ac- 
corda perfettamente con le intenzioni del 
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Sultano, e con quella de* di lui Ministri , 
e dello intero popolo Musulmano. Nella 
speranza che ciò basti per convincere i suoi 
amici delia giustizia della di lei causa , la 
Porta coglie questa occasione per reiterare 
le assicurazioni dell' alta sua considera- 
zione. 

Salute e pace a quegli che batte il 
sentiere della rettitudine. 
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CAPO L 

Motivi pei quali la Francia mosse guerra? 
al Dey a? Algeri. Rivoluzione in Fran* 
eia e caduta del Re Cariò X. Il Duca * 
(t Orleans si dichiara Re de* Francesi. 
Cagioni per le quali molti Pari e diver- 
se autorità rinunciano alla Paria, ed alle 
loro cariche. 

JPria eh* io m'inoltri a descrivere gli avveni- 
menti pubblici , che hanno avuto luogo net 
nostro Regno* ed in quasi tutta l'Europa, stima 
premettere alcune osservazioni, dimostranti 1». 
necessaria conoscenza delle regole che debbonsi 
©sservare dal benigno- lettore , e specialmente 
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dalla futura gioventù nel lugger* le storie dei 
tempi, siano sacre o civili. 

Molte storie vi sodo , ma non tutti gli au- 
tori di esse trovansi concordi sui fatti dai me- 
desimi descritti. Taluni parlando di guerre, fan 
vedere che P origine di esse è stata giusta ; 
che il trattato di pace fu st ipolato con diver- 
se condizioni contrarie da quelle , che si rap- 
portano dagli altri, o che i patti vennero vio- 
lati da uno de' contraenti ; che la sollevazione 
di quel popolo avvenne pejr motivi tutti lon- 
tani dal vero. Più, che quel Papa si era con- 
dotto male in certe circostanze ; che il tal So- 
vrano si era reso insopportabile , e che i po- 
poli per le oppressioni che soffrivano erausi 
rivoltati ec. ce. 

Prima ed unica regola è di conoscere il no- 
me di colui che ha scritta là tal' istoria; se 
l'istesso ha servito sotto quel Sovrano , o di 
quel Papa di cui ne dice male o bene ; s' egli 
in quella guerra che descrive vi abbia avuta 
parte, e finalmente dee conoscersi qua! sia sta- 
ta la sua condotta politica e morale. 11 littore 
leggendo con critica la tale istoria e facendone 
il parallelo cogli altr* istorici contemporanei , 
verrà tosto iti chiaro delle falsità. La sioria 
non è che ìa stessa verità , e quindi chi si 
trova d' èssere sfato di un partilo , od uno de 1 
sediziosi , o un Guelfo o Ghibellino , non è 
da credersi la sua istoria, poiché egli si è as- 




solidamente allontanato dalla Verità. È ben difc 
fictle che un di questi si mascheri e scriva cic- 
che diversamente pensa ed opera pe* sttol na- 
turali principj . Ed infatti è tanto ciò vero, che 
invito il lettore ad osservar la storia del Col- 
letta. È dcssa piena di falsità conosciute dai 
contemporanei , e tal dovea essere, poiché chi 
non conosce che il Colletta fu uno spione e dei 
primi seguaci del governo militare nel 1806 
in Napoli ? Chi non conosce eh* egli pe* suoi 
pravi principj fuggì dal Regno pe* novelli suoi 
tradimenti latti al suo Re legittimo ; quel Re 
che mantenne tutti col trattato dì Casa-Lan- 
za ne' loro impieghi civili e militari? Quest'oo- 
mo sj>crgiuro e traditore qua!' istoria poteva 
mai scrivere che si avvicinasse alla verità dei 
fatti ? Qua! conoscenza avea egli delle istorie 
antiche e moderne per mettersi a livello de' veri 
istorici ? Infatti i suoi scritti non sono che un 
ammasso di falsità , d'incongruenze, e che fan 
chiaramente conoscere la sua ignoranza, la sua 
perfìdia ed ingratitudine verso del proprio Re» 
Buon per lui che la morte gli è stata amica , 
altrimenti avrebbe veduto la sua sciocchissima 
e falsa istoria, se pur è sua, data alle fiamme, 
come avvenne all' Abate de La Menais il di cui 
libercolo: le parole del credente, venne bru- 
ciato dagli slessi tribunali di Parigi , e di più- 
arrestato 1' islcsso autore , e multato a- àoo» 
franchi. 



Il Colletta fi a le altre falsila, parlando del 
99, altera talmente i fatti , che se fosse vivo, 
tutt' i contemporanei lo lapiderebbero. Egli dice, 
che il Re Ferdinando I. di gloriosissima ricor- 
danza, violò la capitolazione , c che mandò a 
morte tanti infelici inuocenti. Egli mentisce* 
Ferdinando mantenne la sua parola , e la Ca- 
pitolazione couchiusa in suo nome. Quei che 
an diedero a morte vennero esclusi dalla ca- 
pitolazione per trovarsi nei fortini , e non nel 
Castello di S. Elmo. I Francesi non vollero 
riceverli come indegni e traditori , e quindi co- 
me rei di stato vennero menali a morte. Mol- 
ti di essi però ebbero la grazia, che poi la ri- 
compensarono colla più obbrobriosa ingratitu- 
dine alla seconda venuta de' francesi, presso dei 
quali il loro esilio, e la grazia della vita avu- 
ta dal clementissimo loro Re , valse per titolo 
de' loro ingrandimenti ed impieghi. 

Con ciò che ho detto non intendo sostener 
che la mia istoria sia ottima, lo ho pure i miei 
difetti , ma non sono di quei però che stravi- 
sano i fatti che rapporto. No , io descrivo gli 
avvenimenti tali quali sono accaduti, nò ho fat- 
to come Nicànore , che cambiò linguaggio al- 
lorché il Re Filippo di Macedonia lo caricò 
di onori e di pensioni. Io non ho ricevuto dal 
mio Re ne bene uè male , anzi potrei dire di 
essere stato messo in dimenticanza , e ciò non- 
dimeno ho scritto sempre senza parzialità , uè 



Iio alteralo od omesso cos alcuna- In conseguen- 
za se la mia istoria non è delle migliori, pub * 
ben dirsi d* essere la più veritiera. Tassiamo 
avanti. 

Non vi e dubbio che le parole vis e ius; _ w * . 

... 1 ' ' La Francia 

sono tra loro sinonime , e vengono composte,,,.,^ guerr» 
delle stesse lettere. La forza però ha il P 1 i_a \ ^ e y 6 * 
malo. É dessa che spesso distrugge i dritti più jp\"ta™n« 
sacri e consolida le usurpazioni. Quanti Priu- l83 ° 
cipi han perduti i loro dritti ed i Regni per 
la forza maggiore di chi dritto alcun non avea? 
Le storie antiche e moderne convalidano tali 
teorie. 

Nel mentre che tutte le potenze Europee sta* 
vano nel 1829 in una perfetta pace, ed i po- 
poli cominciavano a goderne i frutti , sursc la 
guerra tra la Francia con Algeri. Il i83o 
portò tali e tanti disturbi e rivoluzioni nel si- 
stema politico, che non solo i popoli si videro 
involti e distrutti da sì terribile flagello , ma 
diversi Principi vennero espulsi dai loro Regni. 

Per ciocche riguarda la guerra contro Alge- 
ri , è da sapersi elu* la Francia sin dal 
possedeva sulla costa d'Africa un vasto territo- 
rio, ed uno stabilimento per la pesca del co- 
rallo, cedutole dagli Arabi mercè alcune retri- 
buzioni. Uu tal dritto fu riconosciuto da Se- 
llili I nel i5i8, da Athcmel nel i(h)2 , e da 
ipieir istcs:,o Dey, che nel 1694 governava in 
Algeri. 
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Dopo la restaurazione del fi e legittimo in 
Francia, l'ultimo Dey d'Algeri, per nome Hus- 
sein , non solo cercò d'impedir a' francesi l'e- 
sercizio del privilegio della pesca de' coralli , 
ma infranse gli articoli firmati colla Francia in- 
torno alla visita de' bastimenti in mare, fissan- 
do pòi contrario alcuni dritti in opposizione de' 
trattati preesistenti. 

Oltre a ciò la Francia sin dal 26 di otto- 
bre 181 9 si era obbligata di pagar alle case 
bancarie Algerine di Boeri e Busnach sette 
milioni di franchi. Coli' articolo 4 di tal con- 
venzione si accordava ai francesi il diritto di 
poter sequestrare la somma equivalente alle loro 
pretese contro delle dette case , e far deci- 
derne la quistione dalle Corti reali di Pari- 
gi c d'Aix : I francesi infatti avendo sequestrati 
due milioni e mezzo, di cui andavau creator 
delle dette case bancarie , la Francia pagò soli 
tanto 4 milioni e mezzo. Il Dey mal ciò sof- 
frendo fece sentire che gli si fosse immediata- 
mente pagata detta somma , e che i creditori 
francesi andassero a sperimentar le loro ragio- 
ni in Algeri. Il ministro Damas si limitò di far 
sentire al Console residente in Algeri , che la 
dimanda del Dey non era ammesibile per esser 
contraria alla convenzione del 1819. Il Con- 
sole essendo andato a complimentar il Dty , 
questi gli dimandò se avesse avuta risposta dal 
suo Ministro, ed avendo inteso di no , gli tirò 
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alcuni colpi di un caccia mosche , e gli ordi- 
nò a ritirarsi. Non contento di ciò distrusse 
eli' ititutto lo stabilimento dei francesi ed il 
forte la Calle. Ecco 1' origine della guerra. U 
Conte BourmOnt, ministro allora della guèrra, 
ebbe il comando supremo della spedizione iti 
Africa : Egli riportò la vittoria , a differenza 
dell' Imperador Carlo V , la di cui spedizione 
nel i54( aUa testa dell\Ammiragho Doria riu- 
scì infelice, come anche T altra fatta nel i68a 
e 83 sotto il regno di Luigi XIV da Duques- 
ne , e quella infine di Lord Exmoutknel 18*6. 

Pria che il Dey venisse attaccato militar- 
mente gli fu presentato l' ultimatum , chieden- 
dogli da parte della Francia un' indennità, la de- 
molizione di tutte le fortificazioni della piazza, 
e la rinuncia alla pirateria contro qualsivoglia 
bandiera, in forza del convenuto nel Congresso 
di Aquisgrana. Il Dey vi si oppose. Il Sulta- 
no sj)edl un incaricato ( Tallir Pascià ) per 
subentrar al potere del Dey , ed in tal modo 
dar potesse soddisfazione alla Francia, ma rin- 
viato non avendo potuto penetrar in Algeri fiel 
blocco , e per altri ostacoli soflérli per istrada, 
fu costretto far ritorno in Costantinopoli. 

Non prima del giorno i3 giugno i#3o la 
flotta francese occupò la baia di Sidi-Feruch e 
nel 14 seguì lo sbarco a Torre-Chica. Il Dey 
fece una valida residenza. Egli avea fatti mi- 
nare tutt'i fotti della C tà. Quello della Stella 
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saltò io aria nel ig giugno. I francesi sareb- 
bero rimasti vittime del furor del Dey se noi» 
foste stata a tempo scoperta questa trama dal 
Colonello del Dey stesso per nome Soliès di 
Tolone, fuggito da Francia fin dal 1 80 1 come 
complice dell' assassinio commesso in persona 
della signora Kas. 11 forte Imperatore fu preso* 
nel 2 luglio. 

Il Dey vedendosi perditore chiese di capito- 
lare , ma non essendo state ammesse le sue 
condizioni fu costretto di rendersi prigioniero. 
Il Re Carlo gli promise un vistoso assegna- 
mento, quale non ebbe effetto per la rivoluzio- 
ne avvenuta in Parigi nello stesso mese di lu- 
glio, come or ora vedremo. U Dey intanto veu- 
ne in Napoli , indi passò a Livorno, Genova, 
e finalmente nel far ritorno dalla Mecca, e pas- 
sando in Egitto, cessò di vivere di malattia. 

L' armata francese entrò in Algeri il 5 lu- 
glio. Il tesoro, che fu trovato nel palazzo del 
Dey, fu di i55 milioni in doppie di 5|>agoa, 
zecchini veneziani, ed altre monete di diverse 
nazioni. 

Diversi Governi non guardarono di buon oc- 
chio la presa di Algeri. Molte note si av van- 
garono dall'Inghilterra sull'oggetto, e tuttavia 
s' insiste per l' abbandono di quella penisola. Le 
Camere stesse di Francia battezzarono l'occupa- 
zione di ^ Algeri per dannosa, improvida ed im- 
politica ,"nou ostante che riuscita fòsse utile al 
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commercio ed al cristianesimo. Si disse fra l'altro, 
eh 1 essendo il Dey un governatore e tributario 
del Sultano , non poteva la Francia ehe diriger 
le sue armi contro il Dey , e non mai di oc- 
cupar il territorio appartenente al Sultano. Lo 
stesso disse il Ministro degli aliar i esteri dV In- 
ghilterra, Lord Aberdeen, con uua delle tante 
sue note nel 3 giugno i83o cioè « che se lo 
»> scopo della spedizione fosse la conquista di 
» Algeri piuttosto, che la riparazione dei torti 
» ricevuti, dovrebbe il Ministro francese ( Po- 
sa lignac ) , considerar seriamente le conse- 
» guenze di una misura, per cui si verrebbe a di- 
» sporre dei dritti di un terzo ( la Porta ) con- 
» tra cui non si è fatta alcuna lagnanza. » 

Io però non scrivo in politica , ma trascrivo 
i latti avvenuti in diverse epoche negli altrui 
Stati. Solo dirò che molto vi sarebbe a dir su 
questo punto. Se la Francia bene o male pos- 
segga Algeri , e se debba , o no rinunciarvi 
non è del presente mio assunto , e perciò la- 
scio ai pubblicisti la soluzioue di una tal qui- 
etone. 

Or nel mentre per tutte le Chiese di Fran- N. a. 
eia si cantava l'inno Ambrosiano in ringra-^"ne - f?ilncé"è 
ziamento al Signore per la presa di Algeri , « caduta dì 
e per essersi liberate le bandiere d* ogni Na- 0 * 1 ^^ 
zione dalla piraterìa , e tutt* i cristiani dalia 
schiavitù degli Algerini, avvenne nello stesso me- 
*e dentro Parigi cjuelk rivoluzione, che ande- 
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renio deacri vendo, e eh* era siala già ordita dai 
faziosi sin dal tempo della restaurazione, come 
il Visconte Chateubriand bellamente lo confessò 
nella sua opera la Monarchie seion la Char- 
te che pubblicò nel 1816 , e coli' altro suo 
sentito sulla morte del Duca di Berry, che re- 
se pubblico nel 1820. Io non ometto di rap- 
portar separatamente qui sotto taluni articoli 
della prima opera, e ciò che si trova nella se- 
conda (1). 

(1) Nel Capitolo 35 della prima opera cosi scris- 
se. 1» Io dico ohe vi ha una congiura io cerio modo 
forzata, d'intercisi morali rivoluzionar) , un 1 asso - 
ciazione naturale di tutti gli uomini che hanno de» 
litlt a rimproverarsi , o viltà. Infine una congiura 
di tutte le illegittimità contro la legittimità. Dico che 
questa cospirazione agisce dovunque, ed in ogni mo- 
mento ch'ella si oppone per istinto a tutto ciò che 
può consolidane il trono , ristabilire ì principj della 
religione , della morale , della giustizia , deli' onore. 
£&sa ignora il momento de' suoi successi, diverse ca- 
gioni possono accelerarli e ritardarli, ma si crede si- 
cura. Temporeggiando , lavora a preparargli, ed il 
primo momento è disposto dal sistema degl' interessi 
rivoluzionari. 

Nel capo 36 dice *» Elia è dottrina certissima 
presso un cerio parlilo , che una rivoluzione nou può 
unire se non col cambiamento della Dinastia : altri 
pili moderali dicono che finirà con un cangiamento 
nell' ordine di successione alla Corona ! E chi vuol- 
ai mettere sul trono invece dei Borboni f Le opi- 
nioni sono divise ; lotti però a* accordano sulla ne- 
cessità di deporre la famiglia legittima. » 

Nel capo 37 così è scritto. Qò eh* io chiamo 
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Luigi XVIII trovò la Francia bruciante di 
turbolenze. Tutt'i Dipartimenti di quel Regno 



la cospirazione degl' interessi morali , ha per primo 
scopo , cangiare la Dinastia; per secondo, imporre al 
uuovo Sovrano le condit emi, che si volevano far a- 
dollare dal Re Luigi XV III a S. Dionigi, prendere la 
coccarda tricolore, riconoscersi Re per la grazia del 
popolo, richiamare l'esercito della Ldlra , e i par- 
tigiani di Bonaparte , se questi sussisteranno ancora 
al momento della rivoluzioue » 

Nella seconda opera sulla morte di Berry così 
scrisse 1' istesso. Già sorge una rivoluzione impa- 
ziente dì ogni giogo , nimica di tuli' i Re. Ella so- 
gna la Repubblica , ed è incapace co* suoi costumi 
delle virtù repubblicane. Ma noi non abbiamo che 
due cose da opporre alle follie di questa gioventù , 
la legittimità scortata da tutte le sue rimembranze 
Circondata dalla Maestà de' seeoli , e la monarchia 
rappresentativa assisa sulle basi della grande proprie- 
tà, difesa da nna vigorosa aristograzia, forliocata da 
tutte le potenze morali e religiose. Chiunque non ve- 
de onesta verità , tutto è chimera, teorica, illusione. 
Quelli adunque che nou li sentissero affezionati alla 
famiglia de 1 Borboni , debbono almeno sostenerli pel 
loro interesse personale. Nello stato presente delle 
cose , la legittimila è la vita slessa delta Francia. 
Immaginate, calcolate, combinate lotto le maniere di 
governi illegittimi , e in6n del conto non ritroverete 
nulla di possibile, nulla che vi pi esculi un' apparen- 
za di durata, neppure un' esistenza tollerabile di al- 
cuni anni, o anche di alcuni mesi. Se i Borboni si 
ritirano, il diritto scompare, e allora s'apre l' immen- 
sa arena de' fatti che tutti hanno un egoal dritto ad 
opprimervi* La legittimità è In Europa il Santua- 
rio ove riposa la Sovranità , por la quale i governi 
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inondavano di scritti infami, tendenti al libera- 
lismo , ed air irreligione. In pochi anni si era- 
no riprodotte in Francia due milioni 35o mila 
c 4°° volumi auticristiaui , rivoluzionarj ed o- 
secai. La libertà quindi della stampa avea ol- 
trepassati i suoi limiti. Oltre a ciò vi erano 
90 mila gazzette che si stampavano in Fran- 
cia , tutte rivoluzionarie e piene di massime 
empie, immorali, e antimonarchiche* Il Re Lui- 
gi cercò colla sua alta politica di mantenersi 
sul trono, e farsi da tutti amare per le sue ra- 
re virtù e gran clemenza. Egli accordò al suo 
popolo la Carta, che fu il pomo della discordia 
civile , ed il primo elemento su cui i faziosi 
basarono le loro pretensioni. Le concessioni, che 
si accordano ai popoli, non sono che spesso tra 
cominciamento ai anarchia, e l'anarchia un co- 
minciamento di dispotismo. Questo appunto si 
vide in Roma allorquando Pompeo, Grasso , e 
Cesare per cattivarsi il popolo, affievolirono l'au- 
torità delle leggi , statuirono l'impunità a prò 
della sedizione , intimidirono i Giudici , ed in- 
trodussero il disordine e la licenza delle ele- 
zioni, cose tutte che possonsi appellare con- 
cessioni ai capricci del popolo. Da questo sta- 
to di cose alla tirannia di Ottaviano e de* suoi 



sassistono. Violate questo Santuario , e la Sovranità 
non è più che una Divinità senza asilo , esposta fra 
le ruioc c gli oltraggi di tolte le ambizioni. 



successori rapido fu il passaggio, c quando lor- 
dine venne ristabilito Roma ritrovò meno li- 
bertà che ai tempi di Siila. Le concessioni dun- 
que non riescono che sempre pericolose ai Re, 
ed agli stessi popoli. Federico Re di Danimar- 
ca, allorché si vide spogliato del potere che pas- 
sò al Senato , pianse amaramente non per la 
perdita della sua Sovranità , ma per veder il 
Regno in preda agli eccessi ed ai disordini . Di- 
singannati i Danesi delle illusioni di un' assem- 
blea sovrana , spinti dall' esperienza e dalle scia- 
gure, gettaronsi un giorno ai piedi del Re, e 
conferirongli nuovamente l'eredità, ed il più 
assoluto potere sovrano , e ciò perchè le so- 
verchie concessioni aveano prodotto un male 
che non poteva esser riparato, che annullando 
le concessioni, al modo stesso che la dieta è il 
miglior rimedio (ter l'intemperanza. Mirabeau, 
Petion , Barnave, e Carnot erano slati gli uo- 
mini delle concessioni : essi prepararono il di- 
spotismo di Napoleone , il quale conoscendo 
a che 1' avrebbero le stesse menato , mandò 
in fumo in un giorno tutte le concessioni che 
erano state fatte in io anni. 

Carlo X trovò gli animi de' suoi sudditi ol- 
tremodo immoralizzati, e la stampa giunta all'a- 
pice di una sfrenata licenza. Egli cercò di met- 
tere un argine a questa scandalosa corrente. 
Nelle Camere stesse di Francia si parlava ogni 
anno di quest'abuso, e vi si proponevano dei 
r.8. a 
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mezzi reprimenti e punibili. Nel >4 aprile 
1828 si diede fuori una legge reprìmente la 
Icenza della stampa. Tale legge non riuscì ebe 
vana. Gli autori e i giornalisti rinvennero le 
vie onde eludere le leggi, e guastar sempre più 
fe teste de' semplici, e degli uomini iuclinati al 
male. In seguito venne fatto al Re una rappre- 
sentanza dai suoi Ministri , in vista della quale 
S. M. diede fuori qùaltro ordinanze ai ab lu- 
glio i83o. Colla prima sospese la libeità della 
stampa periodica, ordinando che ni uno gioì naie, 
o scritto periodico potesse stamparsi senza la 
precedente autorizzazione. Colla seconda disciol- 
se la Camera de' Deputati, in forza dell' art. 5o 
della Carta. Colla terza ordinò che la Camera 
venisse formata dai soli deputati de' Dipartimen- 
ti , e colla quarta venne a fissare l'epoca delle 
riunioni de' Collegi Elettorali. 

Tali ordiuanze diedero occasione ni faziosi di 
portar la sollevazione dentro la stessa Capitale, 
f primi Ministri tradirono il Re , ed e*si fu- 
rono i pnmi ad esser condannali ed a perder 
la propria liberi à e la vita civile. Essi avreb- 
bero dovuto o uon toccar si precipitosamente 
qùesto punto , od almeno preparar la truppa 
prima della promulgazione delle ordinanze. Così 
praticò rimpcrador Severo allorché volle alx>- 
lir 1 le guardie Pretoriane , eh' erausi rese bal- 
danzose' e libertine. Così fece il Sultano attua- 
le di Costàtitittopoli quando volle abolire i Gian- 
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nizzcii , c così Jian fallo tutti gli altri So- 
vrani n»l volere riformar lo leggi dei loro 
Regni ! 

É ben lisaruto che la ragion di stato non è 
die figlw della più fina politica de' primi Mini- 
stri delia Corona. Sou dessi che colle loro par- 
ticolari vedute giungono ad alterar i trattati pree- 
sistenti Ira i Sovrani, ad introdur del male ti- 
more e della diffidenza nei gabinetti dei respet- 
tivi Alleati , ed infine a distruggere la pace 
pubblica , ed a far cambiare le dinastie. La 
storia ci offre mille esempj , tra i quali vi è 
quello del Portogallo che si perde nel dicem- 
bre 1640 ci il Re di Spagna, Filippo II, per 
opera del Duca di Olivarez, suo primo Mini- 
stro, e passe» alla Casa Braganza. L' istesso Fi- 
lippo soHiì lo smembramento delle selle pro- 
vince dei Paesi Bassi per la tirannia ed egois- 
mo del suo primo Ministro , Antonio Per- 
renot , Cardinal di Granvclle. Venezia passò 
dallo stato monarchico al democratico , ed in 
fine air aristocratico pel colpa di quei primi 
Ministri che non seppero far uso dei loro po- 
teri. L' Inghilterra sostenne tante guerre per 
non aver saputo i primi Ministri della Corona 
consigliare i loro Re. La Francia vidde infine 
quella terribile rivoluzione colla carneficina di 
ìuilioui d'uomini per colpa del perfido Neker, 
che tradì il Re e la Nazione , come dissi nel 
primo tomo di quest' istoria. 
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Oh quanto è necessario che i Sovrani arn- 
niellino ne' loro gabinetti degli uomini di alto 
interni iuiento , attaccati all' amor della patria , 
minici dell' egoismo , fedeli e riconoscenti ai 
loro sovrani ! Di tal fatta sono i nostri primi 
ministri di stato. Essi seguono bellamente l'al- 
ta politica dell' adorabile nostro giovine Re mer- 
cè la quale Egli vive in una perfettissima ar- 
monia cou tutte le potenze Europee , come 
vedremo ne' seguenti capi. 

Dopo tali considerazioni» chi non vede che la 
dinastia di 14 secoli de Re Cristian issi mi dovea 
necessariamente cadere nelle giornate di luglio 
i83o sotto la forza distruggiti) ce de' due mi- 
lioni trecentocinquantamila e quattrocento bajo- 
jiette , ossia opere anticristiane e rivoluziona- 
rie ? Perchè mai coloro eh* erano obbligati a 
difeudere il trono , ed a salvare il popolo da 
tale veleno, lo lasciarono scorrere in maggior 
piena , e eoa più ampia corrente ? 

I faziosi francesi colsero quest' occasione onde 
far la rivolta. Essi giunsero a sedurle molti 
del popolo , eh' e per natura ignorante , e por- 
lato per le novità. Gli allievi della scuola poli- 
tecnica furono nel numero de' rivoltosi. Molli 
attentati ed inudite carneficine si commisero nei 
giorni 97 a8 e 29 luglio, che superarono quelle 
idei giorno di S. Bartolomeo al tempo della 
prima rivoluzione francese , che coslò la vita 
m più di ai milioni d' uomini , e diedi luogo 



a 6n, 889 fra incendi , cospirazioni e insur- 
rezioni, al dir di un autor francese nel suo 
opuscolo les lettres Bordelais. 

Il Re Carlo apjiena di ciò avvertito ecrcò d'^j^fj^ 
rivocare, ma inutilmente , le dette ordinanze , ed«i «e ciX» 
far riunire pei 8 d'agosto le Gimere sulla spf-^' 0 ^ d £Jj£~ 
ranza che le stesse ristabilirebbero la ti anquil- c 
lità della Francia. Egli fu costruito di uscir 
dalla Capitale con tutta la real Famiglia. Giun- 
to a Rambevillet emise la sua abdicazione, di 
unita al Duca d'Angoulemnie a prò del nipote 
Duca di Bordò in data de' 1 agosto. Ecco co- 
me scrisse al Duca d' Orleans- 

» Mio cugino 

, ■ 

» Son troppo profondamente accorato dai 
mali che affliggono , o che potrebbero minac- 
ciare i miei popoli per non aver cercato un 
mezzo di antivenirli. Ho adunque presa la ri- 
soluzione di abdicare la Corona in favor di mio 
nipote, il Duca di Bordò. Il Delfino, che pnr- 
tccipa ai miei sentimenti rinuncia pure ai suoi 
diritti in favore di suo nipote. Voi avrete dun- 
que nella vostra qualità di Luogotenente gene- 
rale del Regno a far proclamare Y avvenimen- 
to di Errico V alla Corona. Prenderete altron- 
de tutte le disposizioni che vi concorrono per 
regolare le forme del governo durante la mi- 
norità del nuovo Re. Qui mi limilo a farsi 
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. conoscere queste disposizioni. E questo nn mez- 
zo d' evitare ben altri mali ancora. Voi comu- 
nicarci le mie intenzioni al corpo diplomatico, 



proclamazione con cui il mio nipote sarà rico- 
nosciuto Re sotto il nome di Errico. » 

» Incarico il Teneute Generale Visconte di 
Foissac Latour di consegnarvi questa lettera. 
Egli ha l'ordine d'intendersi con voi per le di- 
sposizioni da prendere in favor delle persone 
che mi hanno accompagnato , non che per le 
convenzioni convenute su tutto ciò che concer- 
ne me e il resto della mia Famiglia. Regolere- 
mo in seguito le altre disposizioni che saranno 
la conseguenza del cambiamento del Regno. Vi 
rinnovo r assicurazione de' sentimenti coi quali 
sono. » 

// vostro affez. mo Cugino 
Carlo 
Luigi Antonio 

N. 4. La suddetta abdicazione non volle riconoscersi, 
icnHien /e- 0 * 0 000 fu cagione di un' aperta guerra civile 
clamatone (laiche durò per molto tempo. 
Fran , C 83o. * n s * terribile trambusto anarchico diversi 
Deputati della Camera , già stata disciolta dal 
Re Carlo, si riunirono in seduta , e scelsero il 
Duca d'Orleans pria per Luogotenente genera- 
le del Regno , ed indi per Re de Francesi. 
Egli accettò la corona per salvar la patria dal- 
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r anarchia, eh' è il primo flagello della divina 
vendetta. 

Forti dibattimenti vi furono fra gì* istessi de- 
putati II sig. de Coiniy, Hydc de Neuviìle , 
Lczaudiere , ed altri si dichiararono incompe- 
tenti a partecipare alle deliberazioni della Ca- 
mera , e votarono contro la proposta della de- 
tronizzazione di Girlo,e contro tutte le altre re- 
lative alla Carla, concludendo che la coscienza 
vietava loro d' intervenire il mandato o di ab- 
battere le leggi giurate , uh di sconvolgere la 
società." 

Nella Camera de' Pari vi furono puce fortis- 
sime discussioni. Quelli che maggiormente si di- 
stinsero furono Castelbajac , il Marchvse X*a- 
tour-Maubourg , il Visconte d'Àujbray, d'An- 
delot, Bovillé, Montmorency , Lavai, il mar- 
chese Chabannes , il Marchese di Bouyé e 
moltissimi altri Pari. Essi dichiararono che uon 
potevano maucare alla fedeltà decoro giuramenti, 
e quindi da non poter prendere parte alle de- 
liberazioni. 11 discorso del Duca di Fitz James 
fu si commovente a favor di Carlo , che fece 
piangere anche i Pari d<lV opposizione. Il Vi- 
sconte di Chateubriand fece un lunghissimo di- 
scorso tende nte a dimostrar gì* iuconvenienti che 
ne deriverebbero se si volesse abbracciare il 
governo repubblicano , e che il trono di Fran- 
cia non poteva dirsi vacante. Difatti il Re Car- 
lo era uscito da Parigi per salvarsi da (juella 
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pazzesca e criminosa sommossa , non mai col" 
r idea di abbandonar il trono. Egli alloia uscì 
dal regno quando vide che 3o , ooo armati alia 
testa del General Pajol si mossero ad inseguirlo 
per fargli forse soffrir la stessa sorte di Luigi 
XVI suo fratello. 

Intanto la Camera de' deputati dichiarò il 
trono vacante e come tale l'offerse al Duca 
d'Orleans, che 1* accetto , come dissi , e nel 
dì io d' Agosto prestò il giuramento di man- 
tener la nuova Carta con quelle modificazioni 
eh' erano state fatte dalla stessa Camera. 

Per siffatte ragioni molti Pari , Deputati , 
Magistrati, Prefetti , Generali, Maires, e altri 
funzionar) pubblici si ritirarono da' loro posti , 
uh vollero prestare il giuramento. Per tali mo- 
tivi venuero cassati 91 Pan ed altrettanti De- 
putati. Il Generale Pariert protestò contro tale 
annullamento, dicendo d'esser contrario alla Co- 
stituzione dello Stato, e die feriva essenzialmen- 
te all'indipendenza della Camera de'Pari, all'or- 
dinamento d' uno de' principali poteri fondati 
dalla Carta , e che distruggeva con un effètto 
retroattivo i diritti acquistati con lunghi servi- 
zj e con fedeltà costante. 
N. 5. Ecco giunti i francesi a veder nel giro di 
deif"costilu-4 0 anm 10 costituzioni , senza basi ed ordite 
*i«ne. da teste bizzarre, e portate solo pel loro par- 
l83 °* ticolar bene in danno sempre del popolo. DLssi 
10 Costituzioni, perchè in realtà tante furono. 
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i. Nel 1789 non vi era Camera legislativa , 
ina un Parlameli lo che rifiutava le imposte. I 
fmncesi s' imbarcarono io quell' epoca sul gran 
mare delle rivoluzioni , e fecero vela per le 
regioni immaginarie. 2. Nel 1791 F infelice 
Luigi XVI accordò, contro sua voglia, una Co- 
stituzione. 3. Nel 1793 la Francia divenne 
Repubblica. Si uccise il Re e la nobiltà ]>er 
foudar la eguaglianza ; si uccisero i ricchi co- 
me sospetti , e gli ecclesiastici come corrutto- 
ri. Si condussero al macello i giovani per re- 
puhblicanizzare anche l'estero, e quando que- 
sta gente fu morta , si scoperse che la Re- 
pubblica non poteva sussistere; Allora s'intro- 
nizzò nuovamente Iddio. Si crearono cinque 
Re in luogo di uno , due Camere invece di 
una sola ; si crearono distinzioni , e si rico- 
minciò a formare i ricchi. 4» Nel 1796 venne 
rappezzato il palazzo di Lussemburgo ; si ma- 
scherarono cinque giacobini per farne altrettanti 
Direttori, e si presero legislatori a centina ja. 
Fu questa l'opera de' Saturnali rivoluzionar j. 
Ciascuno si mise i guanti per nascondere le ma- 
ni intinte di sangue, e si affettò un nuovo idio- 
ma per simulare di non sapersi più il france- 
se. Si formarono dei partiti. I cinque Re ven- 
nero alle mani. Dopo di che si levò dall' oscu- 
rità un uomo ( Ronapartc ) cui dispiacendo 
tali disordini , cercò di ristabilir la pace. Egli 
sedusse alcuni soldati, cacciò i direttori, c le- 
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gislatori fuori della porta , e piantò il suo bi- 
vacco nel palazzo dei Re. 5. Nel 1799 si fece 
della Francia una nuova Roma. S' improvisa- 
rono Consoli ; si affittarono scori , e si uniro- 
no un Generale, un Abate , ed un Avvocato, 
affibbiandosi una medesima toga. Il popolo gioi- 
va sotto questa forma di governo , che aveva 
visto altra volta rappresentare al teatro dell' O- 
pera- Uno però uV suoi nuovi Magistrati te- 
neva sotto la tunica consolare un dittatore. Egli 
congedò l'Abate, metamorfizò l'Avvocato in suo 
cancelliere , e poco dojw la Francia ebbe un 
Impcradore per governarla , un Senato per far- 
la pagare , e de' muti per difenderla. 6. Nel 
1801 T Impcradore da prima avita, poi ere- 
ditario nominato da se stesso , confermato dal 
suo Senato , e ratificato da liste non mai ve' 
riOcate , divenne padrone della Francia- Egli 
francesizzò il suo nome , e quello del suo pro- 
tettore ; fece fabbricare un trono , ed educare 
la sua famiglia alle maniere principe wlie. 

Finì questo primo dramma alla partenza di 
Napoleone dopo 14 anni con de' grossi baca- 
gli ed io mezzo alle fischiate, n. Nel 1814 co- 
nobbe la Francia la forza della legittimità , e 
vide il suo paese dalle sciagure passare ad un 
prospero stato. Il Re Luigi XVI li donò quella 
costituzione che il fratello 25 anni prima avea 
offerta alla Francia. Egli fu clemente, e volle 
per conseguenza il ben del suo popolo ch'era 
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stato por tanti anni ing innato dai pubblici ne- 
mici. Egli però venne tradito da t hi men se 
. T aspettava , ed un' altra volta il suo trono 
venne macchiato. 8. Noi t8i5 Napoleone rup- 
pe il suo bando , e la stia infedeltà lo ricon- 
dusse a Parigi per rappresentare la farsa del 
gran dramma ch'egli avea dato. Il sublime era 
logoratole quindi si ricorse al comico; della Co- 
rona imperiale si fece un bar ratino della liber- 
tà : le leggi si giacobinìzzarono , i federati si 
armarono, i Senatori imposero tasse, le autorità 
complimentarono, e gì' impiegati prestarono giu- 
ramenti. Tutto ciò durò 100 giorni, dopo di 
che l'invincibile fu vinto, e da Re dell'Elba 
divenne prigioniero all'Isola di S Elena. 9. Nel 
luglio 181 5, l'Angelo della legittimità veglian- 
do sopra Luigi XVUI , le potenze alleate a 
suo riguardo non fecero uso del dritto della 
guerra , e lasciarono intatta la Francia. Il suo 
He ristabili la Carta. Egli a rcò di neutralizzare 
quel lievito rivoluzionario che ha inacidito sem- 
pre r opinione contro la dignità regia. 

Carlo X non credette di prendersi tal pe- 
na, fu senza diffidenza, e si lasciò disarmare. 
La censura dispiaceva ai suoi sudditi, egli ab- 
bandonò il dritto di ristabilirla in caso di ne- 
cessità. La sua influenza sulle eccezioni sem- 
brava loro oppressiva, e quindi ne venne ciò 
che io brevemente ho descritto, e che gli an- 
tichi non videro mai. 
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La maggior parte delle potenzè estere mo- 
straronsi indifferenti di siffatta mutazioni di suc- 
cessione. Desse ammisero i plenipotenziari del 
novello Re de 1 Francesi pel patto introdotto 
del non intervento negli affari interni degli al* 
trai stati. La sola Corte di Spagna ne rimase 
sorpresa per le conseguenze che potrebbero ve- 
nirne in quel Regno. Ferdinando VII convocò 
quindi il consiglio de' ministri coli* intervento di 
sei scelti Personaggi per deliberare sul modo da 
praticarsi in sì pericolose circostanze. La Spagna 
veramente avea molto sofferto per la rivoluzio- 
ne del ao , e quindi temeva con ragione che 
il contagio francese non avesse penetrato ne* suoi 
stati , cosicché per più tempo vennero fortifi- 
cate le frontiere, nè si permise V intromissione 
in Ispagna de* libri o giornali francesi. Tali pre- 
cauzioni per altro furono salutari , mentre molti 
fuorusciti ed esiliati spagnuoli eransi uniti per 
penetrare in Spagna e sconvolgerla affatto. Tra 
questi vi furono Valdes Mina , e tanti altri che 
vennero respinti dal Conte d' Espagne. Ferdi- 
nando VII informato di tutto ciò etnise un de- 
creto nel dì t ottobre i83o, ordinando che 
chiunque avesse ardito di penetrar nel suo re- 
gno colle armi alla mano, sarebbe immediata- 
mente fucilato. La stessa pena venne prescritta 
contro coloro che darebbero asito ai ribelli esi- 
liati. 

Gl'istcssi francesi gonfi d' aver istallato il re- 
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^oo della libertà cominciarono a volere dar leg- 
gi. La classe de' filatori di Sollevale e di altri 
luoghi sollevarono a motivo di voler diminuito 
Y orario della loro opera. I lavoranti di stam- 
peria pretesero pure di mettere legge che i 
giornali si dovessero stampare coi torchi ordina- 
ri , e uon più coi torchi meccanici , e ciò per 
poter in tal modo essere impiegato un maggior 
numero di essi. I garzoni de' panettieri, ad e- 
sempio de' stampatori , pretesero che il pane si 
dovesse cuocere non più colle macchine a va- 
pore , ma per via di forni ordinari- Le loro 
pretese venivano sostenute non per le vie lega- 
li , ma colla forza , col saccheggio , e per via 
di fatto. Essi ne aveao ragione , poiché a pa- 
rer loro, essendo divenuti tanti sovrani , non 
potevasi nessuno opporre ai lor voleri. Tutti 
gli altri poi d' ogni ceto e condizione correva- 
no a pretender dagl'impieghi e delle pensioni 
in premio della loro cooperazione rivoluziona- 
ria di luglio , che chiamavano le nostre glo- 
riose giornate , le nostre immortali' giorna-* 
te , la nostra gloriosa rivoluzione , senza 
capire che queste giornate non erano state che 
iàtali e di tristissime conseguenze al popolo , al 
commercio, ed a tante famiglie di pacifici cit- 
tadini e negozianti , che caddero in terribili 
fallimenti e molli si diedero la morte. 

J)opo la rivoluzione fu fatta legge intorno 
alla procedura de' delitti di stampa , e alla fi- 
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deiUssionc de' giornali, e degli scritti periodici. 
Moltissimi giornali vennero perciò Sequestrati e 
sospesi. I giornalisti verniero del pari multati. 
Vennero chiuse e proscritte tutte le assemblee 
popolari , e tutte le società , fra le quali quella 
della degli amici del popolo , quella de drit- 
ti dell 1 uomo , quella de' S anùmoniani ed al- 
tre. E poiché i francesi si videro contro la lo- 
ro aspettazione sì malamente trattati , cercarono 
di riaccender la guerra civile dentro la stessa 
capitale e proclamar la repubblica , ciò che av- 
venne nel 17 aprile i33i e nelle giornate dei 
5 e 6 giugno i83o. Sciocchezza e dabbenag- 
gine! Il Re corse liscino di perdere la vita con 
un colpo di pistola che gli venne tirato da un 
tal miserabile Luigi Bergeron il 19 uovembre 
dello stesso anno 32, nel momento che recavasi 
nella Camera de' Deputati. Egli |Hi.se in istato 
d' assedio Parigi. Contro di siifatfa disjiosizione 
tutti cominciarono viepiù a gridare cT essorsi 
violala la Carta. I loro gridi, le aringhe di 
tanti Avvocati a nulla valsero. Luigi Filippo 
non fece alcun conto delle loro baiate. Egli 
seppe far rispettare la sua sovranità da quelli 
stessi che T avean chiamalo sul trono. Ed iu 
vero il Principe non dee mostrar mai di aver 
paura , altrimenti egli diverrà suddito , ed il 
suddito Sovrano ! 

Non nella sola Capitale accadde quanto testò 
dissi, ma in quasi tutt'i dipartimenti del regno. 
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Ài ai di novembre 3i avvenne a Lione una 
terribile rivoluzione. I lavoratori di seta fece- 
ro uno stendardo nero con una testa di morte 
colle seguenti parole vivere lavorando , o mo- 
rir combattendo. Migliaja d' uomini perirono 
in tal occasione , ne cessò quest' insurrezione se 
non quando venne bloccata la città. Il primo- 
genito del Re , ed il General Soull ministro 
allora della guerra, furono costretti di andarvi 
per sedar si terribile rivoluzione. A Reims uno 
scellerato giunse a strappar dalla croce il N. S. 
e strascinarlo nel fango per le strade : egli mo- 
rì però nelP ospedale di colica neufritica . A 
Narbooa nel mentre che un altro empio toglieva 
dal piedestallo la croce , e pronunziava ese- 
crandi bestemmie, morì sgorgando sangue dalla 
bocca , dal naso e dagli occhi. A Nimes vi fu 
una sommossa tale che fu costretto il governo 
di metterla anche iti istato d'assedio. Gli abi- 
tauti di Alby , d* Auxerre , della Loira , e di 
altri luoghi si sollevarono pure a prò della ca- 
duta Diuaslia. In Arles egualmente vi fu un 
terribile movimento ed inalzarono quei abitanti 
la bandiera di Carlo X. A Lione nell' ottavo 
<lel Corpus Domini 3o furibondi , sboccando 
da una taverna non solamente cercarono di tra- 
sformare , e disorganizzar la processione , ma 
andavan gridando da furibondi la marsigliese- 
A Bazaz (Gironda) altri assassini giunsero a bru- 
ciar il tabernacolo che si era ercjtto per la prò- 
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oussione del Corpus Domini. I Vandeisti si re- 
sero oltremodo ardimentosi , poiché vennero 
animali dalla presenza della Duchessa di Berry, 
che non curò ne rigori di stagione ne pericoli 
j»cr la sola speranza di riveder sul trono di 
Francia il proprio figlio. Ella avrebbe infatti 
tutto ottenuto se non fosje stata tradita da un 
tal Deulz di origine ebrea, e ch'era stato tenuto 
al sacro fonte da questa principessa. Costui diede 
nelle mani de' francesi la sua benefattrice. Egli 
divenne il secondo Giuda che tradì Cristo. Des- 
so però per la sua ingratitudine , non stando 
sicuro in alcun luogo , se ne fuggì in Inghil- 
terra , ove ritornò all' antica sua setta , e sposò 
un'ebrea sua pari. Ecco quanf è vero che i 
più beneficati diventano per lo più i traditori 
de/ loro benelàltori. È pur vero che il dar i 
Principi confidenza ai loro servitori e confidenti 
non è altro die aprire la strada al tradimento 
e facilitar loro V esecuzione : la fedeltà dei ser- 
vitori non è una virtù, ma un interesse , pel 
quale spesse volte essi la vendono. 

Intanto la Duchessa di Berry che pel solo 
amor materno avea messo in pericolo la pio- 
pria vita, passò nel Castello di Biava. Il Vi- 
sconte Chateaubriand le scrisse da Ginevra, che 
sarebbe corso per difenderla. 

Lo stesso fece il signor Hyde de Neuville 
che si recò anche infermo in Parisi. 

Gli Ambasciatori di Russia, d' Austria, di 
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Napoli ed altre potenze fecero delle proteste per 
la salvezza della tenera madre di Enrico : mol- 
tissime dame fecero delle soscrizioni a prò della 
stessa. Infiniti indirizzi si avvnnzarono al governo 
per la di lèi liberta. Mollo si parlò nella stessa 
Camera di questa prigionìa, che diversi deputati 
la dissero ingiusta , ed impolitica. \\ deputato 
Jouvenel di>5c , che la detenzione arbitraria 
della Duchessa era delle più flagranti infrazioni 
alla Carta , un* usurpazione del potere esecutivo 
sul potere legislativo , un attentato contro la li- 
bertà individuale, un atto infine del più iniquo 
dispotismo. Finalmente il Re e la Regina de* 
Francesi salvarono la sventurata loro Nipote. 
Essa venne liberata, e andiede a riveder l'amalo 
suo figlio pel quale tanto avea sofierto. 

Finalmente si procedi; alla condanna degli ex^ N- 6^ 
ministri Polignac , Chanteleaze , Peyrronet , c g ,° n ex 
Guernon de Pan vi Ile. Nel dì i3 d'agosto ven " stri, l83l 
nero gli stessi condannati dalla Camera dei * 
Pari aduna perpetua prigionìa, e la notte stessa 
vennero menati al loro destino in llam ; por- 
tando seco la mah dizione de' francesi caduti per 
colpa loro nelle miserie. Molti di essi veramente 
si videro sbalzati dall'opulenza nella più sehi- 
fosa miseria e terribili fallimenti. Ma oltreché 
ciò suole accadere nei tempi di rivoluzione e 
di cambiamenti di governi, non divennero essi 
con tal cambiamento tanti sovrani? Non avevano 
essi acquistata la libertà di parlare a lor piacere, 
T.8. 3 
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a comunicare per le slampe i lor pensieri , ì 
loro principi , i loro alliinni , e di attentare a 
man franca siili* altrui stima e sostanze ? Così 
credevau essi, e perciò m rivoltarono contro dei 
proprio Sovrano. Ma chi non sa , che presso 
tutf i governi sian regolari, od irregolari non si 
lascia mai libero 1' uso della stampa ? Questa è 
peggiore del cannone , perchè questo distrugge 
le città c gli uomini , e la stamj>a corrompe 
l* ordine sociale , e i costumi , come ben dissi 
altrove, e nell'altra mia opera il Monarca. Luigi 
Filippo istruito appieno delle leggi sociali, e delle 
fasi politiche , avvenute in Francia per questa 
stessa libertà di stampa , non poteva certamente 
lasciarla correre nella sua sfrenatezza. Fgli usò 
la forza contro de' perturbatori pria che questi 
la rivolgessero contro di Ini. Gran lezione è 
pei priucipi la storia delle Nazioni, e guai per 
loro se si fanno conoscere deboli e timidi : essi 
passano ben presto nella classe de' sudditi , e 
questi in quella de'sovraui! 
N. 7. Non contenti i francesi di quanto avean già 
aeìii P FÌ£?gu/ alro » «tesero viepiù il loro odio contro del 
Reale dai ter- Re Carlo X. Le Camere non solo sottoposero 

wm" 0 fr " n " a se< I uestro « l)eni appartenenti all' istesso , al 
i83i. Duca di Bordò , e «gli altri Principi reali , 
ma esiliarono ed espulsero per sempre il Re e 
tutta la real Famiglia dal suolo francese. Nella 
Camera de' Pari molti vi furono che con forti 
e commoventi ragioni si opposero al progetto 
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dui)' esclusione. Fra questi si distinsero il Duca 
ili Noailles, il Maresciallo Macdonald , il signor 
Lainé , il Duca di Filz-James ed altri. Il Duca 
di Doudeaville disse : nou soffro che si per«»e- 
guili lo sfortunato, che cercò sempre di njwrar 
le ingiustizie , e che ne' suoi proclami uon si 
«: inai nulla permesso contro il suo nimico 
( Bonaparte). Il Marchese Dieux-Preze disse, 
che il giuramento prestato al nuovo ordine di 
cose non si estendeva, ne obbligava sino alla 
persecuzione. Egli aggiunse, che la proposta non 
era che una trama ordita contro i Pari , met- 
tendoli nell' alternativa, o di mostrarsi ingrati , 
o mancanti di patriottismo , che consiste nello 
sclamare... Mantignac parlò pure a prò di Carlo, 
dicendo che il progetto, e la legge per 1' espul- 
sione di una Dinastia, che ha regnatojn Francia 
per otto secoli , non sarebbe che inumana e 
disonorevole. Allorché il Duca di Filz-James 
vide vinto il progetto si alzò bruscamente bat- 
tendosi la testa con ambe le "mani. Tutti gli 
altii Pari si ritirarono in silenzio, segno del lor 
cordoglio , e rinfacciane l'ingratitudine usata 
dai francesi verso del legittimo loro Re, da cui 
erano stati tanto beneficiati. Sì con quel silenzio 
vennero i Pari a raccordar alla Francia, in nome 
di Carlo , quel verso , che Scipione Africano , 
esiliato pur eia Roma, fece scolpire sulla sua tom- 
ba nella città di Linteruo, che è il seguenle 

Ingrata Patria ne quidem ossa mea habes. 



Baste fin qui. Nel seguente tomo si vedrà 
auanto i francesi han fatto per ridnaniar nel 
Jroprio paese nuovi disordini ed un'ape'* guei^ 
ra civile e quanto Kan dato a pensare al loro 
Re per sostenersi nel supremo potere. 
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CAPO IL 



Il Congresso di Londra destina per la Gre- 
cia il nuovo Re. Rivoluzione nel Belgio 
che viene dichiarato dallo stesso con- 
gresso di Londra Stato indipendente* Ele- 
zione del nuovo Re del Belgio , e presa 
d'Anversa. 

Già dissi nel precedente tomo quanti massa- 
cri porlo seco la rivoluzione Greca. Il Con- 
gresso finalmente di Londra incaricandosi della 
sorte de 1 greci, cercò tosto dar termine a tanto 
spargimento di sangue , e di concerto col Conte 
Capodistria , che dalla Russia era corso in di- 
fisa della patria, diede aìla Grecia un Monar- 
ca. Tra i candidati yi fu il Principe Leopol- 
do di Sassonia Coburgo Gotha, 3. a fratello del 
Duca Ernesto di Sassonia , attuai regnante in 
Germania. Egli accettò la Corona , ma stando 
sul punto di (wrtire pel nuovo suo regno gli 
pervennero alcuni rapporti dal Conte Capodi- 
stria. Tali rapporti opponevansi alle sue vedute. 
Il Congresso d'Argo e di Londra non gli ac- 
cordavano alcuni punti relativi anche ai confini 
del nascente regno , e perciò egli mutò pen- 
siero , e presentò la sua rinuncia. 

Il Congresso di Londra pensò di eleggere 
altro Re. Il Principe di Svezia fu nel numero 
aVCandidati. Egli però uoa venne filetto, poiché 
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non volle , nè vuole in minima parie ledere i 
suoi diritti sulla Svezia. 
N. 8. Nel mentrechè il Congresso di Londra si 

mI^bIuìo"" s ' ava occu j? an d 0 su ^ a scelta del novello He 
j83o. della Grecia, i Belgi , ad esempio de' fiancai, 
si sollevarono in Agosto dello slesso anno i83o. 
Dessi la notte del 26 posero a sarco e fuoco 
diversi edifizi , e tentarono di mandare in fiam- 
me lo stesso real Palagio , ma la truppa ne im- 
pedì l'esecuzione. 

La Corte rimase sorpresa nel veder ciò. Il 
Principe d* Orange , figlio del Re Guglielmo, 
corse con delle truppe per sedar la sommossa. 
Egli entrò solo in città il i.° settembre) aven- 
do lasciate le truppe mori le mura di rVus- 
selles. Al suo arrivo diede fuori un bellissimo 
proclama , e fissò 1' apertura della Giunta pei 
a dello stesso mese. 

I sediziosi hanno per principio di agir sem- 
pre in nome del popolo, non perchè questo abbia 
maggior diritto , ma per confondersi essi colla 
massa del popolo, e restassero con ciò impuniti 
dei loro misfatti. 

I Belgi, spinti dalla propaganda rivoluzionaria, 
giurarono di scuotere il giogo del loro legit- 
timo Sovrano. Essi proclamarono l' indipenden- 
za del Belgio , ed elessero nn governo tenipo- 
rario. Dessi pubblicarono la Costituzione di ia3 
articoli , e decisero la decadenza della Casa Nas- 
sau in un Congresso nazionale. 
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Indi conoscendo d'av r bisogno di appoggio, 
fissarono V occhio sulla Francia. Essi chiesero la 
protezione del Re de' francesi , od uno dei suoi 
figli per lor Sovrano. Infatti avt m!o,il Congres- 
so Nazionale Belgico in i di 5 sci femore eletto 
per Re il Duca di Ncnionrs , una deputazione 
si recò in Parigi per farne li richiesta. Luigj 
Filippo, cheavea dichiaralo di noti volersi inge- 
rire negli affari del Belgio, e ben riflettendo che 
con accordìi* il suo protettorato , od accettasse 
pel suo figlio la Corona del Belgio, darebbe 
sospetto d'ingrandimento, e che volesse con que- 
sto mezzo incorporar di nuovo quel paese alla 
Francia, al par che fece Napoleone , pensò di 
rifiutar l'uno e l'altra. 

L'inghilterra lasciando da parte gli affari 
della Grecia , riunì i Ministri delle potenze se- 
gnatane d» l trattato di Londra per decidere sui 
destini del Belgio. Dessi per evitar lo spargi- 
melo del sangue di quei popoli , vennero a 
dichiarar co' loro protocolli nel dì ao di dicem- 
bre i83o T indipendenza del Belgio , ed a pri- 
varne il Re de' Paesi Bassi de' suoi dritti ri- 
conosciuti dalle stesse potenze Europee nel trat- 
tato di Vietina , eh' io rapporterò nel fine di 
questo tomo (i). 

Il Duca Welligton , il Conte di Aberdeen; 
e molti altri nella Camera de* Pari fecero co*> 



(i) Appendice leu. A. 
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tioscere clie ciò si Oppóneva alla politica ed ai 
tràttali preesistenti. Ed in vero i Sovrani siano 
piccoli o grandi vivono tutti nello stato di na- 
tura è indipendenti tra loro. Un Re e pa- 
drone di governar il suo paese colle proprie 
leggi, senza che niun altro Sovrano s' iugerisse, 
od esaminasse queste leggi. 
H. Q . Intanto il Congresso di Londra con un dei 
ftiflesiiom «ul-suoi protocolli, stabili, come dissi, P indi pen- 
di* Belgi?"* denza, ed ordinò che, dal di 20 gennaio 1 83 1 
in avanti , fosse aperta la Schelda , e che si 
prenderebbero delle misure ostili, quando il Re 
di Olanda vi si opponesse. Indi lo stesso Con- 
gresso, secondando sempre più le idee dell' in- 
dipendenza de' Belgi , diede loro un Re che fu 
il Principe di Sassonia Coburgo , quell'istesso 
che rifiutato avea lo scettro della Grecia. In 
ottobre dello slesso anuo 1 83 1 venne sottoscrit- 
to dal novello Re il trattato di separazione tra 
il Belgio, e P Olanda , già stabilito in a 4 arti- 
còli dal Congresso di Londra. 

In tal modo rimase escluso affatto il Prin- 
cipe d' Orange , e la sua linea. Ciò diede cau- 
sa ad una guerra la più accanita tra il Re de 
Paesi Bassi, ed il Belgio , poiché questo pre- 
tendeva d* aver auchc Amburgo , il Lussem- 
burgo , Anversa ed altre piazze. Il Re d' O- 
landa non volle riconosce re mai i suddetti 24 
articoli dicendo « io aflido alla Provvidenza e 
alla giustizia de' miei diritti , e continuerò a ri- 
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mailer fermo sino ali estremo. II sangue di Nas- 
sau scorre nelle mie vene , ed il valoroso e 
fedele popolo su cui regno , agirà, a norma dei 
miei voti; d'altronde quale fedeposs' io ripor- 
re nei nuovi trattati, quando gli antichi furono 
violati? 

L* istinto Welligton nella Camera de' Pari de* 
ai) gennajo 3 a, fra l'altro di<se d'essersi commessa 
un'ingiustizia verso P Olanda , discoslaudosi dal 
trattato di Aquisgrana. Di più dissi! , clic P in- 
tervenzione nelle faccende dell'Olanda e del Bel- 
gio non era che una mediazione, e che intanto 
dessa è finita col divenire un giudizio arbilra- 
mentalc , e forse il più tirannico che sia «lato 
mai profferito. Il Conte d'Aberdeen venne a 
dir lo stesso, conchiudendo che il governo in- 
glese avea operalo con troppa precipitazione , 
organizzando uua provincia ribellata iu uno 
stato indipendente , senza che se ne sapesse la 
vera causa. 

Si disse che i Belgi si erano ribellati, poiché 
bramavano un Sovra un Cattolico. Ciò è il sistema 
de sediziosi. Essi fan giocare la religione, quando 
vogliono effettui re e legittimare la loro ribel- 
lione. Così praticarono ì Greci, come ci issi . nel 
precedente tomo. Ed iu verità Parte ile' sediziosi 
consiste in fare che la sedi/Jone si dim uri: giu- 
stizia , e chi sostenta giustizia contro del Prin- 
cipe vuol sedizione. Mi chi impediva, foro , io 
dico , r 'esercizio della nostra religione ? E quan- 



do fosse stato ciò vero, perchè non dimandarlo 
allorché vennero uniti all'Olanda ? Perchè non 
mandarono i Belgi una deputazione nel Congresso 
di Vienna o di Verona prima dell' unioni!, al par 
che fecero le altre Nazioni? Mi si dira forse che il 
Belgio non fu mai nazione indipendente, e quindi 
da non potere spedir de' rappreseli tanti. Ebbene! 
se il Belgio non fu mai mila sfera delle nazioni 
indipendenti con qual dritto pretese d' esserlo 
dopo? Chi non sa, clic la forza non dà alcun 
dritto, ma che anzi è la distruggitrice del dritto 
medesimo ? Il vero motivo fu quello di volere 
i Belgi imitar la rivoluzione francese. Ed in- 
fatti i sediziosi del Belgio se la intendevano coi 
clubisti francesi , e molti di questi corsero in 
soccorso dei Belgi. 11 vero motivo, dico , fu 
di volersi ribellare e cacciar via il legittimo 
loro Re. Se la ribellione belgica fosse nata per 
cagion della religione , si avrebbe potuto ac- 
clamar uno de' figli di Nassau con fargli ab- 
bracciar la Cattolica religione , al par che fece 
Leopoldo che professava il Luteranismo. Fu ben 
altro dunque il motivo della ribellione de Beigi, 
cioè quello di non voler più riconoscere nò so- 
vrani , ne leggi , ne ordine. L' islcsso conte 
d'Aberdeen lo confessò iu una delle Camere 
d* Inghilterra, allorché disse che i Belgi avean 
promesso di enunciare in un particolar rap- 
porto le cause della loro ribellione, ma che noi 
fecero, ne giunsero mai a rappezzarne qual- 
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cimo. Ma qna! drillo, e quali molivi ebbero essi 
cT inalberar lo stenda) do della ribellione e com- 
pensar sì ingratamente illegittimo loro Re? Chi 
ignora i benefizj che il Re Guglielmo nel giro 
«li ij anni accòrdo alla nazioue Belgica ? Egli 
aprì scuole di mutuo insegnamento. I possidenti 
tomi vennero mai in minima parte inquietati. 
Egli accordò la stampa di molte opere, che in 
Frauda nou si sarebbe permesso , ciò che fu 
male, mentre, come altrove dissi, la libertà della 
stampa è stata sempre la rovina de* stati. I pro- 
testami nel Belgio erano esclusi da tutti gli o- 
uori , e da tutte le cariche dello slato. I soli 
cattolici venivano a queste ammessi, e godevano 
un' estesissima protezione. Più la classe indu- 
striale godeva privilegi , di cui non vi ha e-» 
sempio in Europa. Infine il Re Guglielmo in 
i5 anni accordò de' soccorsi infiniti, ascendenti 
in 22 milioni di fiorini. Ed essi intanto com- 
pensarono in tal modo il lor benefattore e so- 
vrano ? Ma chi furono i ribelli , forse V intera 
nazione? No, il nome de* sediziosi è ben noto, 
come è ben nota la cagione della loro iniqua 
ribellione. 

Per ciò che riguarda il Lussemburgo i Bel- 
gi erroneamente opinavano che appartenesse lo- 
ro , come parte integranti; del regno de' Paesi 
Bassi. Il ducato di Lussemburgo appi tiene da 
più secoli alla casa di Nas>au per dritto eredi- 
tario. Oltre a ciò il Re Guglielmo, col io. 0 ar- 
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titolo dell'atto del Congresso del 181 5 di Vien- 
na, rinunciò, a prò del Re di Prussia, eh' è il 

Srimo ramo della casa Nassau , a tutt' i drilli 
e' suoi stati , e coir art. 7 1 si eslese sul Lus- 
semburgo. L' incorporazione quindi , che uni 
le province de' Paesi Bassi , giusta 1' art. 8 del 
trattato de* 3i maggio i8i5, non si estese sul 
Granducato del Lussemburgo. Finalmente colla 
legge di famiglia detta : V unione ereditaria 
di Nassau delV anno ij83 fissò la suc- 
cessione reciproca fra questi rami (1). 

Tralascio di accennar le varie battaglie die 
ebbero luogo tra i Belgi, e gli Olandesi. Solo 
dirò che iu quell* occasione si vide correre il 
sangue a torrenti , ed armarsi i fratelli contro 
de' fratelli , i figli contro de' genitori , e i cit- 
tadini contro de' concittadini e contro dell' istesso 
loro Sovrano. Oh esempio terribile e fatale ! 

Non fia meraviglia, se il Re de' Paesi Bassi 
divenne perditore. Egli sostenne questa terribile 
lotta per più anni colle sole armi de' suoi fe- 
deli Olandesi. Il Re di Prussia, stretto suo pa- 
rente ed alleato non potò soccorrerlo pel patto 
di non intervento, che volle scrupolosamente e- 
seguire , quandoché i francesi intervennero in 
favor de' Belgi, e del novello loro Re, cui Lui- 
gi Filippo diede in moglie la propria figlia , e 
strinsero fra loro stretta alleanza, ciò che diede 
motivo a molli Lordi d' Inghilterra di sentirla 
male e disapprovarla. Difatti la Francia per 
(1) Appendice lettera B. 
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obbligare il Re d' Olanda a render libera la 
Schelda , e da cedere Anversa , e tutte le al- 
tre piazze al Belgio , conchiuse un altro trat- 
tato coli* Inghilterra nel aa di ottobre 3a , 
ch'io trascrivo (i) in forza del quale posero 
un embargo m^u-m tulli i legni Olandesi , ciò 
che venne egualmente riprovato dalle stesse 
Camere d' Inghilterra , e dai Plenipotenziari 
della Russia , che si ritirarono dalla Conferenza 
la sera de' 3 novembre 3a. 

Ma troppo tardi io dico ciò si fece. I pri- 
mi passi erano già dati ; i suddetti Plenipoten- 
ziarii intervenuti nel Congresso , aveano dichia- 
rato T indipendenza del Belgio; aveano concorso 
nell' elezione del nuovo Re; la Francia e V In- 
ghilterra avean già firmato il trattato ; tutto il 
di più era conseguenza de' primi atti. 

Sotto le armi dunque de' francesi cadde An- 
versa nel a3 di Dicembre i83a, dopo che 
quel Generale Chasse P avea valorosamente per 
più tempo sostenuta. Egli ben dico fu costretto di 
capitolare e rendersi prigioniero colla guarnigio- 
ne. Egli venne però dopo qualche tempo libe- 
rato , ed allorché giunse ai piedi del suo Re, 
venne dall' istesso abbracciato , e largamente 
compensato. Il Re gli pose al collo colle pro- 
prie mani la stessa sua decorazione , ed alla 
truppa dispensò tra V altro una medaglia , for- 



(1) Appendice lettera C. 
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mata de' cannoni presi ai nemici colla cornspou* 
dente leggenda. Il compenso veramente che dà 
un Principe ai suoi fedeli soldati è di pena ai 
ribelli. Ciò è un prezioso consiglio pe' grandi , 
valersi d' una virtù , invece d' una passione. 

In seguito il novi-Ilo Re de' Belgi, in unione 
del suo alleato Re Luigi Filippo , furono sol- 
leciti di distruggere le fortezze del Belgio, che 
aveano costato al Re di Olanda più milioni. 
Queste furono Menili, Alili, Mons , Philippe- 
ville, e Marienburg. Le munizioni, l'artiglieria, 
e quant' altro in essa trovossi ; venne traspor- 
tato nelle allre fortezze che resi arono al Belgio. 
Discórsi 0 de Q ua o tun que fosse stala presa Anversa e le al- 
Lordi Indirsi tre fortezze , il Re d' Olanda non cessò di gri- 
J^PJ® deli 0 ' dar contro tali violenze ed ingiuste usurpazioni, 
itti. Molti Lordi nelle Camere stesse d' Inghilterra 
apertamente condannarono l'embargo, come in- 
giusto e contrario a tulle le leggi. Fra questi 
si distinse Sir Roberto Pcel. Egli disse d' es- 
sersi fatta all'Olanda un' ingiustizia, e che il go- 
verno inglese invece di sostener la causa del- 
l' Olanda come sua antica e fedele alleala , 
avea oprato da partiginuo contro quel paese... 
Negli ultimi tre mesi ( egli soggiunse ) fa 
messo un embargo in tutte le navi e le pro- 
piielà Olandesi nei nostri porti , e fu messo 
P ordine alla nostra marina di ritener per for?a 
tutt' i legni mercantili spettanti all' Olanda. 
Questo atto non è conciliabile col dritto pub- 
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pri sudditi, ne quelli di Olanda. Su quale auto- 
rità si fonda V arresto di tali legni? Quali 
offese si son fatte ai sudditi britannici dagli 
Olandesi , e da questi si fosse negata una ripa- 
razione? Tale arresto è contrario al dritto pub- 
blico ed all' uso. Non vi erano casi in cui si 
potessero usare rappresaglie , quando non vi 
fosse stata dichiarazione di guerra. Ma non vi 
era alcuna guerra coir Olanda, ne si avea in 
mira nessuna ostilità contro di essa. Perchè 
dunque da tre mesi si teneva un embargo 
sulle sue navi ? Se 1' assalto d' Anversa, 1' as- 
sedio di 22 giorni non fu una guerra , su 
qual principio s* impone 1' embargo ? Su qual 
principio continua ancora ? Qualunque impegno 
avesse potuto contrarre l' Inghilterra colla Fran- 
cia e col Belgio, esso non poteva conferire il 
dritto di commettere un 1 ingiustizia verso un 
altro Stato. Io mi appello al dritto pubblico 
delle nazioni. L' Olanda non avea recato offesa 
all'Inghilterra, non vi era guerra , nè sentimento 
di ostilità , e I* embargo non era perciò secondo 
i principii dtl dritto delle genti. Dietro qual 
giusto principio della prerogativa s' ini|>ediva ai 
sudditi del Re di commerciare coli' Olanda ?. . 

Per siffatti motivi Y islesso Peel con altri 14 
Lordi rigettarono l' indirizzo alla Corona , e fe- 
cero la seguente protesta. 

» I sottoscritti rigettano l' indirizzo , perchè 



qufiiiiutKfuc essi ringraziano S. M. delle comu- 
nicazioni intorno agli affari dell' Olanda e del 
Belgio , credono nel medesimo tempo di dover 
esprimere alia M. S. il loro riuaesciment o 
di' essa hi sia trovata costretta, cougiuntameate 
colla Francia, ad adottar misure che hanno pro- 
dotto T assalto , e Ja distruzione della città d'An- 
versa , e la presa della guarnigione Olandese 
coinè prigioniera. 

» Noi non sappiamo che il governo dei Paesi 
Bassi abbia fitto alcun insulto alla Coroua ed 
alla dignità di S. M. , che abbia violato alcun 
patto o maltrattato , ingiuriato ., od oppresso 
alcun de' sudditi di S. M. .noi non possiamo 
quindi non deplorare profondamente che S. M. 
sia stata impegnata a cooperare all' esecuzione 
di simili misure dirette , sccoudo noi , contro 
l'onore e l'indipendenza di un alleato fedele, 
ed inoffensivo; misure che non son conciliabili 
che con uno stato di ostilità , e che a parer 
nostro son contrarie ai principi d' ogni giustizia 
e d* ogni dritto | nibbi i co ». 

L' embargo delle navi Olandesi si conobbe in- 
fatti talmente dannoso al commercio, che l'.istesso 
Lord Pai meritori lo confessò , dicendo « che 
» il commercio inglese soffiivaconsiderabilmeote 
» e che attendeva un pretesto per far vedere 
« che l'onore nazionale era stato risarcito ed 
» ottenuta unta soddisfazione. » Ma io dico 
chi fa i' offensore ? 
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Ribellione de* Polacchi che vennero vinti 
dall' armata russa. Neutralità deW Au- , 
stria. Morte del Conte Capodistria , ed 
elezione del nuovo Re della Grecia, 

La propaganda rivoluzionaria non contenta 
d'aver tatto rivoltare il Belgio, usò tutt' i mezzi 
onde sconvolgere 1' Europa intera , al par del 
cholera morbus , e che ciascun paese dichia- 
rasse la sua indipendenza , e rivolgesse le armi 
contro del potere monarchico. Tardi s» avvi- 
dero i Sovrani Europei del male cagionato nei 
loro stati per non aver voluto sul nascere di- 
struggere P idra rivoluzionaria , quel princi- 
pio adottato dai popoli d'essere in lor balia di 
poter detronizzare i Re , ed infine di non aver 
voluto intervenire in soccorso de' loro simili* Le 
pretese e i dritti de' privati vengono decisi dai 
tribunali, quelli dei Re dai trattati, dalle armi, e 
dall'intervenzione delle Potenze o conte mediatri- 
ci, o come alleate in guerra. Il principio di non in- 
tervento chi non vede d'esser fratello d-ll'anarchia, 
c contrario alla stabilità de' troni? Il negar dico 
1* intervento è lo stesso che abbandonare i Re 
alla forza del più forte suo nimico , o ai ca- 
pricci del popolo istesso. In tal caso la guerra 
civile, eh' è il doppio flagello , non solamente 
distrugge i popoli , ma rende agli stessi quei 
T. 8. 4 



So 

ài itti che.non ebbero mai, e ciò eh* è contrario 
«Ile leggi dell' umanità , al dritto delle geuti, 
ed alla dignità delle teste coronate. A qual fine 
i trattati offensivi c difensivi vennero introdotti 
fin dai primi secoli ? Appunto per essere gareu- 
titi i Re di-boli dall' aggressione del più forte, 
e per essere rispettati dagli stessi popoli. Oltre 
a ciò questi trattati debbonsi osservare ed ese- 
guire con tutta la buona fede per dritto delle 
genti. Quella potenza che a ciò non adempie, 
si attira l'odio di tutt' i gabinetti, e degli stessi 
suoi sudditi. U solo Napoleone, che non fu mai 
Re, e peggior del Duca Borgia, di Corrado, di 
Ferraute Aragonese, e di tanti altri, non fece mai 
conto de' trattati. Egli ebbe una morale, ed una 
diplomazia assai pessima e scandalosa . Essa era 
una specie di cerimoniale derisorio , paragona- 
bile alla brutalità della forza di alcune forme 
convenule d'una urbanità imperiosa. Allorché uu 
gabinetto non ubbidiva prontamente ai suoi vo- 
leri spiccava di botto un Commissario di Po- 
lizia e una squadra di gendarmi , i quali 
varcavano le frontiere de' stati altrui , for- 
zavano le porte , strappavano un Principe di 
Francia , uu Papa dal Vaticano , due Re da 
Madrid , e da Baiooa , e la negoziazione era 
consumata. Ciò era una falsa politica, che abu- 
rava della forza , che conculcava i dritti delle 
genti , che non era regolata nò dalla giustizia, 
uè dalla buona fede. No, tale politica non deb- 
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V essere consigliala ai legittimi Sovrani, nè ai 
popoli. Gli uni , e gli altri saranno felici, se i 
primi saranoo fedeli c manterranno intatti i 
loro trattati, ed i secondi se saranno uniti e ri- 
conoscenti verso de' loro Principi. 

Or nel mentre alcuni Sovrani prendevano delle h. 
precauzioni , per altro ben tardi , onde evitar £ Poloni 
nei loro stati l'ingresso del cholera rivoluzionario* i83©. 
i polacchi tanto beneficati dall' Imperatore Ales- 
sandro, e dall'attuale Imperator Nicolò si ribel- 
laronoe proclamarono anch'essi la loro indipen- 
denza. Ciò avvenne la notte de'29 novembre i83o. 
Taluni armati sotto insegne di fanteria e di gente 
in abito borghese irruppero sul Belvedere, resi- 
denza di S. A. I. il Granduca Costantino Ce- 
sarewitsch, e dopo eh' ebbero tirati alcuni col- 
pi di fucile sotto le finestre del palazzo, penetra- 
rono negli appartamenti imperiali. Qui assa- 
lirono e ferirono i domestici: il tenente Gene- 
rale Giandre venne assassinato, e ferito il vice- 
Presidente della Polizia di Varsavia. S. A. L, 
eh' erasi già salvato per non restar vittima dei 
ribelli , diede gli ordini alle truppe di limi- 
tarsi solamente a respingere qualunque attacco. 
I ribelli pero credendosi superiori spinsero in- 
nanzi le loro temerarie intraprese e saccheggia- 
rono T arsenale di Varsavia , distribuendone le 
armi al popolo per vieppiù aumentare il lor 
numero , e con ciò confondersi col popolo gli 
autori della sollevazione. 
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L' Imperate* Nicolò iuforroato di siffatto at- 
tentato , alla presenza di tutta P armata proferì 
«meste parole. « I polacchi che avevamo ri- 
»> guardato e trattato come fratelli , assassina- 
w roDO i uoslri. Lo soffriremo noi? Io conto 
» su voi, sul vostro patriottismo. Voi siete si- 
» curi di me. L'Impera tor A lesandro disse, che 
» non avrebbe deposto le armi, finché un ne- 
» mico si trovasse nel pese , e la nazione ha 
» mantenuto la parola. Io dichiaro di non de- 
» porre la spada, finché onesto sangue non sia 
» vendicato. Ai pacifici la pace , ai ribelli , 
» agli assassini la morte. » 

Indi r Imperatore destinò il Feld Maresciallo 
Conte Diebitsh Zabalkansii per comandante Ge- 
nerale dell* armata. Questi indirizzo il 1 3 gea- 
Mf> i83i P ordine del giorno all' esercito at- 
tivo, coDchiudendo in questi termini. « Mici 
bravi guerrieri, la mano dell* Ormipotente bene- 
dirà i nostri sforzi, e la nostra giusta causa. 

Intanto P istesso Imperatore, e Diebitsch di- 
ressero diversi proclami ai polacchi chiamandoli 
al giusto sentiero, ma essi non vi diedero ascolto, 
e continuarono con maggior forza a sostener le 
loro criminose intraprese. 

Mi si dica di grazia per qual motivo i Po- 
lacchi si ribellarono , forse anche per cagion 
di religione ? No, fu P effetto della loro malva- 
gità , fu P esempio della rivoluzione francese. 
Guai « <juei Principi che lasciano impuniti i 
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capi della sollevazione. Questa, alloroli* riesce 
felicemente rende i sudditi temerari , ed * 
Principi non sono più padroni del popolo. Un? 
delitto non punito ne produce altri peggiori, nè 
può accadere ad un governo disgrazia più de- 
plorabile, che dove si pecca felicemente! 

Il Commercio di Pietroburgo e di Mosca po- 
sero a disposizione dell' Imperatore 18 milioni 
di rubli d'argento. L' istesso Imperatore inibì 
qualunque entrata di merci , o derrate prove- 
nienti da Polonia , e dispose che V armata a 
marcie sforzate entrasse in Polonia; dicendo di 
voler dare un esempio air Europa come deb- 
hansi sedare le ribellioni. Ed invero nna delle 
principali regole nell'arte della guerra è di non 
dar tempo al nemico di prepararsi e mettersi 
in forza. Fa duopo perseguitarlo con fretta, e 
non rimetter la spada nel fòdero, che dopo l'an- 
nientamento della parte assalita. Così si con- 
dusse Ottaviano contro di Cassio e Bruto , la 
confusioue de* quali fu tale, che non sapendo 
dove voltarsi per non cadere nelle mani del 
vincitore, si fecero per disperazione uccidere dai 
loro servitori. 

Corse yoce che sarebbe andato di persona 
P Imperatore in Polonia alla testa dell' armata, 
ma questa voce sparsa dagli stessi ribelli non 
era che figlia delle loro madornali e maliziose sop- 
posizioni. Ciò sarebbe 6tato un onore pe' fello» 

ni con far loro la guerra. Essi non debbonsi 
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▼incere , ma punire ? non mirarli come nemici, 
ma come sudditi. Così si condussero tutti i So- 
vrani della terra. Così praticò l'Imperator G al- 
ba per sedar V Africa , la Germania e Roma. 
Egli vi mandò non eserciti, ma i sicarj per ucci- 
dere i ribelli Clodio , Fontejo , e IN ufi dio. Chi 
vuol togliere il verde d' una gran pianta , fu 
duopo dar un colpo alla radice. Oltre a ciò la 
presenza del Principe nel combattimento rende 
viepiù coraggiosi i ribelli , poiché si veggono 
in vicina speranza di vincer tulio in una sola 
vittoria , ciò che non lo sperano seviene man- 
dato contro di essi un ledei Capitano. In tal 
caso la loro ribellione dura poco , e gl'isttssi 
seguaci de' principali ribelli , non trovando van- 
taggio nella loro infedeltà, sedotti dal loro inte- 
resse, si ribellano contro i ribelli. Tanto infatti 
avvenne ai polacchi. Quante uccisioni , quante 
destituzioni avvennero de' capi ribelli? 

I Clubisti francesi cercarono di aiutar i Po- 
lacchi. Essi invitarono i lor compagni per 
correre in difesa ( com' essi dicevano ) degP in- 
felici polacchi. Iloro principj però essendo privi 
di senso , e pieni di chimere , non vennero da 
alcuno intesi. La potenza Russa si rideva delle 
loro bajate , ed ordinò che venissero attaccati 
da tutte le parti i ribelli polacchi. Costoro ten- 
tarono di spedire una deputazione a' l'Imperatore, 
ma essa venne respinta pria di metter yiede 
nej confini di Pietroburgo, 
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I sediziosi polacchi conoscendo che la loro 
rovina era già decisa , cercarono di sostener Y in- 
cominciata ribellione ed oprar da disperati. Essi 
destinarono un Dittatore; formarono un Senato 
rivoluzionario ; posero le armi in mano de' vil- 
lici , e de' più pacifici cittadini. Per sostenere 
ciò avean bisogno di denaro, e ben presto ne rin- 
vennero le sorgenti , cioè quelle di saccheggiar 
le case dr' migliori possidenti , e d' impon e delle 
tasse le più gravose ed eccessive. 

La Dieta rivoluzionaria polacca , seguendo le 
orme de' francesi , decise l'indipendenza , e va- 
canza del trono di Polonia: introdusse una li- 
bertà illimitata della stampa , e dimandò che 
diverse province , spettanti alla Russia sin dai 
tempi di Catterina , si fossero restituite alla 
Polonia. N. ia. 

A che valsero tutt' i loro delirj e pazze pre- v ^?"£ ed 
tensioni? A nulla. L'armata russa, non ostaute annuita ac- 
che fosse morto repentinamente il General Die- gjf c d h * al Po " 
bitsch nel dì io giugno i83i, attaccò V armata i83i. 
costituzionale polacca alla testa del nuovo Ge- 
nerale in modo , che ben presto cadde Var- 
savia per assalto nel giorno 7 disettembre i83i. 
Dei rivoltosi polacchi ce rimasero sul campo più 
di 5o,ooo , altri 3o,ooo, si resero prigio- 
nieri , ed altrettanti fuggirono nell' Estero , ove 

E orlarono la rivolta contro le leggi dell'ospita- 
ta , come in appresso vedremo. 
Quantunque l' Ioipcrator delle Russie fosse 
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fatato si ingratamente trattato dai Polacchi , pure 
cercò di accordar loro un' amnistia assoluta nel t 
dicembre 1 83 1, ad eccezione però i.° degli au- 
tori della sollevazione, e di quei che osarono di 
attentare alla vita del Grauduca Costantino , c 
che furono gli uccisori de' generali Russi e iso- 
lacela a.° GÌ' istigatori ed autori delle operazioni 
sanguinarie, ch'ebbero luogo in Varsavia ii i5 
d'agosto. 3.° quelli che dopo il a5 gennajo 5i 
fecero parte del governo rivoluzionario di Po 
Ionia , e che non si sottomisero prima del i3 
settembre, a tenor del proclama del ao, luglio, 
e di quelli che dopo la presa di Varsavia co- 
stituirono di nuovo un governo illegale in Zak- 
roezin , 4«° I membri della Dieta , i quali 
nelle due Camere proposero, e sostennero l'alto 
di deposizione del 25 gennaro 3i. Ed in vero 
far grazia ai capi ribelli ed agli spiriti turbo- 
lenti , è debolezza del Principe che si palesa 
timido in castigarli , ed ogni timore confessa J 
impotenza. Ciò non poteva dirsi dell' Imperator 
delle Russie, che avea dato tante prove di valore 
nelle campagne di Persia, in Turchia, ed in Pie- 
troburgo nei primi giorni che salì sul Irono im- 
periale. La sudetta amnistia fu dunque figlia della 
sua alla clemenza , che tanto lo dislìngue in 
tutta 1* Europa. 

L'istesso imperatore vedendo distrutta sì presto 
la rivoluzione di Varsavia,ordinò die si cantasse il 
Te Deutn in tutte le chiese e nella Cattedrale di 
Pietroburgo, ove intervenne con tutta l'Imperialo 
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famiglia. Dichiarò Principe di Yarsavia.il Gene- 
ralissimo Conte d' Erivan , c promosse a gra- 
di maggiori mòlli uflìziali dell' esercito. Or- 
dinò che si distruggessero tulte le fortezze di 
Varsavia.La fortezza di Zamosa ov' eransi riti- 
rati i ribelli cadde nelle n ani de' Russi ai 12 
ottobre 3i. Il General Komarino e tutti gli 
ufìiziali del suo corpo vennero esclusi dall' amni- 
stia, e da non poter rientrare, ne in Polonia, uè 
in Russia per aver gP istessi voluto continuale 
le ostilità dopo la caduta di Vai-savia. 

Di più Tlmperator delle Russie, in data dei N- i3. 
marzo 3a, decise quanto segue relativamente sifoni *»ui 
al governo di Polonia. 1. Il regno di Polonia r° verno d « 
sarà riunito per sempre all' impero russo 9 e l>oI °^ i, ;. 
formerà una parte integrante dello stesso im- 
pero. 2. La Polonia avrà un'amministrazione 
separata con leggi particolari. 3. Le leggi ed i 
privilegi delle città restano in vigore. 4* L'in- 
coronazione dell' 1 mperatorc si farà non più in 
Polonia , ma in Mosca. 5. In caso d' interre- 
gno nell'impero il potere della Reggenza si e* 
steuderà anche sulla Polonia. 6. La libertà dei 
culti è gareut iti, ma la religione cattolica sarà 
la dominante, n. Nessuno può essere arrestato 
fuori dei casi prescritti dalle leggi ) e dopo tre 
giorni di arresto gì' imputati saranno condotti 
innanzi ai conijnteiiti tribunali. 8. Le confisca 
non verrà applicala che ai rei di Stalo di prima 
classe. 9. La stampa viene sottoposta ad una 
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irremisibile circoscrizione, io. H regno di Po- 
lonia corrisponderà in comuue colle altre pro- 
vince alle spese dell' impero, n. Per F avve- 
nire non vi sarà che un' armata per la Russia 
c per la Polonia. ìa. Gli abitanti dei due paesi 
potranno essere naturalizzati scambievolmente. 
i3. Tutte le leggi ed il bilancio verranno spe- 
diti al consiglio di Stato dell' impero per la 
revisione e conferma. i4* Gli affari ammini- 
strativi verranno trattati in lingua Polacca. 
1 5. Continuerà l'antica divisione territoriale della 
Polonia, le Commissioni delta Vai vodie ec.ec. 

Pervenuta in Parigi la notizia della caduta 
di Varsavia , i .liberali diedero in tali escande- 
scenze , che poco mancò che non ricordassero 
le giornate di Muglio 3o. Molti di essi si pose- 
ro il velo nero ai cappelli e nel braccio. Non 
contenti di tali segni di lutto, portaronsi sotto 
le finestre del ministro degli affari esteri, gri- 
dando: viva la Polonia, abbasso i ministri. 
Indi si posero a saccheggiare diverse case, rup- 
pero le vetriate dei balconi de) ministro di Rus- 
sia , ed assalirono gli stessi ministri di Fran-» 
eia. Ciò è T effetto della libertà. 
N. 14. L'Austria sempre saggia e fedele ai suoi 
'Austria P rmc 'Pj > Sm dacché scoppiò la rivoluzione di 
i83i- Polonia , non solo non volle immischiarsi ne- 
gli affari degli altrui stati , ma impedì con sua 
circolare dei 34 maggio 3i I' esportazione di 
aimi , picche , munizioni da guerra , e nitro , 



ad eccezione delle falci per la Moldavia , Val- 
Jachia , Podalia , Valinia e Bessarabia. Ciò c 
figlio de' preesistenti trattali, e delie leggi di 
neutralità. Infatti chi non vede che con far per- 
venire armi ai nemici di una potenza alleata o 
neutiale, è lo stesso che agir indirettamente con- 
tro i dritti dell' alleato ? 

Vi sono stati , e vi sono taluni , che gonfi 
di vana presunzione pei loro supposti talenti , 
sciolgono con prontezza qualunque problema. 
Essi dicono che per far cessare lo spargimento 
di sangue dovrebbero i Sovrani cedere alle pre- 
tese dei popoli , ossia dei ribelli ; entrar con 
essi in trattative, ed acconsentire a quanto essi 
domandano. Io però rispondo a questi politi- 
coni del secolo , che il loro ragionamento non 
è che figlio della loro crassa ignoranza, e della 
pravità del loro cuore. I trattati di convenzione, 
gli armistizj , le capitolazioni, e la cessione di 
qualche piazza , o di alcun dritto sovrano ha 
luogo tra potenze indipendenti , ma non mai 
coi ribelli. Se per poto si entrasse con questi 
in trattativa , od il proprio Sovrano cedesse 
alle criminose pretensioni degli stessi , ciò sa- 
rebbe un concedere la vittoria ed il trionfo ai 
nemici di tutti i paesi ; sarebbe uu incornggire 
le sommosse , e le ribellioni , che minano gli 
imperii , e precipitano i popoli in incalcolabili 
sciagure ; sarebbe infine veder rovesciata la re- 
ligione, le leggi, e la moralità, che sono il pa- 
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trimonio degli uomini. No , no : È un dover 
sacro della Sovranità e della virtù di combat- 
tere la malvagità. La Russia, nell'alto die pose 
termine alla baldanza della ribellione e delia 
sfrenatezza degl' ingralissimi polacchi , che di- 
vennero il ludibrio delle geuti , venne colle 
sue armi ad adempiere ad un dovere verso l'o- 
nor della sua Corona, verso de 1 fedeli suoi sud- 
diti, everso tutto il mondo incivilito. Sì T Im- 
perate Nicolò fece conoscere a tutta V Et 
ropa come debbonsi punire i ribelli , e come 
cessano le rivoluzioni. Egli confiscò i beni dei 
libelli, nè volle che alcuna potenza si rendesse 
mediatrice , o s* intrigasse degli alTari del suo 
Impero , eh' è uno de' dritti de' sovrani indi- 
pendenti. Con ragione il general Diebitsch ri- 
spose sempre ai parlamentarii polacchi, che di- 
mandavano un accomodo , ce che si potrebbe 
unicamente trattar con lui di assoluta sottomis- 
sione del paese sollevato, e non di altro. Lo 
stesso linguaggio tenne 1' altro Feld-Maresciail» 
Conte Paskewitch d'Erivan.Ed in vero non da 
mai trattarsi coi ribelli perchè privi di qualunque 
dritto , o di alcun legale carattere. Le ribellioni 
che somigliano alle cancrene debbonsi distruggere 
col ferro e col fuoco, cioè colla morte d i cap 
ribelli. Cosi praticò Druso, figlio dell' Imperator 
Tiberio, che mandò a morte Percenio che avea 
sedotte le Legioni bella Pannonia. Così fece 
l' Imperator Galba che menò a morte i capi 
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della ribellione suscitata in Affrica , in Germa- 
nia ed in Roma , come già dissi. Se il prin- 
cipe quindi capitola coi ribelli viene per mezzo 
cH contratto a conceder loro qualche eguaglianza. 
Ciò non può farsi se egli non discende, e rare 
volte accade ehe un prìncipe discenda senza 
cadere. 

Nel mentre ebe il congresso di Londra sta- 
va deliberando coi suoi protocolli ad assicurar 
la pace neh" Europa, avvenne nella Grecia l'uc- 
cisione di quel presidente Conte Capodistria. 
Egli veniva ammirato da quella popolazione 
Ellena , e dalle stesse potenze alleate per l'ot- 
timo suo governo. Ma siccome in tutti i go- 
verni si trovano de' cervelli torbidi , perversi 
e nimici del buon ordine , non fia meraviglia 
se il Conte Giovanni Capodistria venne ucciso 
in Napoli di Romania, nell'atto che andava la 
mattina di domenica un settembre i83i nella 
Chiesa di S. Spiridione. Egli incontrò la stessa 
sorte eh' ebbe Drogone Normanno, che venne 
trucidato in Montorio , mentre si recava egual- 
mente in Chiesa. Gli uccisori del Conte furo- 
no Costantino , e Giorgio Mauromicali: Essi 
però pagarono ben presto la pena del lor mi- 
sfatto , poiché il primo venne ucciso e fatto a 
pezzi dai popolo nel momento stesso che fug- 
giva , e F altro lasciò la testa sul patibolo. Il 
Conte non visse che tre ore. Egli era stato 
avvisato, ma lui non cradò mai a tali voce, 



dicendo che adempiva ai suoi doveri , e clic M 
sua vita stava nelle mani di Dio , e clic uscir 
da questa vita piena di amarezza , non poteva 
esser che piacevole , essendo la morte un sol- 
lievo de' mortali , al dir di Metastasio e dei 
migliori moralisti. Lo stesso disse Cesare, allorché 
fu pure avvisalo da un certo Spurina di guar- 
darsi del i5 marzo. « Io amo meglio, egli 
disse , di morir una volta , che di viver sem- 
pre in timore e sospetto; io ho acquistato ab- 
bastanza gloria e potere , e quindi in niun al- 
tro tempo potrò fare più onorata morte. » Que- 
sti però era un gentile , e tutti sanno ciò 
che fece per giugnere ad usurpar le redini del 
supremo potere , e tradir i Romani , al par 
che fece B.maparte che imitar volle come sci- 
mia , in tutte le sue inumane e stravaganti in- 
traprese per arrivar pur egli alla sovranità e 
tradir i francesi. 
N. i5- Per la morte del Conte si formò una Com- 
nuotoR* dei- missione governativa di tre persone, che furono 
Greci»- Agostino Capodistria , fratello del defunto , Teo- 
,83a * doro Colcotroni , e Gio. Coletti. Questa però 
non fu bastante a richiamar Y ordine, ma bensì 
il disordine ed un'aperta anarchia. I Romelioli 
formarono un altro governo , diverso da quello 
di Napoli di Romania , ond' è che il congres- 
so di Londra fu sollecito ad eleggere un Re 
per la Grecia. La scelta cadde in persona del 
Principe Luigi Ottone, figlio del Re di Baviera. 
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Ciò avvenne ai 7 maggio 3i. L' istesso parti 
subito pel novello regno e prese il nome di Ot- 
tone I. Per Ja sua miuore età si formò una 
reggenza. Egli conchiuse un preliminare trattato 
col padre nel i833 in 12 articoli. Il suo ar- 
rivo in Grecia avvenne agli 11 gennajo 33. Egli 
ai i5 di aprile dello stesso anno creò i suoi 
Ministri di Stato , e formò la divisione del no- 
vello regno in 10 dipartimenti, ed in ty] pro- 
vince. Il suo governo quantunque fosse ottimo, 
non cessarono però di accusarlo di debolezza. Ciò 
conferma quant' io altrove ho detto , cioè die 
i popoli , ossia i sediziosi portano alle loro pa- 
trie le sollevazioni , e P anarchia pel loro egois- 
mo e per la loro eccessiva ambizione , e per 
rapinare i propri concittadini. Ma come non 
giungere a capir tale verità i popoli, che rcn- 
donsi poveri , perseguitati e vili istrumenti dei 
sediziosi? È questa senza dubbio una di quelle 
disgrazie che porta la stessa maledizione del cielo, 
ed il proprio loro delitto , che vien punito , 
come dicono le stesse sacre carte per le mani 
dei medesimi loro nemici ! 
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CAPO IV. 

Morte del Re d Inghilterra , della Rcg me 
di Portogallo e del Re di Sardegna. 
L Imperatore d' Austria associa ali /«/- 
pero /' Arciduca Ferdinando, die prende 
il titolo di Re d Ungheria, e suo matri- 
monio. 

M J!;i?di- " Re ««'IngtikTr. Giorgio IV sofTriv, d, 
▼er«i Princ - più tempo una penosa malattia. Egli avea per- 
P* ^m™' duta * a v 'sta aia ciò nondimeno manteneva le 
redini del governo. L' istesso nel 179$ sposò 
sua cugina Carolina Amalia di Brunswick colla 
quale visse in continue discordie. Da questo ma- 
trimonio ebbe una sola figliuola per nome Car- 
lotta Augusta, die divenne moglie del principe 
Leopoldo , al presente Re del Belgio. Consu- 
mato quindi il Re Giorgio da sì lunga malat- 
tia egli cessò di vivere ai 36 di giugno i83o. 

Per la morte di sì potente Sovrano , la Co- 
rona passò di dritto a Guglielmo Enrico, Du- 
ca di Chiarenza, 3.° fratello de* defunto Be. Egli 
prese il nome di Guglielmo IV, e dopo la di 
lui morte passerà lo scettro dei tre regni uniti 
alla principessa AUessandrina Vittoria, figlia del 
fu Duca di Kent, 4.°figlio di Giorgio III. Gu- 
glielmo IV nacoue ai 31 agosto 1765. Egli 
sposò nel 181 8 la principessa Adelaide Luisa di 
Sassonia Meiningen , dalla quale non ha avuto 
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che tre soli figli tutti morti in tenera età. Nel 
di 8 settembre 3i segui F incoronazione del 
Re Guglielmo nell* Abazia di Westmiogter. 

In questo stesso anno i83o morì pure la 
Regina redova di Portogallo, e propriamente nel 
dì 6 gennaio. Dessa lasciò col suo testamento 
le gioje in egual porzione a tutti i figli e fi- 
glie. Il terzo della dote ai suoi servi di am- 
bi i sessi: il Castello di Ramalhao le lasciò 
in legato a S. M. il Re D. Miguel, ed il Ca* 
stello dasQuadraslo legò a delle Religiose per 
{stabilirvi una casa di educazione e di sollievo 
ai poveri. Ella con ragione venne pianta dal 
popolo portoghese e dall' ottimo Re D. Mi- 
guel suo figlio, che non cessò mai di usarle 
quel rispetto dovuto ad una madre sì affezio- 
nata e religiosa. 

Finalmente a' 27 di aprile i83i dopo una 
lunga malattia il Re di Sardegna Carlo Felice 
se ne salì in Cielo a ricevere il meritato gui- 
derdone delle sublimi sue virtù, che furono di 
modello a tutti i sovrani della terra. Giusta- 
mente lo piansero tutti quei popoli pel pater- 
no e dolce suo governo , e per la sua ca- 
rità verso de* poveri a prò de' quali versò sem- 
pre i suoi tesori. Inesprimibile fu il dolore della 
Regina D. Maria Cristina Borbone nel vedersi 
priva del santo di lei augusto Consorte. Ella, 
eh è dotata di tutte le virtù cristiane , espresse 
con un perfetto silenzio Y acerbissimo rcal di 
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Iti cordoglio , e Leuedissc Iddio , come fece 
Davide, e Giobbe per Ja privazione del fedele 
e religiosissimo di lei Compagno. Jl successore 
di questo santo Re fu il suo Cugino Carlo Al- 
berto, il cjriiilc viene amato da' suoi popoli pel 
suo savio governo. 

La nostra Corte per la morte di quel santo 
Re prese il lutto per due mesi , al par che 
praticarono le altre potenze eh' erano e sono in 
stretta parentela colla casa regnante di Savoja. 
, 7; L* linperator d'Austria Francesco I, la di 

Li Arciduca , 1 .. . r . , ,, ... • o 

Ferdinando t cui alla politica tu i.i modello a tatti j aovra- 

Tieu dichi ra-jij del T Europa , conoscendo che la sua età me- 
'o i.« u' U lt - . il- liti' 

rilava qi. aMie riposo, e non volendo che laiu- 

;r. iiiir-ii a\ >:i d< 1 vasto Impero soffrisse alena 
n^.i^ho, ne che i suoi sudditi con ciò restas- 
sero iti minima parte lesi ne' loro dritti, o pa- 
ralizzati i loro reclami , cercò di associarsi al- 
l' Impero il suo primogi nilo, l'Arciduca Ferdi- 
nando , die fi ce incoronare a Pres borgo nel 
28 settembre i83o, come Re d'Ungheria. 

Un tal esempio non e nuovo nella Storia Ro- 
mana, nè in quella della stessa nazione ungare- 
se. GY Imperatori Romani si associarono in vi- 
ta i loro figli , i fratelli , od aldi parenti , ed 
anche estranei. L l Impera tor Caro si associo 
Numeriano e Carino suoi figli* Diocleziano si 
associò Massimiuo ec. Nel ioSj troviamo nel- 
l'istoria d'Ungheria, che Salomone figlio del 
4»° Re di quel regno venne associalo in vita 
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dal padre a quella Corona . Cosi avvenne a 
Eraerico , figlio di BeJa III , e a Ladislao fi- 
glio di Emerico nel 1 204 * non che a Stefa- 
no V, figlio di Bela IV , ec. 

Tale costumanza fu osservata anche dalla Di- 
nastia d'Àbsburgo. L' Imperator Ferdinando I, 
fece incoronare nel 1660 suo figlio Massimi- 
liano. 

Nel 1572 venne incoronato Rodolfo primo- 
genito di Massimiliano, e nel 1618 I' Impera- 
tor Mattia fece incoronare suo cugino Ferdi- 
nando II. Questi nel 1636 si associò il suo 
primogenito Ferdinando III, e nel 1647 Fer- 
dinando IV venne dal padre associato. Nel i655 
avvenne Io stesso a Leopoldo I, il quale si as- 
sociò poi nel 1 687 il suo primogenito Giuseppe I. 

Taluni politici non sono d' accordo su questo 
punto. Essi dicono che ciò si oppone al prin- 
cipio di unita , ed alle leggi della Monarchia, 
Veramente se si riguarda tal quistione da un 
lato , la divisione dell' autorità sovrana porta 
seco delle conseguenze più triste di quelle, che 
produrrebbe la divisione del regno per le ra- 
gioni da me rapportate nell'altra mia opera (1). 
La indivisibilità di un impero è certamente un 
gran bene pe' popoli , ed una gloria pel Sovra- 
no che viene maggiormente rispettato , e temuto 
dall' estere nazioni. La China si conserva ne 
suo splendore , perchè riconosce la legge della 

(1) Il Monarca. 



indivisibilità. La potenzi romana si mantenne 
nel!' apice della sua grandezza , finché non am- 
mise la divisibilità, che fu una delle principali 
cause della sua decadenza. Il compagno dun- 
que nel trono non è che uu nemico vicino : 
due capi in un corpo formano d' ogni capo un 
mostro. Due principi in un regno fanno di 
ciascun principe un disordine. Quando due 
principi son compagni , la guerra comincia 
nella Reggia. Dove son due Monarchi, se non 
perisce un di essi perisce la monarchia. la 
Dio Monarca solo sussiste la Monarchia del- 
l' universo nelle persone che sono in Dio , poi- 
ché fra tutte queste non si trova clie un sol 
volere. Gl'istessi romani conobbero tali veri- 
tà, ed allorché pensò quel Senato di riparar- 
vi con divider Y impero , e mandar Gela iu 
Oriente , e che Bassiano regnasse in Occiden- 
te , non fu in tempo di eseguir ouest' impoli- 
tica sua idea , poiché ingelosito Bassiano del 
Fratello Geta un giorno colle proprie mani Puc- 
cise alla presenza della stessa Giulia sua ma- 
dre. Quanti altri csempj vi sono che convali- 
dano ciò che ho detto ? Come finirono Setti- 
mio Severo , Tiberio, Claudio, Marco Aure- 
lio ed altri ? 

Tutto quello però che fin* ora ho detto non 
sarebbe che applicabile agi' Imperatori romani, 
eh' erano tanti usurpatori , gentili , e che ve- 
nivano eletti dal Senato , dagli eserciti per ca- 
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priccio, e dalla classe più oscura degli uomini» 
Oggi i Re e gl'I mperatori di Germania nascono 
tali, e vi succidono per dritto di nascita. L'Ini" 
peralor Francesco I . era uq profondo politico , un 
gran filosofo , un vero Principe cattolico , ed 
un padre tenero e generoso. Egli con associarsi 
all' imiterò il suo ubbiditili issi mo tìglio, volle 
far conoscere al mondo d' esser capace di re- 
gnare contro le comuni regole della Monarchia , 
che il diadema imperiale lo riguardava al di 
sotto delle sue virtù ; che il bene de' popoli è 
da preferirsi al bene particolare del Sovrano , 
e che i figli de" Re, che sono la stessa perso- 
na, debbonsi avvezzare sotto lo scettro de viven- 
ti genitori a saper ben governare , ed a toglier 
loro con ciò la prava idea di privarsi del pa- 
dre per desìo di afferrar presto le lusinglùere, 
nia dolorose redini del j/Otcre Sovrano. 

Questo virtuosissimo Re d Ungheria , nato 
a 19 ottobre i7cp(oggi Imperatore ) impalmò 
in febbrajo i83i S. A. R. la Serenissima Prin- 
cipessa Maria Anna Carolina Pia di Savoja, na- 
ta il 19 settembre i8o3 3.* figliuola del Re Vit- 
torio Emmanuefe , e della Regina Maria Te- 
resa , nata Aiciduchessa d'Austria, di glorio- 
sissima ricordanza. 

Al tempo di questo real imeneo , tanto in 
Sardegna , che in Vienna vi furono moltissime 
feste , e la classe degP infelici venne sollevata 
con de' tanti maritaggi , ed altre sovveusioui 
d' ogni specie. 
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capo :v. 

Morte del Re di Napoli Francesco /, e suoi 
funerali. Il Duca di Calabria sale sul 
trono. Suo ca attere e sue disposizioni 
tendenti al bene pubblico- 
fi. 18. La perdita de' Principi è una delle disgrazie 
Fr^cescoY ' e P' u ** ta ^ popoli. I Napoletani lo sanno 
i83o. ' per prova. 

Il nostro Re Francesco pel viaggio che fece 
con accompagnar la propria figlia in Ispagna , 
contrasse una lunga e penosa malattia. Al suo 
ritorno in Napoli volle ritirarsi a Quisisana- 
Tutt' i medici l' assicurarono della pronta sua 
guarigione. Essi rimasero appieno ingannati, 
com'è il loro solito. La malattia andiede da 
giorno in giorno crescendo , finche lo consumo 
e l' estinse affatto, ciò che avvenne agli 8 no- 
vembre i83o. Egli pria di render la sua bel- 
i' anima al Signore volle vedere la real fami- 
glia. Commoventissimo fu quest' ultimo ad- 
dio che diede il' nostro santo Re , che al par 
di Giobbe benedisse tutt' i suoi reali figliuoli. 
Egli raccomandò al Principe Ereditario ( oggi 
adorabilissimo nostro Re ) Y amore verso de' 
popoli , 1' armonia e concordia con. tutt 1 
suoi fratelli e sorelle. Gran lezione figlia del- 
la più alta politica , poiché la discordia tra 
i Principi di un istesso sangue è una guerra 
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che sorpassa di gran lunga le guerre ci- 
vili e straniere. Sciluro , Re di Scizia , diede 
pure questa gran lezione ai suoi figli pria di 
morire , con presentar loro un fascio di ver- 
ghe , e che non potendole essi spezzare tutte 
unite, le spezzò il padre ad uria ad una, di- 
cendo loro « se voi sarete uniti diverrete 
forti ed invincibili , e se per contrario en- 
trerà tra voi la discordia , diventarete de* 
boli, e ad ogni a Uro riuscirà facile il vin- 
cervi » (i). 

(1) La Casa Rothschìld per questa gran lezione 
che diede il suo fondatore è giunta a quella gran- 
dezza in cui oggi si Tede , e eh' è la prima Casa 
Bancaria dell' Europa. 

Mayer Anselmo Rothschìld nacque in Francofolte 
sul Meno nel 1734- Egli perde i genitori nell'età di 
1 1 anni. Per istinto cominciò egli un piccolo com- 
mercio. Indi si occupò della numismatica mercè la 
quale fece conoscenza di alti personaggi. In poco t, uv 
]k> tdli conoscenze, e la somma sua probità gli me 
lutarono un credito ed una estesissima fiducia p i — <-> 
i primi potcuii dell'Europa. Il Langravio d' Ass a Io 
nominò nel 1801 Agente della sua Corte , ed allor- 
ché nel 1806 fu obbligato il suo successore di riti- 
rarsi all' avvicinamento delle truppe francesi , lasciò 
il suo tesoro al Rothsch Id , che seppe gelosamente 
custodirlo, ed indi amministralo con tutta esatterza 
per conto dell' istesso Principe , cui glielo restituì al 
suo ritomo. Tale azione gli meritò una stima ed una 
riputazione senza esempio La corte di Danimarca prese 
ad impronto da Rothschildio milioni di Cor., ed in se- 
guito ad altiiPrincipi diEuropa nel giro diiS anni ditti* 



I Naj>oletani, il di cui destino è alquanto per- 
verso ner le tante disgrafie sollèrte per opera 
di pochi traviati , perderono il loro Re nel 
fior degli anni , e nel meglio dell' ottimis- 

ad impronto» ed in pagamento di sussidj più di due 
miliardi e 4o° milioni di franchi- Egli ebbe cin- 
que figli maschi ; il primo de quali per nome An- 
selmo come il padre , nacque aia giugno 1774» Sa- 
lomone . il a." nacque a 9 settembre 177*4 Natban 
il 3.° TÌde la luce ai6 settembre 1777. Carlo il 4-° 
nacque nel *4 aprile 1788, e Giacobbe il di 1 5 mag- 
gio 1791. 

Bello è il vedere tutti questi cinque fratelli in una 
perfetta concordia fra loro. Essi hanno eseguita la 
legge imposta loro dal comun padre , eh' è figlia della 
più alta politica. In tutte le loro deliberazioni ed in- 
traprese si riuniscono nella casa del primogenito in 
Francoforte. Essi tengono i loro corrieri e le sta Sètte 
che spediscono per tutti i regni, al par che praticano 
i Sovrani. I loro serrisi sono stati ricompensati da 
molte Corti. Nel 181 3 dal Re di Prussia furono no- 
minati tutti cinque membri del Consiglio privato del 
Commercio. Nel i8i5 vennero nominati egualmente 
dalla Corte d' Assia , membri del Consiglio delle Fi- 
nanze, non che Consiglieri particolari delle Finanze 
dal Granduca attualmente Regnante L' Imperatnr 
d' Austria nel 181 5 inviò a tutti cinque lettere di 
nobiltà, e nel i8aa diede loro il titolo di Baroni in 
Austria* Nathan, che risiede in Inghilterra fu nomi- 
nato Console Generale di Vienna in Londra- Giacob- 
he, che prese in moglie la figlia del secondogenito, 
venne nominato anche Console generale in Parigi , 
per Vienna nel i8aa, ed ebbe la Croce della Lcgion 
d'onore. Egli tiene uu Palagio che sorpassa quello 
dell' stesso He de' Francesi , secondo i f »gli pubbli- 
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simo suo governo. I tanti monumenti che vi 
sono dell' ist< «so , e le tante salutari leggi che 
trovatisi uel bollettino delle leggi , encomiano 
abbastanza il nome de) pio Re Francesco , la 
di cui pietà e clemenza passeranno ai più lon- 
tani nipoti. La sua morte cou ragione fu pianti* 
amaramente dalla Rcal famiglia , e da tutt' i 
popoli sì nazionali, che esteri. La Real famiglia 
si ritirò a Portici donde fece ritorno nella Reg- 
gia agli u dicembre. 

Il novello Re Ferdinando II, con decreto 
degli 8 dello stesso mese ordinò , che tutte le 
autorità restassero ferme ne* loro posti. Venne 
ordinato il lutto per sei mesi , e i teatri ri- 
masero chiusi insino alla tumulazione del Re 
defunto. 

La mattina del g il Sindaco di Napoli , si- 
gnor Duca di Laurino, formò Tatto mortuario, 
che venne sottoscritto dai Capi di Corte. 

* 

ci. II quartogenito , eh* è il Barone Carlo , è sta- 
bilito in Napoli. Egli nutre sentimenti umanissimi , 
e di grande ammirazione. Per la sua pietà verso de- 
gl* infelici , e pel suo nobile carattere e disinteresse , 
che dimostra nelle sue negoziazioni , si ba attirato 
V amore e la st ma di tutte le potente. Nel seguente 
tomo se ne parlerà più a lungo , e rapporterò l'im- 
matura morte del Baione Nathan, avvenuta nella casa 
paterna , e per la quale tutte le potenze ne rimasero 
rattristate, e specialmente 1' Inghilterra, ove venne 
trasportato il suo cadavere e tumulato iu una ma- 
niera veramente reale. 
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Il giorno i5 novembre il cadavere del Re 
vestito in abito di Gr»n Maestro dell' ordiue 
di S. Gennaro, fu messo in una cassa con otto 
maniglie, e passato nella sala dei Viceré su di 
una gran macchina in forma di trono. Ai lati 
vi stavano due Colossali, simulacri della religio- 
ne, e della giustizia. A pie della gradinala a 
man dritta vi era una statua , rappresentante 
)a Carità, ed alla sinistra uu' altra statua, rap- 
presentante la magnanimità circondata dai Go 
nii , simboleggianti le scienze e le arti. Le pa- 
reti della Sala erano tapezzate di ermellini rea- 
li , e coperte di vistose stoffe di lutto col no- 
me trasparente del Re Francesco, e nell'altro 
lato la stessa sua effigie in una medaglia sor- 
montata dall' Angelo della morte. Più una 
croce nel soffitto d' un grrtn padiglione ornalo 
di ricche gramaglie. Alla balza del pvigUone 
sorgevano le bandiere degli Eserciti avvolte in 
velo di lutto. 

La maltina del 16 arrivò in questa Capitale 
S. A. R. il Principe di Salerno. Egli pianse 
di vero cuore la morte del caro suo fratello , 
e viepiù per non aver potuto abbracciare un' al- 
tra volta quel fratello che tanto amava. Quest* 
adorabile Prìncipe se ne ripar ti poi per Vienna 
il 16 gennajo i83i . 

Il giorno 17 vennero trasportate le spoglie 
mortali del Re in S. Chiara. Sin dalle 4. di 
Francia tutta la truppa era cordonala lungo la 



Digitized by Google 



strada Toledo sino a S. Chiara. La marcia fu- 
nebre fu la seguente. Precedeva uno squadro- 
ne di gendarmeria a cavallo , sei pezzi di ar- 
tigli! ria, tre squadroni del i .° Cavalleggieri, tutti 
per Sezione colla sinistra in testa; quattro battitori 
Alabardieri , quattro primi battitori delle reali 
guardie del Corpo : la carrozza di rispetto detta 
V anguardia , coverta con pompa a bruno 9 
e tirata da 8 cavalli. 

Indi venivano con torce accese , ed a piedi , 
1* usciere maggiore , il re delle armi in mezzo 
a 4 Alardi , i Maggiordomi di settimana , i Gen- 
tiluomini di Camera con esercizio , e di entra- 
la , i capi di Corte , la Collegiata di S. Gio- 
vati Maggiore con la sua Croce , il Capitolo 
della Cattedrale con la Croce , il Clero Pala- 
tino con la Croce. Seguivano altri quattro se- 
condi battitori , un gran numero di Volanti e 
Stallieri , il paggio di valigia a cavallo , il carro 
funebre tirato da 8 cavalli , i Cavallerizzi di 
Campo a cavallo posti ai lati delle bilance , e 
de' timonieri , 24 paggi ai fianchi del Carro, 
ai lati delle ruole il Capitano e il Tenente delle 
reali guardie del corpo a cavallo , il Parafre* 
niere maggiore a cavallo , ed alla testa di un 
numero di cavalli da sella ammantati di nero , 
condotti da' Para freni eri a piedi. 

In ultimo venivano i generali e gli Ajutanti 
generali di S. M. a cavallo, due battaglioni del 
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a.° Reggimento real marina ? sei pezzi di Ar- 
tiglieria di linea , un battaglione degli Alunni 
sostituti de' Collegi militari , un battaglione del 
Reggimento Principe , due battaglioni del Reg- 
gimento Principessa , due battaglioni del 1 e 6 
Cacciatori. 

Dopo la truppa seguivano 16 carrozze a 6 
cavalli. U Carro era maestoso : in esso vi an- 
davano il Cappellano Maggiore , ed il Cappel- 
lano di Camera il più antico. 

La cassa era tutta di cipresso, foderata dì 
piombo , vestita di tela d' oro e gallonata , a- 
vendo il roatarazzino simile , ed un interno co- 
perchio di cristallo sul quale vi slavano due 
scudi d'argento, uno alla testa, e Y altro ai piedi 
con le armi reali. Sul coperchio vi erano tre gi- 
gli sormontati dalla Corona a pie delia Croce. 

Fin dall'alba del 17 tutt'i forti e i legni da 
guerra tiravano de' colpi di cannone in ogni 
mezz'ora. Dui momento che uscì il Carro fu- 
nebre dal real Palagio cominciarono a far fuo- 
co in ogni due minuti. 

In S. Chiara vi erano delle file di panche rase 
e vestite di velluto nero gallonate d'oro dal fon- 
do dell' acqua benedetta sino al Catafalco , ed 
altre file di panche nei secondi angoli del Ca- 
tafalco. Queste venivano occupate dalla nobil- 
tà , e dall' officialità da Colonnello iu giù. In 
queste v'intervenni anch' io, e ben piansi il mio 
Re. Neil' altro angolo vi stavano le Dame. Sotto 
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l'arco del Presbitero vi erano le divisioni pe' ge- 
nerali, e sotto l'arco opposto i Vescovi. Dietro 
Je lìoee delle panche vi stava il Consiglio di 
stato , i direttori delle segreterie , la Consulta 
Generale , l' Intendente , il Corpo di Città , il 
prefetto, e i Capi de' Tribunali. Il Catafalco era 
formato all'uso greco-egizio, rappresentante una 
cella sepolcrale. 

La mattina del 18 segui la funzione che fu 
magnifica e commoventissimma affatto. Il Cap- 
pellano Maggiore celebrò la gran Messa di re- 
quie. I Vescovi Rossini , d' Antoni , Rossi, e 
della Porta recitarono la libera, ed eseguirono 
le rispettive assoluzioni, L' orazione funebre fu 
recitata da Mons. cav. D. Angelo Antonio Scot- 
ti. Egli assomigliò a Giosia il pio nostro Re 
Francesco, e fece conoscere che somma fu la sua 
pietà verso il culto di Dio , grande l'amore 
verso la real sua famiglia , ed ammirabile la 
sua premnra pel bene della patria e de' suoi 
popoli. 

Ai ao novembre il mio Cardinal Scilla ce- 
lebrò il funerale air Arcivescovado. Lo stesso 
fece il Corpo di Città nella Chiesa di S. Lo- 
renzo , ed ai 22 dicembre l'eseguì Tarmata 
di mare e di terra nella Chiesa dello Spirito 
Santo. Tutte le altre Chiese fecero lo stesso. 
Solo nel Banco della Pietà, in luogo di fune- 
rali si estrassero io maritaggi di due. a5 Puno 
per le figlie de' più bisognosi impiegati del ban- 
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co medesimo. S. M. accorciò al religiosissimo 
Reggente del banco, Cavalier D. Protro de 
Rosa quanto l' istesso avea chiesto , e con ciò 
fece conoscere che P elemosina è più grata a 
Dio, in preferenza di qualunque altro olocausto. 

Gì' Intendenti delle Province , i Vescovi, e 
tult' i capi de' Tribunali inviarono degl'indirizzi 
al novello nostro Re dimostranti il lor cordo- 
glio per la morte del santo Re suo Augusto 
Genitore. 

Intanto V adorabile Ferdinando II. nel salir 
sul trono de' suoi Alvi promulgò il seguente pro- 
clama, degno d'istoria, 
pròci 19 di M Avendoci chiamato Iddio ad occupare il 
Ferdinando li » trono de'nostri Augusti auten.iti inconseguenza 
i83o. »> della morte del nostro amato Padre e Re Fran- 
» cesco I., di gloriosa memoria, neirattoehe 
» il nostro cuore è vivamente penetrato dalla 
» gravissima perdita che abbiam fatto , sentia- 
» rao ancora P enorme peso , che il Supremo 
» dispensatore de' Regni ha voluto imporre sulle 
» nostre spalle , Dell' affidarci il governo di que- 
» sto regno. 

» Siamo persuasi che Iddio neh" investirci 
» della sua autorità non intende che resti iuu- 
» tile nelle nostre mani; siccome neppur vuole 
» che ne abusiamo. Vuole che il nostro Regno 
» sia un Regno di giustizia, di vigilanza, e dì 
» saviezza, e che adempiamo verso i nostri sud- 
» diti alle cure paterne della sua previdenza. 
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» Convinti intimamente de' disegni di Dio 
sopra di Noi , e risoluti d' adempirli , rivolge- 
remo tutte le nostre attenzioni ai bisogni prin- 
» cipali dello stato , e de' nostri amatissimi sud- 
» diti , e' faremo tutti gli sforzi per rimargi- 
» nare quelle piaghe, che già da più anni af- 
» fliggono questo regno. 

» In primo luogo essendo convinti che la 
» nostra S. Religione è la fonte principale della 
» felicità de' Regni e de' popoli ; perciò la pri- 
» ma e principale nostra cura sarà quella di con- 
» servarla e sostenerla intatta in tuli' i nostri 
» stati, e di procurare con tutt' i mezzi l'esatta 
» osservanza de' suoi divini precetti. E siccome 
» i Vescovi, per la speciale Missione che hanno 
» avuto da G. C.,sono i principali ministri e 
» custodi della stessa Religione , così abbiamo 
» tutta la fiducia che seconderanno col loro 
» zelo le nostre giuste intenzioni, e che adem- 
» piranno esattamente ai doveri del loro Epi- 
» scopato. 

» In secondo luogo non potendo esservi nel 
m mondo alcuna bene ordinata società , senza 
» una retta ed imparziale amministrazione della 
» giustizia , così sarà questo secondo scopo al 
» quale rivolgeremo le nostre più attenti solle- 
» citudini, Noi vogliamo che i nostri Tribù- 
» nali siano tanti Santuarii , i quali non devo- 
» no mai essere profanati dagl' intrighi , dalle 
» protezioni ingiuste , ne da qualunque umano 
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» riguardo , o interesse. Agli occhi delia leqge 
» tutt* i nostri sudditi sono eguali , e procure- 
io remo che a tutti sia resa imparzialmente la 
» giustizia. 

» Finalmente il ramo delle finanze richiama 
*> le nostre particolari attenzioni, essendo quello 
» che dà molo e Tifa a tuNo il regno. Noi 
» non ignoriamo esservi in questo ramo delle 
» piaghe profonde che devono curarsi , e clie 
» il nostro popolo aspetta da Noi qualche a!lc- 
» viaraento dai pesi i quali per le passate ver- 
si» tigiui è stato sottoposto. Speriamo coli' aiu- 
» to , e coli 7 assistenza del Signore di soddi- 
» sfhre a questi due oggetti tanto preziosi al 
» paterno nostro cuore , e che siamo pronti 
» a fare ogni sacrifizio per vederli adempiti, 
a» Speriamo che tutti imiteranno , per quanto 
» possono il nostro esempio , affine di resti- 
» tuire al regno quella prosperità che dev' es- 
*» sere l'oggetto de' desiderj di tutte le persone 
» virtuose ed oneste. 

» Riguardo poi alla nostra armata alla quale 
» già da diversi anni abbiamo consecrato le 
» particolari nostre cure, siccome colla sua di- 
» sciplina ed ottima condotta già si è resa de- 
» gna della nostra stima e particolare compia- 
si cenza, così dichiariamo che non lasciereroo 
» r occuparci di essa e del suo bene , speran- 
» do che dal suo canto ci darà in tutte le oc- 
» casioni le prove delle sua inviolabile fedeltà , 
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» e che non macchicrà mai l'onore delle sue 
» bandiere. 



Napoli 8 novembre i83o. 

Ferdinando. 

In esecuzione de! suddetto proclama il nostro N. ?o. 
Re cominciò ad effettuile quanlo ave» promes» d^ l, R > e " Z ten- 
so. Per poter giugnere alle sue brame diede di demi «i bene 
mano principalmente a ristringere le spese della p ^3°* 
propria mensa, ch'eguagliò a quella di un pri- 
vato. Indi economizzò le spese dell' Erario pub- 
blico e privato. Diminuì gli esiti di diversi mi- 
nisteri, e de' rami della guerra e marina. Egli 
rinunciò a favor dello slato, con decreto de* q 
dello stesso mese all'annuo assegnamento di du- 
cati 180, 000, ed agli altri 1 90, 000 spettanti 
alla real Famiglia. Con altro decreto de' 1 1 no- 
vembre abolì le reali caccie di Persano , Ve- 
ratro , Mondragone, del real demanio di Calvi, 
e della Volta , e ciò per rendere più estesa 
T agricoltura e pastorizia , restituendo ai pro- 
prietarj i loro terreni, ebe prima si tenevano 
dalla Corte iu. fitto. 

Tali risparmi e tali lodevoli economie pro- 
dussero ben presto la diminuzione in buona 
parte del debito coli' estero. 

Questo lodevolissimo principio del governo 
di Ferdinaudo II mostra chiaramente la di- 
X. 8. o - ■ 
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Tersità che passa tra il vero Principe, ed il li* 
Tanno . Questi toglie ai sudditi il lor necessa- 
lio pel suo superfluo, e quegli toglie a se stes- 
so molto del suo superfluo per provvedere al 
necessario de' suoi sudditi. 

Già dissi e '1 dirò, che dal momento che salì 
sul trono il nostro Re fece piovere le grazie 
su de' suoi sudditi , al par della manna ebe 
fece il Signore cadere al suo popolo eletto nel 
deserto. Egli eseguì i comandi dell' Augusto suo 
Padre, facendo conoscere l' amore che conserva 
verso de' suoi fratelli. Con decreto degli 8 dello 
stesso mese di novembre nominò Luogotenente 
Generale della Sicilia oltre il Faro S. A. R. 
D. Leopoldo Conte di Siracusa suo German 
fratello , cui con altro decreto de' 1 3 dello stesso 
mese accordò l' uniforme di Maresciallo di Cam- 
po degli eserciti. Con altro decreto de' ia no- 
minò Capitano del Corpo di Lancieri Real Fer- 
dinando , ed Ajutante reale, l'altro suo fra- 
tello S. A. R. D. Antonio , Conte di Lecce. 
Indi nominò Maggiordomo Maggiore il suo fe- 
delissimo Cavalier di Compagnia , il signor Prin- 
cipe di Bisignano , D. Pietro Sanseverino , della 
di cui magnatizia e real famiglia ne parlano tutti 
gì' istorici. 

Il carattere del nostro Re non può essere nè 
più fermo, n« più leale ed affabile. Egli risolve 
da se gli affari di alta politica. Saggia risolu- 
zione che dovrebbe ogni Regnante seguire, rivi- 
di operar da se senza ceusiglio. 
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Oltre a ciò la sua gran demenza , eli' è il„ v - aS - 
pruno attributo divino 1 ha fatta sperimentare date da s. m. 
a tutte le classi de' fedeli sudditi. E primiera- * dÌTer *j 
mcnte con decreto de* 39 novembre i83o con- '""mo. 
donò a D. Francesco Antonio de Mal tei s la 
pena di anni io di relegazione , alla quale con 
decisione della Suprema Corte di giustizia de* 
16 luglio dello stesso anno, era stato condan- 
Dato , e che sul conto di D. itafiàele d' Ales- 
sandro, di Giovan Battista deGattis, e di Vin- 
cenzo Gatto non si procedesse più ulteriormente. 
Condonò pure la pena di relegazione che rima- 
nevano a subire Rende , Ferrara , Sposato , 
Angotti, Muraca, e Belardelli , giudicati dalla 
Commissione Militare in Catanzaro. Di questa 
strepitosissima causa ne feci menzione nel 6 to- 
mo di quesl' istoria. 

Con altro decreto de* 1 8 Dicembre dello stesso 
anno condonò la metà della pena residuale ai con* 
dannati per reità di stato. I condannati all' er- 
gastolo per la stessa reità , ordinò che passas- 
sero ad espiar la pena del maximum del se- 
condo grado de* ferri. Commutò nella semplice 
relegazione la pena che dovrebbero espiar gli 
stessi condannali nei ferri, e nella reclusione. La 
pena dell' esilio perpetuo e temporaneo dal re- 
gno lo ristrinse a soli cinque anni , decorrendi 
dal dì 8 novembre i83o. Abolì l'azion pe- 
nale per tuli' i reati di stato commessi sino 
agli ò* dello stesso mese. Richiamò ai pubblici 
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impieghi si civili , che militari coloro che per 
le passate vicende politiche n'erano slati esclusi. 

Con altro decreto de ao di Ilo stesso mese 
condonò la pena della prigionia , del confino, e 
dell' esilio correzionale ; minorò ad anni tre la 
pena della reclusione , e della relegazione a tut- 
ti , ad esclusione de' recidivi , de' condannati per 
furti , e minorò ad un anno la pena de' ferri 
de! bagno, e del presidio. 

Chi ridir potrebbe i tanti altri decreti che 
S. M. il Re proclamò a favor de' suoi popo- 
li , e degli stessi traviati ? Io non li trascrivo , 
poiché trovatisi nel bollettino delie leggi. Solo 
dirò che alcun Sovrano non giunse mai ad usar 
tanta clemenza , quanta ne mostrò il nostro Re. 
Egli superò l' istesso Tito, Antonino il Pio, 
e tant' altri che portano il titolo dì grandi e 
clementi. 

Non contento di ciò , conoscendo che dalla 
Religione dipende un buon governo , ordinò nel 
dì 20 novembre dello stesso anno , che tutt'i 
Vescovi non uscissero dalle loro Diocesi , se 
non per casi urgentissimi, e col suo real per- 
messo. Veramente la lontananza de' Prelati dalle 
loro Sedi è di gravissimo danno ai popoli. Il 
trono è poggiato su due colonne , cioè sulla 
Religione , e sulla Giustizia. Questa tien con- 
tento il pubblico , e quella tien sofferente ogni 
privalo. La giustizia tiene il dritto , c la reli- 
gione lo sostiene, e tutte due insieme sosten- 
gono il Principe. 
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Tra i tanti vescovi del Regno il solo che 
non è uscito mai dalla sua Diocesi è il Vesco- 
vo di Lecce D. Nicolò Caputo , de' marchesi 
di Cerreto, nato in Napoli ai 3 febbrajo 1770. 
Egli sin dai si dicembre 1818, epoca del suo 
vescovado, non ha cercato neppur per giorni, 
di venire in Napoli a riveder i parenti e Tuni- 
ca sua sorella marchesa D. Francesca , che 
è una Dama d'onore e religi ossi ma. Egli dico 
noti pensa che a predicar apostolicamente, ed 
a vivere secondo i vescovi della primitiva Chie- 
sa ; a sollevare i poveri , quali prediletti figli 
di Dio , ed a correggere i costumi del popolo 
Leccese. L' istesso è giunto a privarsi del pro- 
prio letto per non veder dormire uniti i geni- 
tori coi Agli. Oh quanto sarebbe da imitarsi 
da tutt' i Vescovi dell'orbe Cattolico! 

In questa famiglia vi sono stati altri tre Ve- 
scovi , cioè Andrea, che fu Vescovo di Lettere 
nel i65o , l'altro fu Pietro Paolo , che venne 
nominato da Urbano Vili , Vescovo di Lari- 
no , in Basilicata nel 1628 , e Consalvo , fra- 
tello dell' istesso, che uel i63o venue traslocalo 
nella Chiesa di Catanzaro. Di questa nobile fa- 
miglia Caputo ne scrivono gì' istorici Altimari> 
Campanile , Capaccio , Inveges ed altri. ^ ^ 

Oltre ai suddetti utili provvedimenti , il no- n R e portato 
stro Sovrano è slato sin dall' infanzia portato ^«J^ 
sempre per la milizia. Egli, ad esempio di molti 
altri Principi ha cercato di tener sempre in mo- 
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to i suoi eserciti. Dessi fanno delle continue e- 
Toluzioni or in un luogo , ed ora in un' altra 
parie del regno. Ed in verità il Principe che 
non è soldato lascia partir da se tanta autorità, 
quanta è la potenza degli eserciti , confidata al- 
1 altrui comando. Non senza ragione dunque il 
nostro Re è alla testa sempre delle sue truppe, 
a differenza di quei principi che han pensato a 
sollazzarsi nella fìeggia , senza pensar mai agli 
eserciti, ciò che ha prodotto poi la (or rovina. 

Il nostro Monarca al contrario, eh' è pieno di 
spirito e di coraggio è in tutti i momenti col- 
la sua truppa , e giugne a dormir in mezzo ad 
essa , al par di Carlo XII , e mangiar lo stes- 
so pane del semplice soldato. Egli imita i Gre- 
ci, e i Romani, ch'esercitavano le loro armate 
con delle finte battaglie. Lo stesso praticarono 
Alessandro il Grande , Federico II di Prussia, 
Cesare , e I' Imperator Claudio , che fece « se- 
guire nel Lago Fucino , in Abruzzo , la finta 
battaglia navale. Veramente le armi sono il fon- 
damento e la radice per la quale si acquista 
la fortezza e la magnanimità , e con ciò si di- 
fende la giustizia , eh' è la viva nodrice ditutte 
le virtù, al dir di Aristotile. 
N. »3. I| primo anno del rrgno del nostro Re Fer- 
|.?omr,»inm dinando li venne segnalato da infinitissime al- 
i <• ii.i ile ii-c grazie e promozioni. La mattina de' 11 gen- 
naio i83i audiede S. M. all'Arcivescovado in 
iòrmt pubblica , ove si cantò il Te Dcunu 



Digitized by GoogU 



Il giorno 1 3 vi fu gran baciamano , ed ai i5 
gran parata militare luogo la strada de* Regj 
sludi , e Foria. L' armata prestò il giuramento 
di fedeltà. Bello fu il vedere ritornar S. M. 
nel real Palagio a cavallo in mezzo del popola 
che gridava viva il Re , e che facevano eco 
coi fazzoletti dai balconi tutte le signore e i fedeli 
suoi sudditi. Molti pittori fecero dei quadri al- 
lusivi a quest'entrata pubblica del nostro gio- 
vine Re Ferdinando II. 

Iu quest' occasione S. M. fece molte promo- 
zioni. Creò 19 cavalieri dell'insigne real ordi-» 
ne di S. Gennaro. Fra ouesti vi fu il principe 
di Bisignano , il Duca a Ascoli , il prìncipe 
d' Angri , e di Satriano D. Carlo Filangieri. 
Fece di più 19 Gentiluomini di Camera eoa 
esercizio , ao maggiordomi di settimana , tre 
Gentiluomini di Camera di entrata , 9 Dame 
di Corte , tra le quali la signora Duchessa d'A-» 
scoli , D. Carolina Berio , di' è una bellissima 
e virtuosissima Dama. Nominò Cav. Gran Croce 
dell' ordine Costantiniano , il signor Marchese 
D. Salvatore Brancaccio, eh' è Maggiordomo di 
S. A. R. il Principe di Salerno. Nominò due 
Commendatori delF ordine di S. Ferdinando 
e del merito ; quattro Cavalieri dello stesso real 
ordine ; sette gran Croci dell'ordine di Fran- 
cesco I , tra i quali S. E. il ministro Segretario 
di Stato delle Finanze il signor Marchese d' An- 
drea,ed il religiosissimo signor MarchoscD. Giù- 
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Turris, e 33 cavalieri dello stesso «al ordine 
ce. , ce. 

Nel ramo militare fece anche moltissime gra- 
duazioni di Marescialli , Brigadieri , Tenenti 
Generali , Colonnelli , Maggiori, Capitani ec. 
N 36. Con decreto de* 3o maggio dello stesso an- 
J« "I «ostro Re accordò piena grazia a tut- 
agii esiliati, ti gì' individui condannati perla così detta cau- 
,83,> sa di Monteforte , e che stavano ad espiar la 
pena nei ferri o in altri luoghi , e richiamò 
tutti gli esuli e gli espatriati nell'estero. Con 
tal decreto fece S. M. conoscere quant' è 
grande la sua clemenza, e che non ha cercalo 
mai di punire i traviati per non riputarsi offeso 
dagli stessi , al par della divinità di cui n' è il 
principe T immagine. Dessa non resta mai offesa 
da chi r offende. Infatti se il Principe è ven- 
dicativo viene a confessar che il suddito può 
affliggerlo , e conscguentemente se gli confessa 
inferiore. Altronde quel Princi|>e the non cura 
le altrui offese , si mostra tanto allo sopra del 
suddito , che non suite ciò diesi dice di ma- 
le , ed allora quella vendetta the non fa il 
Principe la fa il disprezzo. 

Lo stesso praticò il nostro Re nel giorno suo 
natalizio del i» gennajo i83*. Egli richiamò 
ai servizio militare tutti i dimessi , passandoli 
alla terza classe , e condonò la pena residuale 
ai condannati per reità di stato, o per altri d c _ 
luti. 
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CAPO • V/. 



// Re Ferdinando II visita le Province 
di Napoli, e Sicilia» dltre grazie dalVi- 
stesso accordate ai suoi popoli , e nomi- 
na de' suoi primi Ministri ai Stato, Prov- 
vedimenti dati dal Re contro del Chete- 
rà Asiatico. 

È ben risaputo, che la prima cura del nuo*- w - a5 * 

/ 1, v f . . . . o. .• Partenta del 

vo governo, e quella di visitare 1 propri Stati R e per !« pro- 
e munirli di buone leggi , poiché se le armi vioce dtl 
prendono possesso del terreno , la legge entra 8 °°j83i. 
nel possesso degli uomini, che formano i regni. 
L' aroministrazion della giustizia impedisce le 
violenze private , e dopo che i privati stanno 
nel dovere il pubblico sta in riposo , e nel ri- 
poso del pubblico consiste la felicità del Prin- 
cipe. 

Il nostro Re, ciò conoscendo volle girar lot- 
te le province del suo regno per veder coi 
propri occhi i bisogni dei popoli , e se la giu- 
stizia veniva eseguita senza parzialità , e secon- 
do le leggi. Così fece Luigi XII Re di Fran- 
cia , che meritò il nome di Padre del popolo. 
La prima scienza infatti del Principe consiste 
nella conoscenza dei sudditi. Non basta però 
eh' egli ascolti , ma convien molte volte chè 
veda, non dovendo mai credere sempre che 
nuò sapere. L' orecchio ascolta ciò die 'altri 
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dice, e l'occhio vede ciò che si fa, anzi roc- 
chio del principe fa che si faccia. Il principe 
che visita i suoi Stati , fa slare in ciascun di 
essi la giustizia nel centro , poiché dove il po- 
polo può ricorrere a) Principe, i governatori ed 
i giudici non fanno da Principi. 

Egli infatti il nostro Re ben convinto di tali 
verità, parli da Napoli ai 3 di maggio i83r. 
Pria di partire andiede all' Arcivescovado per 
pregare S. Gennaro a volerlo assistere nel suo 
viaggio. Lo stesso si vede d'aver praticato tut- 
ti i principi cattolici, d* implorar dal cielo as- 
sistenza e felice esito nelle loro intraprese. Gli 
antichi Romani, ancorché gentili , pure visitava- 
no le loro false Deità pria d' intraprendere qua- 
lunque loro spedizione. 

Le prime province che visitò furono quelle 
di Principato citra, Basilicata , Bari, e Capitana- 
ta. Nel i833 visitò tutte le altre. 

Quantunque avesse fatto sentire preventiva- 
mente S. M. che non si facessero delle feste , 
o archi trionfali al suo arrivo per noo far sot- 
fiire delle spese alle proviuce, pur nondimeno 
tutte le popolazioni riceverono il nostro amabi- 
le Sovrano come il vero Messia , e eoo un tra- 
sporto di gioja non mai visto. Basta dire, che 
ne' luoghi ove il Resi tratteneva divennero giorni 
di doppio precetto , poiché niuno lavorava, ma 
tutti cercavano di festeggiare in mille modi l'arri- 
vo dei loro Re, che non cessava di benefical e gli 
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indigenti, e di sentir tutti indistintamente e sen- 
za parzialità , ad esempio dell' Jmperator Seve- 
ro , Marco Aurelio, Costanzo Cloro, Antonino 
Pio , Adriano , Giuseppe II , Alessandro I delle 
Russie , e di molti altri Sovrani. Egli fece 
conoscere a tutte le popolazioni i veri attributi 
della Sovranità , ed il dovere di un vero So- 
vrano , eh' è quello di rendersi accessibile a tut- 
ti , ma non popolare. Dissi non popolare; poi- 
ché la popolarità rende dispregevole il Princi- 
pe agli occhi della moltitudine , che ignora il 
dritto della sovranità , eh' è un punto di ragio- 
ne. Oltre a ciò quel Principe, che di raro si 
mostra alla moltitudine, si concilia riverenza al- 
lorché comparisce , e la venerazione del popolo 
è una delle più fidate guardie del Principe. Dis- 
si accessibile, poiché per mezzo dell'accessibilità 
viene a conoscere tutte le ingiustizie. Quel prin- 
cipe che facilmente aseotta tutti risparmia prin- 
cipalmente il denaro delle spie , e le notizie che 
si portano al Sovrano per gloria son più sicure 
di ciuelle che vengono per pagamento. n. *>. 

Non basta però che un Principe sia accessi- !■ * e dm»-»'© 
bile e senta tutti , ma debb esser pronto a l'I" cattivi e os- 
formar le lecci , ad abolir eli abusi , ad uJvi-»« : , ^va » iom > u, * 
gilare sull amministrazioti delia giustizia, lai e ,b3i, 
il nostro Sovrano. Egli ha fatto delle beH'Ssimc 
leggi, e noi non abbiamo delle altre a deside- 
rarne. Egli al primo reclamo che gli perviene 
contro degl' impiegati , immediatameute li prn 
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va de' loro impieghi. Con decreto de* 4 ottobre 
3 j ordinò pure, che niuuo de* subalterni ofiiziali 
delle amministrazioni esigessero regalie, sotto pe- 
na di sospensione del soldo e dell' impiego per 
le prime mancanze , e della destituzione nel ca- 
so di recidiva. In tal modo si condusse Auto- 
nino Pio. Oli quanto meriterebbero taluni ma- 
gistrali per le loro ingiustizie e venalità d' es- 
sere esemplarmente puniti, al pareli: fece Cam* 
bise Re degli Assirj coutro Sisami , ed il Re 
Dario contro di un magistrato. Filippo II Re 
di Spagna destituì il suo consigliere Valusco, non 
ostante che V js tesso avesse- voluto decidere a 
favor del fisco, dicendo: doctor semper in cu- 
ra habes, et re ruma a Senatui, ctiam indu- 
bio semper cantra me judicandum. Degno 
di memoria fu Giovanni da Canestrai io , Giu- 
dice della G. C. di Napoli. Egli rinunciò alla 
carica per essersi opposto a non volere dar mor- 
te al figlio innocente di un Conte (elione , al 
tempo di Ladislao, e che di fatti non mori per 
esser morto repentinamente il carnefice nell'atto 
che gli stava per troncar la testa. Per tal mo- 
tivo il Capestrano si fece religioso dell' ordine 
di S.Francesco, ed oggi l'adoriamo sull'Altare. 
Tommaso Moro si contentò di abbracciare piut- 
tosto la morte, che cedere a' voleri dell'istesso 
Errico Vili. 

U^Priocipe dee castigare quei Magistrati che 
non camminano per le vie della giustiiia. W- 
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dio punì i figli di Samuele per le loro ingiu- 
stizie. Cosmo Granduca di Toscana teneva delle 
spie per saper ciò che facevano i suoi Ministri 
sì di bene , che di male. Anciperto Lombardo 
andava travestito e di nascosto per lo stesso og- 
getto. Luigi XIII s'informava spesso dai fore- 
stieri del portamento de' suoi Ufììziali pubblici. 
Filippo IV mandava incognitamente i Visitatori 
per aver distinta relazione della condotta de' Ma- 
gistrati. L'Imperator Adriano fu tanto attento 
su Ha retta amministrazion della giustizia , che 
giunse a destituire un Giudice per aversi tinti 
i capelli dicendo, che quell'uomo non essendo 
fedele coi capelli non poteva render giustizia 
fedelmente agli uomini. L* Imperator Alessan- 
dro Severo manteneva secretamele alcuni uo- 
mini dabbene, che introducevansi senz' alcun so- 
spetto nelle case de' Magistrati, e de' grandi per 
riferirgli la loro condotta , ed allorché sentiva 
qualche venalità o ingiustizia usata da qualche 
Giudice dava tanto in collera che vomitava gran 
copia di bile. Ciò dimostra in politica , che il 
principe collerico fa risolvere gli uomini a ri- 
"tenersi nel lor dovere, per tema d' esser puni- 
ti , il Principe mansueto lascia sperar perdono. 
Quello spesse volte e odiato , ma è sempre 
seiTito , questi trova sempre benevolenza , ma 
talora non e servito. Oh quanto sarebbe imi- 
tabile il sistema che praticava P Imperator Se- 
vero di affiggere per mesi la nota di coloro che 
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bramavano d'esser Giudici, od altro , affinchè 
si esaminassero le accuse, e le qualità de' con- 
correnti, ai quali rimordendo la coscienza, nou 
ardivano esporsi al pericolo d' un processo, e 
nel tempo stesso faceva con ciò conoscere , die 
presso di lui non era iu favore che l' uomo di 
merito , e l' incolpevole. Veramente chi fugge 
la dignità ne mira il peso , che consiste nel- 
P obbligo della giustizia , e chi la cerca ne mira 
il profitto : chi riceve carica controvoglia pensa 
dare agli altri il loro , e chi paga per averla 
pensa di far suo quello degli altri. I giudici 
retti souo servitori del Pr-icipe, e padri del 
popolo: i Giudici venali sono assassini del popò- 
lo e traditori del Principe. Felice quel Sovra- 
no i di cui sudditi s' imbattono in Giudici in- 
corrotti, imparziali, prudenti , e che sauno far 
risplendere le leggi del Jor Sovrano ! 
N. 17. Ritornando donde partì , il nostro Sovrano 
sul J!* lU U vo ^ e ana ar P" re i° Sicilia , antica sede de' So- 
i83i. vrani di Napoli. Egli partì infetti nel mese di 
luglio , e ritornò in questa sua Reggia in Ago* 
sto dello stesso anoo i33i. È inesprimibile 
V entusiasmo de* Siciliani nel rivedere il loro no- 
vello Re, il quale ben ricordandosi della lor 
fedeltà, cercò di compensarli con infinitissime 
grazie. Tanto nel giro fatto nelle provincie del 
Regno di Napoli , che in Sicilia S- M. non 
cessò di lasciar ai poveri ingentissime somme. 
Veramente il soccorrere i miserabili è un allo 
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di adorabile umanità , ond' e che ogni Piinci- 
pe si concilia un infinito amore in ogni suddi- 
to , e gliene risulta altresì particolar vantaggio 
nel governo , poiché vedendosi che il Principe 
e informato delle disgrazie particolari d* ogni 
jiersona privata, e lontanissima dalla sua resi- 
denza , ciascuno suppone che sappia ancora ogni 
altro andamento, ed in tal modo si vive con 
tutto riguardo , ne si fa cosa che il Principe 
non voglia , o che non sappia. ^Rc^fcrm 

Or siccome fra gli attributi della Sovranità u nuoto tipo 
vi é quello di coniar monete , così il nostro de, J^ ,Ji^ eL J 
Re, cou decreto de' 27 aprile 1 83 1 , ordinò il, uo i pr imi 
tipo delle nuove monete d' oro , d' argento , e di 1 
di rame. Di quest' ultime, per effetto dell' altro * 
decreto de' g aprile 1 83 2, se ne coniarono mol- 
tissime pel bene de' popoli , cioè di mezzo lor- 
nese , di un tornese , di un torciere e mezzo , 
e di tre tornesi , colla seguente leggenda , da 
una parte: Fcrdinandus II. D.G. Regni Sici- 
liae et Hier. Rex, e dall' alti a il valor nomi- 
nale e l'indicazione dell' «uno. 

È massima altresì in politica, che un ottimo 
Principe va in cerca di ottimi e fedeli Mini- 
stri , e ciò per viepiù far risplendere il suo su- 
premo potere ; a differenza di un Principe cat- 
tivo che suole scegliere pessimi Ministri per po- 
ter con ciò il popolo imputar ai Ministri, e non 
al Principe il cali ivo governo. Nel numero di 
quest' ultimi fu tra gli altri V Imperator Co- 
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modo, che tenne Ministri pessimi, e die mando 
]>oi a morte per far cadere 1' odio del poj>olo 
contro degli stessi , die furono Oleandro , Pe- 
rennio , Giuliano , e Rfgilio. 

Il nostro amabile Sovrano , eh' è la stessa 
giustizia, ed il modello della vera morale, sep- 
jie bellamente far uso dell' altro suo sovrano 
attributo, cioè di comporre il suo Consiglio di Sta- 
to di Personaggi adorni di tutte le più alte virtù, 
di cui ha bisogno un vero Ministro di Stato. 

Egli quindi nel 18S0 nominò Ministro Se- 
gretario di Stato degli affari esteri, che il più 
sublime , ma il più difficile Ministero , come 
dissi nelle altre due mie opere (i), S. E. il Prin- 
cipe di Cassaro D. Antonio Sta tei la. Di un 
tal personaggio , e del fu suo genitore ne ab- 
biamo parlato nel II tomo di quest' istoria. 
Con decreto de' ai novembre 3o elesse Ministro 
Segretario di Stato delle Finanze S. E. il reli- 
giosissimo signor Marchese D. Gio: d' Andrea 
eh' era stato Direttore dello stesso Ministero nel 
1821 , in luogo dell'ottimo signor Commenda- 
tore D. Camillo Caropreso, che dal i8aa inai- 
no al 3o era stato egualmente Direttore, ed 
indi Ministro dello stesso Ministero. In questo, 
eh' è il primo anello dello Stato , vi sono de- 
gli ottimi capi di Riparti mento. Nel primo di 
essi è il cav. D. Francesco Sperduti che con zelo, 

(1) Trattato sulla Deplomatia. — Il Funùonar» 
Amministrativo Civile» 



-. > 

Digitizetì by Goo ^ , 



attività e bella grazia favorisce i sudditi di S.AÌt 
Con altrodecreto de'16 febbrajo dello stesso anno 
nominò S. M. Ministro Segretario di Stato di 
grazia e giustizia S. E, il signor Consultore Cav. 
D. Nicola Parisio. Con decreto della stessa data 
nominò Ministro Segretario di Stato della Poli- 
zia Generale S. E. il signor Maresciallo di Cam- 
po Marchese D.Francesco Saverio Delcarretto, 
die disimpegna egualmente i suoi alti poteri 
con piena soddisfazione del Re , e di tutte le 
jKipolazioni del regno. Con altro decreto della 
stessa data S. M. elesse il nuovo Prefetto di 
Polizia , non che il Segretario Generale del- 
la stessa Prefettura in persona dèi fedelissi- 
mo signor Marchese D. Carmelo Bassano. 
Questi non solo disimpegna le sue dilicate at- 
tribuzioni con ammirazione universale , ma è 
altresì dotato di un cuore veramente nobile 
ed umanissimo affatto. La sua fede! com- 
pagna è la Marchesa D. Francesca Pannone, 
eh' è una giovane dama di ottima morale, e per 
conseguenza portata, al par del degnissimo suo 
Consorte, a far del bene agi' infelici. Con altro 
decreto dei n marzo 3i S.M. nominò il signor 
Duca di Gualtieri D.Carlo Avarna, Presidente del 
Consiglio de'Ministri di Stato, ed in seguito ristesso 
con decreto del 1 marzo 3 2 a Ministro Segre- 
tario di Stato interino degli affari esteri , nel- 
r assenza del Principe di Cassaro. Oggi per la 
morte del suddetto signor Duca è stato da S. M. 
T. 8. 7 
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dominato Predelle del Consiglio de* Mini- 
siri S. E.'il signor Marchese D. Girolamo Ruf- 
fo , Consigliere e Ministro Segretario di Stato 
il più antico , e del cui alto nome ne abbiamo 
fetta menzione ne' precedenti tomi di quest' isto- 
ria. Non poteva veramente S. M. prescegliere 
a sì sublime carica personaggio migliore , che 
per tutt'i titoli gli spettava, come uno de' più 
fedeli ed il più antico $ come dissi , Consiglie- 
re e Ministro Segretario di Stato. È pur vero, 
cbe i nomi e 1' etimologie delle famiglie deri- 
vano dai costami e dalle virtù degli uomini. Il 
nome di S. E. è quello di S. Girolamo , che 
(a dottor di S. Chiesa , e che difese a spada 
tratta la religione di G. C. , ed i suoi segua- 
ci. S. E. il Ministro Ruffo è il difensor dei 
dritti Sovrani , ed il Mecenate degli uomini fe- 
deli a Dio, ed al trono di Ferdinando II. Egli 
oltre a ciò protegge tutti gli Ufficiali del Mini- 
stero della Presidenza, che venne istallato con de- 
créto de' i5 ottobre 1822 , poiché ne conosce 
il loro partioolar merito. Tra questi vi sono il 
cav. D. Matteo Pignatari , il cav. D. Luigi Im- 
bimbo, che sono capi di Ripartimento ; non che 
i signori D. Gaetano Piccioli , D. Ferdinando 
Caracciolo, ed altri che sono lo specchio della 
fedeltà e xiella vera morale , mercè la quale di- 
simpegnano i loro carichi con onore, zelo e eoo 

somma soddisfazione del jpubblico e del loia 
Ministro. 



i 

! l 

- Digitized by CjOOglcj 



Con altro decreto de* 6 loglio 3i venne no- 
minato Consigliere di Stato il tenente Generale 
D. Filippo Saluzzo, fedelissimo personaggio. Con 
altro decreto de' a5 dicembre dello stesso anno * 
la M.S. nominò Ministro Segretario di Stato degli 
affari Interni S. £. il sig. cav. D. Nicola Sau- 
tangelo. È desso il mecenate ugualmente degli 
uomini di merito e di lettere. Edi ascolta ogni 
settimana tutti indistintamente. Nei ripartimenti 
del suo Ministero , che abbraccia infinite e no- 
bili attribuzioni , come dissi nell'altra mia o~ 
pera (i) vi sono soggetti di gran talento, attivi 
e fedeli. Tra questi vi è alla testa del 3.°Ripar- 
timento il signor cav. D. Luigi Ruggiero, eh' e- 
sercita con zelo, e con umanissimi sentimenti le 
sue alte attribuzioni. 

Con altro decreto dello stesso dicembre venne 
nominato Ministro Segretario di Stato senza por- 
tafoglio S. E. il sig. Duca di Laurenzana D. Ono- 
rato Gaetani , personaggio di alto sapere; come 
pure S.E. il sig. Marchese di PietracateUa D. Giu- 
seppe Ceva Grimaldi , ch'era stato prima Mi- 
nistro dell'Interno , ed oggi è Consigliere Mi- 
nistro segretario di Stato, e Presidente della Con- 
sulta Generale del Regno. È questi del pari un 
letterato , avendo tra r altro dato alla luce due 
poemi , uno detto Piaggio al Fucino , e l'al- 
tro V Eremita della ralle , non che V Iti- 
nerario di Napoli a Lecce , e V altra eccel- 

(i) Il Funzionario Amministrativo Civile. 



1JO 

lente operar Osservazioni sulla Conversione 
Mie rendite. 

Nominò inoltre S. M. Ministro Segretario di 
stato delia Guerra e Marina il Tenente Generale 
D. Gio. Battista Far del la. Oggi per la Sua mor- 
te è slato nominato Direttore Generale del detto 
Ministero il signor Maresciallo e Consultore 
D. Giuseppe ^rocchetti, soggetto fedele, e di un 
animo pieno di zelo , e di umanità Terso dei 
soldati , e della Guardia d' Interna Sicurezza di 
cui n' è Tistesso Generale di dettaglio. 

Direttore del Consiglio di Stato, e Segretario di 
S. M. n' è il degnissimo signor Commendatore 
D. Giuseppe Caprioli, delle di cui alte virtù ed 
amabili' maniere ne ho fotta menzione nel prece- 
dente tomo di quest' istoria. Egli tiene nella sua 
real Segreteria soggetti egualmente fedeli, e pieoi 
di zelo pel bene de' sudditi diS, M. Veramente 
il loro impiego è molto sublime e dilicato , e 
quindi con somma avvedutezza P istesso Commen- 
di itor Caprioli ba saputo farne la scelta firmata 
con real decreto di S. M. Dessi sono i Com- 
mendatori D. Leopoldo Corsi , e D. Raffaele 
Stalv , il cav. D. Antonio Celebrano, il cav. 
D. Tommaso Cambao, il Barone D. Carlo Ta- 
furi D. Antouio Sichenze ed altri. 

Finalmente per la morte del Duca di San- 
grò , S. M. scelse per Sonagliere Maggiore 
del Corpo , S. E. il signor Duca d' Ascoli D. 
Sebastiano Marnili (i). 



(i) Non posso non far qui breve menzione deìlt 
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Colla scelta di sì ottimi Ministri che far di 
meglio poteva il nostro Re ? Non fìa meraviglia 

alte virtù del suddetto signor Dura d' Ascoli , e di 
quelle del fu suo genitore D- Trojauo Murulli per 
essere ambi degni d'istoria, e per l'ai conoscere alla 
posterità come gli uomini di onore, e l'cdi-li vengono 
da* loro Re coniradist'nti e premiati. 

Il suddetto signor Duca D. Ttojano fin dai suoi 
primi anni mostrò alia Dinastia Regnante de' Bor- 
boni una fedeltà senza pari. Egli pel leale suo attac- 
camento divenne il più fedele amico di S. M Fer- 
dinando I, di gloriosa ricordanza. Nel 1791 fu pre- 
scelto Gentiluomo di Camera con esercizio. Da quel 
punto non abbandonò mai il suo Re. Egli lo segui 
in Roma, in Sicilia, e da per tutto. Il Re Ferdinan- 
do V ascoltava come un Profeta , perchè lo conobbe 
nimico dell' adulazione , e delle non verità , al par 
che praticò il Re Filippo, padre di Alessandro il gran- 
de , con Ipparco , ed il Re Dario con Zopiro. 

Per le sue rare virtù ebbe molti ordini cavallere- 
schi , cioè quello del Sacro m litar ordine Gerosoli- 
mitano, la gran Croce del Real ordine di S. Ferdinan- 
do e del merito , come pure la gran croce del Real 
ordine della Concezione di Spagna , e dell* altro Real 
ordine di Carlo ITI, e l'altra gran Croce dell'Im- 
periai ordine Austriaco di Leopoldo. 

Nel 1800 fu fatto Vicario Generale con l'Alter 
Ego nelle tre Puglie, ed in Basilicata ; non clic So- 
printendente Generale di Polizia e della giustizia 
criminale del Regno. Egli seppe far parlate le leggi, 
non ostantechè in tempi di turbolenze esse tacciono. 

JVcI 1806 divenne Consigliere di Stato eletto in- 
Sicilia, e nel 1808 fu spedito in Gibilterra alla im- 
mediazione di S. A- R il Principe di Salerno. Da 
Gibilterra passò in Cagliari ove visse privatamtate. 
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se dunque gli affari dello stalo camminano io 
tutta regola, e eoo la massima esattezza. 

Ivi continuò la sua biografia de' soggetti che in quel - 
l'epoca figuravano , e che mi disse , allorché io gli 
presentai i primi 4- volumi della presente mia isto- 
ria, che quei suoi scritti non avrebbero veduta la 
lue» ebe dopo la sua morte. Peccato se resici anno 
inediti , poiché erano pieni di fatti inteicssanti e della 
più alta diplomazia. 

Nel i8i5 ritornando S. M. in questo suo Regno, 
1' onorò della carica di Cavalierino Maggiore , e lo 
rimise in tutt* i suoi antichi posti , rivestendolo del 
pari di nuove decorazioni e di nuovi incarichi 

Per quanto era bello di volto , altrettanto era for- 
bito di angelici costumi e di uno spirito sensibile ed 
attaccato all'onore , ciò che nel secolo in cui siamo 
in pochi si rinviene. Egli per le burrasche politiche 
del ao malsofTicndo le perturbazioni sofferte dal» 
1' anima grande del suo Re , come dissi nel 5 volu- 
me di quest' istoria , tanto se ne afflisse che cadde 
ammalato nel 17 novembre i8ai, ed agli 11 mag- 
gio 1823 in età di 63 anni, cessò di vivere con som- 
ma rassegnazione ai divini voleri. Il giorno della sua 
morte fu di lutto universale , poiché pe' suoi nobili 
tratti si avea attirati i cuori di tutti. Egli fra le al- 
tre sue prerogative non fu mai nò superbo, né am- 
bizioso , come tanti altri, che per minime cariche 
di cui si veggono investiti , si cri-dono già trasfor- 
mati in altra specie diversa di quella eh* erano pri- 
ma. No , egli per si belle qualità ordinò che le sue 
spoglie mortali venissero sepolte senza pompa , ma 
il suo Re noi permise : che anzi ordinò che gli ve- 
nissero resi tutti gli onori dovuti al suo rango. Ed 
infatti ai so di maggio segui la funebre funzione 
in una maniera tenera affatto e graudiosa. In essa v'in- 



Oltre delle tante grazie dì sopra rapportate, H* 
cercò S. M. tutt* i meizi onde raddolcire la ^éordau'dSr 
classe degP iafetici. Con decreto de' 16 settem- Rea' tuoi ge- 
lare 5i stabilì un Orfanotrofio di soccorsi per^'' ^^ 
le orfane degl' individui della real marina. Con 
questo venne a separare gì* interessi dell'Orfano- 
trofio di marina, da quelli degli eserciti. 

Di più avendo visto S. M. nel giro fatto 
nelle Provincie, che in diversi Distretti non vi 
erano Spedali , ciò che recava grave danno e 
pericolo agi' infelici , ordinò che in ciascun ca- 
po-luogo di distretto vi fusse un Ospizio, capace 
di accogliere gli ammalati indigenti del distretto 
medesimo. Questa fu veramente un' opera di 
sovrana saggezza. 

Con decreto de' 28 ottobre i83i approvò 
la fondazione di due Ospedali , uno nel di- 
stretto di Palma , e I' altro in quello di Ge- 
Acnpliò quello di Catanzaro , e fondò 



terreni» tutta la truppa Napoletana e Tedesca alla 
tesia del General in Capo de Primont. I Consiglieri 
di stato portavano i Cocchi della coltre.. Questo alto 
personaggio renne seppellito nella Chiesa di S. Ma- 
ria degli Angeli a Pizzofo Icone. 

Il 6glio , eh' è l'alt uni Duca seguendo le orme del 
▼irtucso suo geuilore r Ferdinaudo li- nostro adorabile 
Sovrano pe' suoi oltimi costumi V ama oltre modo , e 
con ragione l' ha nominato suo Somigliere Maggiore; 
carica la più sublime , ed uo* delle prime quattro 
«aikbe di Corte. 
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l'altro in Cosenza. Riaprì quegli di Castrovil- 
lari , Rossano , e Melfi , non che gli altri di 
Teramo, e Peone. Ne fondò un altro in Paola, 
ed altri in Campobasso , in Isernia e Lari no. 
Aumentò insino a io le piazze degl' infermi 
negli Ospedali di Avellino , e di Ariano. Or- 
dinò infine la fondazione degli altri Ospedali , 
uno nel Comune di S. Angelo de' Lombardi , 
un altro in Lanciano , e 1' altro nel Vasto. 

Di più con altro decreto ordinò lo stabili- 
mento di un Orfanatrofio in Foggia per edu- 
carvi i projetti della provincia, che avessero ol- 
trepassata l'età di anni sette. 

Con decreto de' 5 febbrajo dello stesso anno 
aumentò a ducati 9000: i ducati 6ooo, che si 
relevavano dalla massa degl' introiti annuali deJ- 
Orfànatrofio Militare , ond' essere impiegata 
pei sussidj mensili a 200 orfane; non che per 
pagare de' soccorsi straordinarj , e 3oo maritag- 
gi di ducati 4<> l'uno alle orfane de' militari. 

Con altro decreto dei 4 gennaro dello stesso 
anno il Re istituì una Coromessione di Beneficen- 
za in Monteoliveto per soccorso degl* indigenti , 
a prò de' quali rilasciò i ducati ii3 mila, e5oo 
di sopravanzo rimasto dall' economia di sopra 
descritta. 

Finalmente il nostro Re non solamente fece 
tanti decreti tendenti al bene dei suoi sudditi : 
ma pensò a far degli utilissimi provvedimenti 
pubblici* 



I 
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Con decreto del io gennajo i83a venne ad 2b w°ioiie 
abolire S. M. le licenze dette di Portofa;iia delie licenze 
per le fabbriche e fortificazioni che si accorda- di PortoUuia 
vano dal Corpo di CiMà , dando a ciascuno li- 
bera facoltà di poter fabbricare o riattare i prò* 
prj stabili , senza pagar cosa alcuna al corpo 
di città. Chi non conosce quanto fu di souiina 
utilità un tal decreto ? Per mezzo di questo ven- 
ne ognuno a far dei bellissimi edifici , ed ab- 
bellire questa nostra Capitale in modo da far 
invidia alle altre principali città di Europa ,ciò 
che prima non poteva fare per gli eccessivi drit- 
ti di' esigeva la città. 

lì nostro Re fu ed è fortunatissimo , poiché 
in mano sua ebbe termine la chiesa Vescovile di 
Caserta, mercè le reali sue largizioni sommini- 
strate per si nobile e pia opera. Dessa venne 
aperta e benedetta il giorno di Pasqua deli83n 
dal Vescovo Narni, che vi soleuuizzò la messa, 
col canto infine del Te Deum. 

Il giorno ao febbraio 3i fu aperta la nuova 
Porta in Capua ove andiede il Re , e si cantò 
pure l'inno Ambrogiauo in quella Cattedrale. 

Per ordine dell' istesso nostro Sovrano venne 
a formarsi il nuovo ponte di ferro sul Gariglia- 
no, che prese il nome di Ponte Ferdinando 
II , come da una bella iscrizione fatta dal no- 
tissimo Canonico Rossi , come pure l' altro pon- 
ili Cristino sul Calore^ la di cui inaugurazio- 
ne avvenne ai 5 aprile i835. Di più si è for- 
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malo un Lazzaretto in Nisita. Per ordine inol- 
tre della stessa M. S. si son viste già termina- 
te le strade pubbliche delle province , cosichè 
il commercio si è oltremodo esteso fra i suoi 
sudditi. 

Finalmente in mano del nostro Re ha avuto 
termine il disseccamento del Lago Fucino , e 
si vedrà fra breve il grandioso tempio di S. 
Francesco da Paola, che nella sola città del 
Cristianesimo vi è il simile, come diremo nel 
seguente tomo. 

Veramente la magnificenza in generale non è 
che virtù dell'uomo ricco, ma la magnificenza 
utile al pubblico, è virtù di un Sovrano. È di 
sommo vantaggio ai Regnanti, che i popoli re- 
stino persuasi che i Principi non pensano che 
alla felicità pubblica , e che impiegano i loro 
tesori in opere di pubblico beneficio. Ed in- 
fatti tra le cose memorabili che può un Prin- 
cipe lasciar nel mondo sono da numerarsi le 
sontuose fabbriche , poiché la liberalità nel do- 
nare non è durevole se non durante la vita del 
beneficato , 1' amabilità del conversare perisce 
colla morte dei coetanei , la provvidenza nei 
bisogni del popolo termina anch' ella col popo- 
lo , la sapienza delle leggi resta nascosta alla 
notizia di pochi , ma la magnificenza degli edi- 
fizi dura per molti secoli. Essi si ammirano da 
chiunque li mira , ed i più lontaui nipoti ne (an- 
no il dovuto encomio dei loro autori. Ed iute- 

• 
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rità i Palazzi reali di Caserta , di Capodimoute, 
di Portici, di Napoli, le Reati Segretarie dista- 
to, e taiit 9 altre opere pubbliche chi non te ara- 
mira , e le ammirerà? Esse dureranno perse- 
coli, e le future generazioni benediranno la di- 
nastia dei Borboni, come quella eh essa sola 
potò fare sì grandiose opere e sontuosi edita. ^ ^ 
Or essendo comparso in diversi luogm a 1 Precauzioni 

ialia il Cholera morbus, * ^^.^^TJS % 
i mezzi onde preservar i suoi sudditi da si ter- ^ i} 
ribile flagello, decreto de* .6 ; agosto i 83 ^ od 
pose il Morale del Regno sotto la custodia di * l835# 
un Cordone sanitario. Con altro decreto de * 9 
dello stesso mese formò una Commessione sa- 
nitaria composto del Ministro dell'Interno, co- 
me Presidente, di un Vice-Presidente, di otto 
membri, e di un Segretario. Con altro decreto 
de' 3o dicembre ordinò che i Consigli di guerra 
di guernigione proceder dovessero nei misfatti 
in materia sanitaria, da elevarsi i suddetti con- 
sigli in Commestioni militari. In novembre 18J1 
nominò le Commessioui centrali, e dei quar- 
tieri. La Commessane centrale era composta di 
m membri con un Segretario senza voto. In 
questa vi entravano per dritto Mons Vicario Ge- 
nerale della Curia Arcivescovile, il Prefetto d 
Polizia, il Comandamela Gendarmeria Reale ,il 
Protomedico del Regno, e tre medici. L<* Coro- 
messioni circondariali erano presedute dall'Eletto 
del quartiere, e di cinque membri. In queste 
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v' intervenivano per drillo il Parroco , il Com- 
missario del quai fiere , i due Aggiunti della Se- 
zioue, ed un ufliziale della Geudarmcria. L'È- 
letto della Sezione Pennino fu , ed è il Cav. 
D. Vincenzo de Bisogno ( i). Nella Sezione S. 
Ferdinando vi stava , e vi è tuttavia D. Au- 
relio Galanti , eh' è un Cavalier d' onore e di 
somma attività e portato pel bene pubblico- la 
auella di Chiaja il Conte di Macchia. Iu quella 
di S. Giuseppe il Cavalier D. Filippo della 
Valle Ventignano. Nella Sezione Avvochi* il 
signor Marchese di Caseleggio , ed oggi il Mar- 
chese Guari. Nella Sezione Stella il Cavalier 



(i) La famìglia del Cavalier de Bisogno è una delle 
antiche e nobili di questa Capitale- Egli per Tolti- 
ma sua morale è stato per ben due volte Eletto di 
Città , ciò che mai si è dato un simile esempio. Il 
signor D. Agostino , nipote del fu signor Brigadiere 
de Bisogno, fu il degno suo genitore , e la madre è 
la signora D. Bianca Giovene , Dama adorna di tutte 
le virtù morali e cristiane. Ha desso sposato la figlia 
del Marchese d'Oriuolo de' Principi d'Alessandria, e 
nipote del Duca di Montecalvo. Oltre d' essere il sud- 
detto signor Cavalier Eletto del quartiere Pennino, 
e Governatore di diversi Conservatovi e pie Arcicon- 
frateraita,le quali se ne dichiarano ben contente della 
sua retta amministrar/ione , al par degli abitanti del 
Pennino e di S. Ferdinando , di cui celi fu per k la 
prima volta Eletto. 
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D. Pietro Costa (i). In quella del Mercato , 
il Barone de Jorio. In quella di S. Lorenzo 
il Principe di Luna. Nella Sezione Porto PE- 

f 

(a) i II carattere del Cavalier Costa non può essere 
ne più nobile , ne pià religioso. In lui si verifica il 
detto di G. Ci che da buoni alberi nascono ottimi 
frutti , ossia die ottimi genitori non possono dare 
al mondo che figli simili a loro. Di fatti chi non 
ha conosciuto il Marchese D> Ignazio Costa , e D. Ma- 
rianna Macedonia de' Duchi ài Grotorella ? Dessi fu- 
rono i santi genitori del Cavalier Costa , e eh' egli 
rispettò mirabilmente sino agli ultimi momenti de* 
loro giorni. GÌ' istorici Genovesi a lungo ne parlano 
della nobilissima casa Costa , come quella che ha oc- 
cupato i primi pnsti ne' secoli scorsi in Genova, ove 
tuttavia esiste il ramo di questa famìglia. Altimari 
ed altri istorici del nostro Regno parlano del -pari 
«Iella famiglia Macedonia. Il suddetto signor Cavalier 
Costa ha esercitato il suo nobile imp-ego con piena 
soddisfazione degli abitanti del quartiere Vicaria e 
della Stella da quali veniva chiamato per le sue 
amabili maniere il lor padre. Egli ha impalmato la 
signora D. Giovannina Carmignano, de 1 Marchesi di 
Acquaviva nobilissima famiglia , e che ha occupaci 
i primi posti dello stato , al dir di tutti gì' istorici È 
questa Dama il modello della vera morale, mercè la 
quale esercita con ammirazione universale , tutte le 
principali virtù , tra le quali la beneficenza a prò de' 
sventurati di unita al suo fedel compagno. Per mezzo 
di questa virtù , tanto grata a Dio , la loro unione 
matrimoniale può francamente dirsi d' essere parti- 
colare ; poiché vivono in una invidiabile e perfetta 
armonia, cosa difficilissima nel secolo di' corrasione 
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letto signor Duellino d' Accadia, In quella di 
Montecalvario D. Agostino Piarelli. In quella 
di S. Carlo all'Arena D. Francesco Antonio 
Romano , e in quella finalmente della Vicaria 
D. Vincenzo de Ciutiis. 

Le suddette Commissioni destinarono le De- 
putazioni de Rioni della Capitale composte di 
persouc degne , attive e zelanti per la salute 
pubblica. 

Le attribuzioni delle succennate Commissioni 
circondariali erano quelle d' invigilare sulla net- 
tezza delle strade , sulla conoscenza delle ma- 
lattie che circolarebbero nelle case degli abi- 
tanti de' rispettivi quartieri , e a darvi pronti 
provvedimenti, sia con mandare gli ammalati nei 
locali già destinati , o lasciarli nelle proprie 
case. 

Oltre a ciò continuando a sentirsi ne' susse- 
guenti anni il contagio . S. M. ordinò con de- 
creto de* ii Agosto i835, che si stabilisse un 
cordone lungo tntta la frontiera , verso lo stato 
Romano, nominando all'oggetto tre Commis- 
sarii, cioè per la frontiera della Provincia di 



in cui viviamo II signor Marchese D. Andrea Carmi- 
gnano Maggiordomo di settimana di S* ^l. Ferdi- 
nando II , e degno fratello della suddetta signora D. 
Giovannina. Egli di unita alle altre tre sorelle nu- 
trono i medesimi sentimenti di umanità e di benefi- 
cenza verso de' poveri. 
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Terra di Lavoro, per quella di Abruzzo ul- 
tra 1. e per l'altra di Abruzzo ultra 2. 

Mercè Je tante precauzioni e sorveglianza del 
Governo, la nostra Nazione fa Tunica di an- 
dar esente da sì terribile morbo , del quale 
moltissimi vi hanno scritto , senza che ni uno 
però fosse giunto a conoscerne 1' antidoto ed 
il vero rimedio. Iddio si mosse a nostro fa- 
vore per le preghiere di tante anime buone. 
In tutte le Chiese della Capitale, e del Regno 
si fecero per più tempo de' tridui , invocando 
dal Cirio la grazia di non far penetrare questo 
terribile flagello nel regno, ch'è Y effetto della 
Divina vendetta , checché gj' increduli ne di- 
cano in contrario. 

Molto mi resterebbe a dire contro coloro N. 3a 
che attribuiscono questo morbo a diverse cause deTr^u'orico 
fisiche , ma non è questo luogo opportuno a wi colera, e 
poter ciò fare. Solo dirò che quando Iddk)f ontr ? ! a ! cl " 

1 • 1 1» • 1 1 tura de gior- 

vuoi punire 1 malvagi , e gl increduli , man-naii stranieri 
da loro de' mali terribili. L' esempio degli E- 
giziani che per la loro ostinazione vennero pu- 
niti con schifosissime ulceri ; quello de* filistei 
die per aver nascosta V Arca soffrirono delle 
piaghe le più vergognose ; il castigo di Erode 
Ja di cui cute venne coperta di schifosissimi 
animali , quello della sorella di Moisè che ri- 
mase leprosa; muto e paralitico Eliodoro; con 
la destra istupidita Geroboam ; con la faccia le- 
1 eprosa il Re Ozia , e tanti altri nei nostri tem- 
pi , basta a giustificar le mie assertive. 
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Stara per mandar alle stampe questo foglio , 
quando finalmente il Cholcra è comparso nel 
nostro Regno. If primo paese , che venne dal 
malo asiatico colpito, fu Rodi. Indi passò in 
Barletta, Rari, ed in fine in questa capitale. Si 
vuole che un prete Pugliese, ed un contraban- 
diere F avessero qui portato. Infatti nel quartie- 
re Porto, dove andiedero costoro ad abitare, s'in- 
tesero i primi casi nel giorno a ottobre del cor- 
rente anno i836. Ne' seguenti giorni il morbo 
s*. imperversò in modo, che nel solo quartiere 
Porto le front morivano fin Joo al giorno. I 
non attaccati fuggendo per le campagne e per 
4utti gli altri quartieri della città, portarono se- 
co loro il male, e per conseguenza moltissimi 
sonò rimasti vittime dello stesso morbo ; tra i 
quali il religiosissimo Giudice della G. C. civ. 
Cav. D. Domenico Napoletano y il Ministro 
delU Guerra Tenente Generale Fardella , f ot- 
timo cav. d'Andrea Giudice del Tribunale civile 
di Napoli , figlio di S. E. il Ministro delle Fi- 
nanze e degli affari Ecclesiastici ; il Duca e 
Duchessa Riario Sforza, e molti altri degnissimi 
soggetti. 

Siccome ncUe città capitali di tutti i regni 
non mancano dei vagabondi e dei 1 malinten- 
zionati , non fia meraviglia se in questa nostra 
capitale siffatta specie di uomini ha cercato di 
mettere in allarme la polluzione • e andar spar- 
gendo mille voci, e Ira queste d èssersi a vve- 
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Icnati i commestibili , i vini , e quant' altro 
serviva di sostentamento air uomo. Oli inique 
trame e macchinazioni tendenti al disordine, al- 
la rapina , ed all' esecuzione delle private ven- 
dette! La polizia ben penetrando la forza di tali 
sinistre voci , che avean gittata il popolo in un 
terribile abbattimento , cercò di darvi un pron- 
to riparo. Dcssa diede fuori un manifesto che 
venne affisso in tutti gli angoli di Napoli. Collo 
stesso nell'atto che si calmava l'animo degl'in- 
felici napoletani, si annunziava loro d'essersi pro- 
ceduto all' arresto dei fautori per essere giudicati 
da una Commessione all' oggetto formala. Ciò è 
l'effetto della lettura di diversi giornali stranie- 
ri , merce i quali vengono a conoscersi tutte le 
notizie politiche e tutti i fotti che avvengono 
negli altrui stati. Ed in vero che altro sono i 
giornali esteri se uon figli de' paniti , ed una 
corrispondenza pubblica per mezzo della qual« 
tutt'i vagabondi, tutti i rivoltosi, tutti i cervelli 
torbidi si comunicano a spese altrui i loro ob- 
brobriosi appetiti ? Voltaire chiamò i moniste- 
ri dei religiosi trombe del fanatismo,* cercò 
di abolirli per poter più facilmente scristianiz- 
zare i popoli, e renderli in seguito , come av- 
venne , ribelli e traditori. Io chiamo i giornali 
trombe del libertinaggio , e dovrebbero pro- 
scriversi per non vedere i popoli strascinati dal* 
le pazze ed efimere speranze d' ingrandimento 
verso dello spergiuro, dell'ingratitudine e dei tra- 
T. 8. 8 
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•diluenti. Per Uli molivi giustamente diversi go- 
verni hanno inibito I' immissione nei loro sfati 
dui fogli stranieri. Si dice, che la civilizzazione, 
€ l'ingegno umano restarebbe morto senza que- 
sta leltuia. Ciò non è vero. La lettura al con- 
trario io dico de' giornali esteri corrompe i co- 
costumi , dejiaupera le famiglie, e n ude V no- 
mo vizioso, miserabile e traditore. Qnanti ne 
lio visti , e giornalmente ne veggo sdrajati ne 1 
Calle , invece di starsene a lavorar nelle loro 
botteghe , o nei loro uflizj , a leggere con pre- 
mura i giornali ? Che giova lor sapere le bat- 
taglie seguite in Ispagna , in Portogallo , in 
Francia , in America , ed in altre parti , o il 
nome de' nuovi Ministri d' Inghilterra , di Fran- 
cia e delle altre Nazioni , Talwlizione delle tali 
società, la proclamazione di certe costit ozi ohj più 
o meno librali, le tram»? ordite contro tin qual- 
che rappresentante , ed altri fatti simili ? Già 
altrove il dissi, che gli uomini riuniti in ui.ism 
sono inclinati al male ed impercettibili per som- 
ma malizia. Dessi al par delle scimie imitano 
le altrui sciocchezze e criminose ojHTazioni. Ba- 
sta fln qui, e facciamo ri torno donde partimmo. 

Il nostro amabile Re all' annunzio d* aver già. 
penetralo il cholera ne* suoi stati, cercò di dare 
degli ordini i più rigorosi , mercè i quali non 
oltrepassasse lo slesso morbo il raggio da' luo- 
glu overa comparso, ed a far soccorrere i co- 
lerici. Tali saggi provvedimenti a nulla valsero 
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per 1' altrui malvagità, o negligenza. Il morbo 
asiatico peoetrò disgraziatamente nel quartiere 
Porto, ove fece stragi, e di mauo in ranno passò 
in tutti gli altri quartieri. È inesprimibile l'affli- 
zione di S. M. in vedere i suoi sudditi sì mi- 
seramente perire. Egli aprì nuovi Ospedali, e Ira 
questi quello della Consolazione sopra gì' Incu- 
rabili. La slessa M. S. andiede in persona vi- 
sitando gli Ospedali e gì* infermi. Il nostro Re 
non si limitò a ciò soltauto. Egli diede fuori 
nou poche miglia ja , ma un milione e mezzo 
di ducati a prò degl'infelici colerici e delle loro 
famiglie. Chi altro avrebbe ciò fatto ? E pur. 
vero ehe il Principe che non abbandona i sud- 
diti nelle disgrazie gliene toglie loro una parte. 
Compatire il suddito è virtù da principe pa- 
, drone , ma patire insieme con lui , è virtù di 
principe padre. Sì il suddito che nell'afflizione 
si vede compagno il principe , più si consola 
nel compagno , di quel che soffra nell' afflizio- 
ne. Infatti il popolo nel vedere il Re andar 
nell 1 Arcivescovado ad implorar pel suo popolo 
la grazia dal Signore , e dal nostro Protettore 
S. Gennaro non faceva che piangere , chieder- 
gli soccorso , ed implorargli dal Cielo mille be- 
nedizioni. Ciò dimostra in politica che nei tempi 
pericolosi e di disgrazie ipopoli giungono a co- 
noscer vieppiù la necessità de' loro Sovrani. . 

Non il solo nostro Re dimostrò tanta pietà 
verso de propri sudditi, ma S. E. R.m* il Nunzio 
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Apostolico Monsignor D. Gabriele dcConti Fer- 
retti. È incredibile ed immaginabile il zelo e la 
sollecitudine che spiegò questo degno Prelato io 
sì terribili circostanze. Egli correva a piedi tut- 
toché diluviasse per le case de' colerici a prestar 
loro il Sacramento della Cresima , ed a lasciar 
celle desolate loro famiglie delle ingenti somme. 
Con ragione s intese chiamar dal popolo il secon- 
do S.Carlo Borromeo. Veramente sì degnissimo 
Prelato ha battute le orme, che battè S. Carlo al 
tempo della peste che avvenne in Milano, non che 
di S. Dionigi Patriarca di Alessandria , quando 
comparve simile flagello in Egitto, e di S.Cipriano 
in Cartagine. Si egli il Nunzio Apostolico e 
•giunto ad offrir al Signore in olocausto non solo 
la propria vita , ma a consumar le proprie so- 
stanze per la salvezza degl' infelici napoletani. I 
PP. Gesuiti pure fecero moltissimo , usceudo 
di notte per confessare ed assistere tutti i colerici 
prossimi a morire. Lo stesso praticarono i PP* 
Crociferi , i PP. di S. Maria della Nova, ed 
altri Sacerdoti di esemplanti ma vita. Ciò è l'ef- 
fètto della carità cristiana verso il prossimo , che 
forma il distintivo carattere della nostra Catto- 
lica Religione. 

Diversi poi Ministeri , uffiziali degli eserciti 
xli S. M. , e moltissimi particolari sono con- 
corsi , ad esempio del pietoso Re, a depositare 
-delle ingentìssime somme in sollievo degl' infe- 
iici attaccali di sì terribile morbo. Tra questi 
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vi è stata S. M. la religiosissima Regina ve- 
dova dì Sardegna , la Regina Madre la pietosa' 
Wiledy Drumraond , il Barone Rotschild, ancor- 
ché non si fosse trovato in Napoli, ed altri per- 
sonaggi. 

Nel seguente tomo rapportando gli avveni- 
menti che hanno avuto luogo nel 1 835 in avanti 
in Napoli e neh" Europa , parleremo più a lungo 
su detta materia bastantemente dolorosa e folaìc. 
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CAPO VJI. 

Venuta di diversi Principi Sovrani in Na- 
poli. Matrimonio di S. A. R. la Prin- 
cipessa D. Amalia con f Infante di Spa- 
gna D, Sebastiano Gabriele. Matrimo- 
nio di Ferdinando II. con S. A. R- la 
Serenissima Principessa Cristina diSavo- 
ja. Feste fatte in Napoli , é grazie accor- 
date dal Jke in tale occasione. 

Siccome la nostra Capitale è una delle prime 
dell' Europa , non fia meraviglia, se in tutti gli 
anni vi sono stati, e continuamente vengono di- 
versi Principi a goderla, ed osservar quanto vi 
e di inaraviglioso nel nostro Regno, che ben 
può chiamarsi il Paradiso Terrestre. 

Tra i Principi venuti in Napoli nel 1 83 1 
vi fu S. M. la Regina vedova di Sardegna D. 
Maria Cristina Borbone. Il 27 giugno di detto 
anno fu j>e' Napoletani giorno festivo in rive- 
dere questa Santa Regina, che veniva nella Reg- 
gia paterna per la perdita fatta dell'Augusto di 
lei amato Consorte Re Carlo Felice, come altro- 
ve già dissi. Il nostro Re di unita ai suoi reali 
fratelli le andiedero all' incontro sulla lancia rea- 
le , e sbarcarono in mezzo al cannoneggiamen- 
to de' legni da guerra e delle fortezze. 

Al seguito di questa virtuosissima Sovrana vi 
ciano la Marche- a Graneri della Roccia, piua 
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Dama d'onore, il Cavalier della Marmora j ri- 
mo Scudiere, il Segreta rio di gabinetto Signor 
Conte Filiberto di Colobiano, eccellentissimo per- 
sonaggio, ed ali ri. 

S. M. La Regina andiede ad abitar nel nuo- 
vo Palazzo reale. La sua dimora in questa Ca- 
pitale fu lunga. Le sue virtù vennero ben pre- 
sto conosciute da lutti , al pir clic si conosce- 
vano in tutta 1* Europa. Grandi e continue era- 
no le sovvenzioni che dispensava a tanli infelici. 
I tesori che Iddio le avea accordati seppe versarli 
in benefìzio di tutt'i poveri, e di quei che le si av- 
vicinavano. Io ebbi l'onore di presentare a questu 
magnanima e religiosissima Sovrana i primi 
quattro volumi della mia istoria the gradi, al 
pir che fecero Y Imperalor d' Austria , il Re di 
Prussia , il Principe di Danimarca , il Principe 
di Svezia, ed altri Principi Sovrani. 

Con ragione questa «iuta Regina venne pianta- 
dalia imputazione napoletana , allorché riparti 
per Torino, ciò che avvenne nel dì la lu- 
glio i83a , the fu giorno di lutto universale. 

Nel di i5 marzo vennero pure in Napoli 
il Duca e Duchessa di Baviera , indi il Prin- 
cipe Ereditario, ed il Re stesso di Baviera in 
aprile del i83a. Questi principi vennero ac- 
colli dal nostro Re con quei soliti riguardi do- 
vuti a Priucipi Sovrani. 

Finalmente ai i5 gennaio 1 83a il Marchese 
Bassecourt Inviato sUaoidiuario di Spagoa do- 
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mandò la mano della real Principessa di Na- 
poli D. Maria Amalia per S. A. R. Y Infante 
di Spagna D. Sebastiano Gabriele Maria , ni- 
pote di S. M. G. Égli feee un bellissimo di- 
scorso al quale egregiamente rispose il nostro 
Re. Lo stesso praticò il suddetto Ministro con 
S. M. la Regina madre , e còlla Ri al Prin- 
cipessa alla quale presentò il ritratto dello Sp<»- 
so , che immediatamente per ordine della Re- 
gina madre le venne sospeso al petto dalla da- 
ma, funzionante da Cameriera maggiore. 

I capitoli matrimoniali vennero sottoscritti in 
Madrid nel dì 6 febbrajo dal Barone Antonini 
qual Inviato straordinario per parte del nostro 
Re , e dal Ministro di grazia e giustizia Calo- 
j riarde da parte del Re di Spagna. Ai 6 aprile 
i Reali sposi sottoscrissero l'alto civile del ma- 
trimonio formato dal Sindaco di Napoli , in 
presenza del Re , della Regina madre , del prin- 
cipe di I5i>ignano, e del Ministro Marchese Ruf- 
fo, coinè testimonj. Nello stesso giorno seguì 
1' atto di rinuncia della real Principessa , clic 
venne firmalo dallo sposo presente il Ministro 
di grazia e giustizia, come gran Prnlonotariode! 
Regno. Ai 7 ebbe luogo lo sposalizio uellarcal 
Cappella Palatina. Vi fu gran gala, e la sera g<> 
n era le illuminazione per la città , e per tuli' i 
Stabilimenti Reali. 

La Real Principessa partì per Spagna il £' or " 
co a5 aprile dello slesso anuo sulla real Frc- 



\ 



121 

gota Regina Isabella ; e *l real Pacchetto S. 
Antonio , accompagnata dal Principe di Scilla, 
dal cav. D. Paolo Marulli , e dalla signora 
Marchesa del Vasto Dama di Corte. Ella s'im- 
barcò al Molosiglio. 11 congedo fu commoven- 
tissimo ; poiché 1* armonia e 1' amor fra tult' i 
principi della Famiglia Reale dei Borboni è stato 
sempre oltremodo ammirabile e senza esempio. 
La principessa giunse in Barcellona ai io mag- 
gio , tra le salve de* reali legni da guerra e dei 
castelli della città. La consegna ebbe luogo nella 
maniera la più pomposa e veramente reale. 

In occasione di sì faustissimo matrimonio la 
Corte di Spagna diede al Principe di Cassaro V or- 
dine di grande di Spagna di i . classe, il Toson 
d'oro a S. E. il Marchese Ruffo, la Gran Croce 
df Girlo III. al nostro Ministro di stato di gra- 
zia e giustizia, Cavalier D. Nicola Parisio, a 
Monsignor Cappellano Maggiore D. Gabriele 
Maria Gravina , ed al Barone Antonini : la ban- 
da delle Dame Spagnuole nobili di Maria Lui- 
gia, alla signora Marchesa del Vasto D. Giulia 
Gaetaoi di Laurcnzana , Dama distintissima, e 
eh e il modello della vera morale. La Gran Croce 
drlP ordine Americano d' Isabella la Cattolica 
al Cavalier D. Paolo Marulli, de* Duchi d'A- 
scoli, Maggiordomo di settimana del nostro Re, 
c ad altri la Croce straordinaria di Carlo IH. 

Il nostro Sovr no accordò il titolo di Duca 
al Ministro Spaguuolo Calouiarde, il Cordone 
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di S. Gennaro al Con le delia Alcudia, Segreta- 
rio di stato del dispaccio universale di S.M.C. y 
non che al Conte di Bornos y Murillo. Più là 
gran Croce di Ferdinando e del merito a 
Monsignor Aline y Sczè , Patriarca delle Ine- 
die ; la Gran Croce di Francesco I. al Cava- 
lier D. Luigi del Castello , Uffizi a le Maggiore 
della i. Segreteria di stato, e al Commenda- 
tore D, Giuseppe GonzaJes Meldpualo Uflìziale 
Maggiore del Ministero di grazia e giustizia ; la 
Croce di Commendatore di Francesco I. al Com- 
mendatore D. Romualdo Maria Mon Segretario 
della Legazione Spgnuola in Napoli , Li Cro- 
ce di Commendatore di S. FcrdinadoaD. Lui- 
gi Tordera , Segretario di Camera di S. A. 14. 
l'Infante D. Sebastiano Galeri, la Croce di Cav- 
di grazia del real ordine Costantiniano a O. 
Francesco Carlo Luigi de Omuliyan , e a D. 
Angelo Calderon de la Barca , Uflìziale della 
(I. Segreteria di Stato del dispaccio. 
N. 33. £ £ e Q risaputo clie i Re per ragion di Sia- 

Matriinonio . 111 i r 1 

òcì Re Fer- w debbono prender presto moglie per renos i' 
diuando li, quasi immortali le loro dinastie e conservar con 
ciò il principio di successione ereditaria gradua- 
le , tanto riconosciuto e rispettato da tutte le 
potenze del mondo. Le monarchie ereditarie so- 
no senza dubbio le migliori , perchè ruancau- 
do le pretensioni di molti che aspirano al co- 
mando , mancano le discordie , dura Li pace , 
ed ognuno gode senza disturbo le proprie so- 
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stante , ciò clic non trovasi nei governi elettivi. 

Or siccome il noslro Governo è monarchico 
ereditario , per potersi ottenere quanto teste dis- 
si , si pensò dar compagna al nostro giovine Re. 
Molte figlie di potenti Sovrani ambivano la s un 
mano. Égli però scelse la 4.» figliuola deV fu 
Re Vittorio Emmanuele di Sardegna , e di Ma- 
ria Teresa d'Austria, figlia dell'Arciduca Fer- 
dinando e sorella di Francesco IV Duca di Mo- 
dena , per nome D. Maria Cristina Carolina, 
Giuseppa , Gaetana, Elisa, nata nel dì 4 no- 
vembre 1812. 

Non poterà il nostro Re scegliere più saggia, 
e religiosissima Principessa. A me manca la 
forza e l' espressioni come delincare tutte le più 
alte virtù di cui era adorna questa adorabile So- 
vraua. Solo dirò che non ve sono state ad u- 
guagliarla, come diremo nel seguente tomo. 

11 sistema da praticarsi in simili occasioni . è 
di far la dimanda un Ministro straordinario del 
Pretendente , ed indi seguito il matrimonio por- 
tarsi la sposa nella Reggia dello sposo. Or il 
nostro Re volle renderei anche in tjuesto par- 
ticolare , € romper questo sistema alquanto de- 
gradante la condizion delle donne. Egli volle 
eftèttuir in persona il suo Imenèo. Di lutti Egli 
partì la notte de' 8 novembre r83* per Rorou , 
ove giunse la seia de' 9 nel più stretto incogni- 
to. La stessa sera si recò dal S. P. <da cui 
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venne accolto con quel rispetto che meritava il 
suo rango e le sue rare virtù. Il 12 partì da 
Roma ed ai 1 3 giunse in Firenze. Non prima 
del 16 arrivò in Genova ove trovò il Re di 
Sardegna , Y Augusta sua Zia , e la bellissima 
Real Principessa Cristina. Nel sijnovembre ven- 
ne celebrato il Real Imeneo in Voltri. II Car- 
dinal Morozzo Arcivescovo di Novara solenniz- 
zò un si angelico matrimonio. 

Tale notizia giunta in Napoli , e incredibile 
la gioja e 1' allegrezza di tutta la Capitale e del 
Regno. Vi fu gran gala : ai 28 si cantò il Te 
Demi nella Real Cappella Palatina , e nel 3o 
si cantò pure mi Duomo coir intervento del 
Corpo diplomatico e di tutte le primarie auto- 
rità del Regno. 11 Re partì da Genova il 26 
coir Augusta Sposa e giunsero in Napoli ai 3o 
dello stesso mese sulla Real fregata la Regina 
Isabella , seguita dalle fregate Sarde il Carlo 
Felice e Y Euridice , e dai nostri legni il Pac- 
chetto Leone e 'I Brick F àquila. Lo sbarco 
seguì al Motosi glìo ov' erasi recata la Regina 
Madre in unione de 1 Principi e Principesse per 
fare agli Augusti Sposi quel ricevimento degno 
di loro , e figlio di queir affezione e cordiale 
amorevolezza che forma il distintivo della casa 
Regnante Borbone. Vi si erano recati pure 
tuffi Generali dell'armata , il Ministro delia- 
guerra per rendere ancor essi i loro omaggi 
adi eccelsi nostri Sovrani. 
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La mattina del i dicembre andieilero le LL- 
MM. air Arcivescovado ove si cantò il Te 
Deum. Bello era il vedere tutta la truppa in 
gran tenuta a doppia fila lungo la strada To- 
ledo , Portasciu scella , Purgatorio e Girolomini. 
Al ritorno delle MM. LL. la popolazione ebra 
di gioja seguiva la Carrozze gridando viva il 
Re e la Regina. Ai 2 vi fu gran baciamano. 
Il Presidente della Consulta Generale , ed il 
Sindaco di Napoli diressero un bellissimo di* 
scorso a LL. MM. analogo alla circostanza. N .- 3 4- 

In occasione di sì faustissimo real Imeneo il vc promozio- 
nostro Re fece diverse promozioni nell'ordine"» f -"e <ui 
Cavalleresco, e nel ramo militare. Più con de- He ia3 a . 
creto del 1 dicembre i83a rilasciò tutte le multe 
ed ammende di qualunque specie non maggiori 
di ducati ao , e tutt' i crediti di ducati 10 in 
sotto che dovea la Corte conseguire per diversi 
rami finanzieri. Escarcerò luti' i debitori della 
Real Tesoreria in linea civile sino a ducati ìoo. 
Cou altro decreto della stessa data il Re abolì 
l'azion penale per contravvenzione, e per de- 
litti anteriori al detto decreto. Condonò le pene 
di semplice polizia , le correzionali di prigio- 
nia , di confino , di esilio , e di ammende prof- 
ferite pei reati anteriori. Diminuì di tre anni 
le pene di reclusione, di relegazione inflitte ad 
individui che stavano già espiando la pena , e 
quella di due anni pei condannati ai ferri. Con 
-altro decreto del 3o dello stesso novembre S. M. 
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aumentò a ducati diecimila, 3 26 la somma an- 
nuale de duoau^ooo, che si prelevava dalla messa 
degl* introiti annuali dell'Orfanotrofio militare 
pei sussidii mensili alle 3oo Orfane , e pe' soc- 
corsi straopdioarj , come altrove dissi. Accordò 
S. M. moltissime allre grazie , che il volerle 
tulle rapportare , non mi basterebbero due grossi 
volumi. 

N. 35. L e foie c l e illuminazioni che si fecero in 
al iem% del questa Capitale furono sorprendenti. La cupola 
matrimonio di c d j] palnato del Tempio di S. Francesco da 
Fcrdmaudo. furou() riccamenle illuminati. Nella gran 

porta della Chiesa vi era un trasparente col- 
T effigie delle LL. MM. Nel largo del Merca- 
tello il Circo di equitazione si ridusse a pagò- 
de sormontata da un giglio vagamente illumi- 
nata , e nel mezzo vi stava un trasparente coi 
ritratti degl' istessi nostri Sovrani. Ai due lati 
vi stavano due grandi orchestre. Nel largo della 
Carità venne eretta una macchina rappresentante 
un Tempio. I casini della villa Reale erano 
vagamente illuminati, e vi stava pure un'Orche- 
stra con dei giovani di S. Giusep|)e. Il Cam- 
panile del Carmine, la fontana del Pendino , il 
Campanile di S. Lorenzo , l'Albergo Reale, i 
Studii , e tutt' i siti Reali e pubblici edihzii si 
vedevano illuminati a giorno. 

U Corpo di Città fece 100 maritaggi , ed al- 
tri 140 diversi altri Corpi Pii e Congregazioni. 
Più vennero vestiti 63o poveri e detenuti della 



Capitale , non che distribuiti ducati 3o3 i ai 
mondici. Vennero resti torti fotti i pegni di car- 
lini io in sotto, ascendenti a ducati aaoo. Nel 
Conservatorio dello Spirito Santo vennero am- 
messe altre io alunne , il che importò un esi- 
to annuale di circa ducati 3go. Per conto del 
Convitto dei Carminello si fecero sei maritaggi 
straordinarj per altrettante alunne , ed accordate 
altre due piazze al di là del num. fissato nello 
stato discusso. Nel Ritiro di S. Vincenzo Fer- 
mi si aggiunsero altre sei piazze franche. Il 
Monistero della Concezione di Montecalvario ri- 
lasciò la somma di ducati aia ai poveri ed 
infelici debitori. Il Conservatorio di S. Maria 
Antesaecnla Testi sei donzelle povere del pro- 
prio quartiere. 11 Motlte della Misericordia die- 
de ducati 1000 per escarcerare diversi debitori 
di piccole somme. I Conservatorj delio Splen- 
dore e del Soccorso rilasciarono ducati 84: 4° 
a diversi loro debitori. Quello di S. Pietro e 
Paolo fece tre maritaggi a povere donzelle or- 
fane. S. Nicola a Nilo rilasciò a diverse per- 
nottanti la somma di ducali 96 per piggioni di 
stanze , ed esentò diverse pel pagamento di en- 
tratura e passeggiatura. Il Collegio di Costan- 
tinopoli diede le doti a 14 donzelle povere in 
esso esistenti. Una pia Confraternita vestì varj 
detenuti ec. ec. 

Non mi basterebbero più volumi se volessi 
descrivere quanto si fece in Napoli ed in tutte 
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le Provincie del Regno per sì fausto e santo 
matrimonio. Io fo qui punto dovendo passare 
ad altri articoli interessanti. Solo dirò che nei 
secoli scorsi ne nel Regno di Napoli , uè in 
alcun altro Regno si è mai fatto ciò che si fece 
al tempo del matrimonio del nostro Re Ferdi- 
nando If. , con S. M. la Regina Maria Cri- 
stina di Savoja. 

Il Re destinò per Cavalier d' onore di S. M. 
la Regina, il Marchese del Vasto , ed in segui- 
to destinò Cerimouiere Maggiore della Real Corte 
il Cavalier D. Alfonso d' Avalos de' Marchesi 
di Pescara e del Vasto. Non potava S. M. cer- 
tamente far migliore scelta , poiché convinta 
dell'ottima morale di sì alti Personaggi , e della 
magnatizia famiglia de' quali ne parlano tutti 
gì' istorici sì esteri che nazionali. 



CAPO Vili. 

Morte del Papa Pio Vili , ed elezione del 
nuovo Pontefice» Sollevazione in diversi 
luoghi dello stato Papale, e di altre cit- 
tà d' Italia. Spedizione di iruppe Austria-? 
che in Italia , ed occupazione di Jnccr 
na fatta dai francesi. 

Nel maitre che si stava in Napoli piangendo 
fa morte del pio Re Francesco , cesso di viver 
re per maggior cordoglio della cristianità , il Pon- 
tefice Pio Vili ai 3o dello stessp mese di nor 
yerabre i83o, dopo i3 giorni di malattia. Egli 
era nalo ai no di novembre 1761 in Cinagoli 
«ella Marca d'Ancona. Rei 1800 venne nomi- 
nalo da Pio VÌI Vescovo di Montai to. Nel 1808 
venne relegato cogli altri suoi fratelli dai Fran- 
cesi in Lombardia. Nel dì 8 marzo 1816 fu, 
nominato Cardinale col titolo 4i $. Maria iu 
Trasportiti. Nel 1821 fu fatto Penitenziere mag- 
giore, e passò al vescovado di Frascati. Final- 
mente dopo la morte di Leone XII ai *3 mar- 
zo 1829 fu eletto Papa. Egli visse dunque an- 
ni 69 e giorni 10, c regnò un anno e 8 mesj. 

In Napoli per la morte di questo santo Pon- 
lefice rimasero chiusi per tre giorni i teatri. Lo 
stesso avvenne in tutte le altre città cattoliche 
4eli' Europa. 

Il mio Cardinal Arcivescovo Scilla fece ee? 
f. 8. 9 
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lebrare neh" ÀrcÌTescovd«Jo cpu pompa i fone- 
rai! pel defunto Pontefice la mattina del 7 di- 
combrc, ed indi parti per Roma. Cosi fece pu- 
re il Nunzio Alcolico iu S. Giacomo il gior- 
no a8 dello stesso mese. 
W. 36. Ai 3 febbraio 1 83 1 venne eletto dopo * 64 
f !£Tp.£! gio™i di Sede vacante , e 5o di Conclave il 
iS3i. nuovo Pontefice in persona del Cardinal Mau- 
ro Cappellari, Benedettino Camaldolese del tito- 
lo presbiterale di S. Calisto , Prefetto della Sa- 
era Congregazione di ProjMgauda Fide. Egli 
volle prendere il nome di Gregorio XVI , ed 
ai 6 dello stesso mesese^uì la sua solenne in- 
coronazione. La sua nascita avvenne in Bellu- 
no il 18 settembre 1765. Il Papa Leone XII 
l'avea creato Cardinale nel 21 inarzo i8a5, e 
Io pubblico ai \3 marzo i8a§. 

Per l'elevazione al Soglio Poni jficio & questo 
letteratissimo Personaggio , tutta la Cristianità 
esternò delle dimostrazioni di gioia , e tuli' i Prin- 
cipi Cristiani non mancarono pi far conoscere 
ugualmente la lor connivenza e consolazione. 
Infetti il Papa Gregorio XVt coi supi alti U- 
lenti e profonda politica vive io perfetysàrua ar- 
monia con tutt' i Sovrani, e regge con fermez- 
za e prudenza la Chiesa universa!? Ad Cristia- 
nesimo. 

Quantunque fòsse stata fortunatissima per Vox- 
Ite cattolico la scelta di questo santo pontefice, 
two lo fa per altro pp: $ UKr^Ui % libe- 



rali , c per gli ultimi della terra. Questi spinti 
daMa propaganda rivoluzionaria cercarono a in- 
torbitar la pace della propria nazione , e delle 
altre città d'Italia. Lo stesso giorno in cui ven- 
ne eletto il Pnpa Gregorio XVI, diversi «steri, 
jn Compagnia di taluni vili Romani diedero il 
segnale della rivolta. Questa si dilatò ben pre- 
sto per diverse città tanto appai tenenti allo stesso 
stato Pontifìcio , che agli altri stati Italiani. Il 
Papa fece una dichiarazione ai q dello stesso 
mese diretto ai suoi popoli chiamandoli al lor 
dovere, ma inutilmente. Essi fecero i sordi , 
anzi eccederono i limiti della stessa baldanza. 

È massima in politica che i ribelli non defr- 
bonsi trattar con dolcezza , uè usar loro mai 
clemenza, poiché gli stessi prendono la clemen- 
za de* Sovrani pnr debolezza e timore. 

Non fia meraviglia se per siffatti principi la 3 7-. ^ 

. . . ? , : , ' . — r I' Sollevazione 

rivoluzione pose pude in Bologna , Forlì, Imo- ne i st aii 
la , Faenza , Rieti , Terracina , e in Ancona. li,n j* 83T 
In quest'ultima Città agli 8 febbrajo avvenne 
una terribile fazione fra i ribelli , e la truppa 
pontificia. Questa per trovarsi mancante di prov- 
visione fu costretta di cedere quella piazza » In 
Modena la notte de' 3 dello stesso mese di feb- 
braio alcuni vili congiurati unironsi tifila casa 
di Ciro Minotti in Canalgrandc con intenzione 
di assalire nel proprio palazzo quel Sovrano « d 
ucciderlo. Oh massime empie e sacrileghe , fi- 
glie di una setta , la di cui madre e la stessa Y 
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incredulità e la stessa rapirei! I ribelli nel n.* 
di 3o vennero assilliti dalia truppa, e dopo un'ac- 
canita fucilazione da ambe le parti caddero nelle 
mani dilla giustizia. 

11 Duca di Modena Francesco IV. io data 
de i5 febbrajo pirtendo per \ icenza emise un 
proclama dichiarante nulli tutti gli atti che i 
faziosi avessero potuto mai lare. 

Iu Parma accadde anche lo stesso , e fu co- 
stretta quella Sovrana di allontanarsi da quelU 
città , e fissar la sua sede in Piacenza , e eoa 
proclama, de' iG febbrajo nel dichiarar nulli tutù 
gli atti del governo rivoluzionario , insinuò ai 
fedeli che non si lacessero bbigoltire dalle minacce 
degli usurpatori. 

L' Imperator d' Austria , die in forza de' trat- 
tati era ed è obbligato difendere i Principi Ita- 
liani , non mancò di far prontamente calare io 
Italia le sue truppe. Il General de Frimout nel 
partir da Milano diresse diversi proclami al- 
l' esercito , ed ai sollevati. 
- 38 ,' m Le truppe austriache infatti entrarono primie- 

F.nlrala delle L - e o • it i n JI 

irupp« a«»iri-raniente ai 5 marzo 3i io Modena alla testa di 
^« '^««S.A.I. c R.1' Arciduca Francesco IV.inunio- 
iÌì'i, ne di suo fratello Massimiliano , e del Tenente 
Maresciallo Barone Geppert austriaco. I mem- 
bri del governo rivoluzionario fuggirono in Bo- 
logna colla boria piena. Essi in quei pochi gior- 
ni aveano votate le casse pubbliche ; aveano 
liuto di abolire certi dazi che maturavano in 



agosto,e ciò per ingannar vieppiù il popolo. Pio? 
aveauo fatte delle requisizioni di cavalli, e avea- 
no pubblicate delle leggi tiranniche per la guar- 
dia civica , obbligando anche i seminaristi a- 
prender le armi , ed a tenere* in ostaggio one- 
stissime consorti e teneri figliuoli» Essi aveauo- 
destituiti gl'incorrotti magistrati , ed nitri fuu- 
zionarj pubblici. Ecco la filantropia e il patriot' 
lismo di questi scellerati ! Il General Zucchi , 
capo della rivoluzione venne arrestato in unio- 
ne degli altri suoi complici Ut ini , Oriuoli , 0~ 
lividi, ed altri sotto Loreto da uno Scooner im- 
periale. In Ferrara entrò la truppa austriaca 
ai 6 dello stesso mese di marzo alta testa del 
tenente maresciallo Principe di Bcntheim. Que- 
sti disciolse nel seguente giorno la Commissio- 
ne provisoria governativa, che aveano installata- 
i rivoltosi : restituì ne' loro uflk) i legittimi 
funzionar], bruciò le bandiere, le coccarde, ed- 
altri emblemi tricolori , formò- un Reggenza , 
ed annullò quanto si era fatto dal 7 febbraio* 
insino ai 6 marzo , con sospender coloro che 
avevano presa parte nella rivolta. 

In Parma entrò il General de Frimont con 
quella Sovrana ai 1 4 marzo 3 1 . La stessi con 
decreto de' i5 dello stesso mese ordinò» , clic- 
luti' i forestieri fra tre giorni .uscissero da Par- 
ma. Chiuse l'Università de' Studi!, coir ordine- 
clic i studenti si ritirassero nelle rispettive* loro* 
patrie. Sciolse il Reggimento Mari» Luigia* r 



i3* 

come pure la guardi;! doganale, e la guardia 
d' onore di Guastalla , e cancello da' ruoli mi* 
li lari coloro eli" erano stati a- parte de) governo 
rivoluzionario. Con decreto de' i5 : dello stesso 
mese istallò una Goni missione militare dalla 
quale venne condannato a morte il tenente Co- 
lonnello Leonardi del Reggimento Maria Lui- 
gia, di unita ad altri membri rivoluzionar). 

Ai ai marzo gli Austriaci entrarono in Bo- 
logna ove venne subito rimessolo Stemma Pon- 
tificio, ed ai 37 dello' stesso mese in Ancona» Nel 
dì 5 aprile gì' istessi austriaci occuparono Spo- 
leti r e ftietu I ribelli fuggirono secondo il so- 
' lito all' avvicinarsi gli austriaci, dopo eh 1 ebbero 
alla testa del lor capo Servignani saccheggiate 
le case , ed insultati gli uomini dabbene. Tra 
gli stati pontificj Terracina fu la prima a rico- 
noscere le fallaci e pazze macchinazioni de' ri- 
belli, e nel *3 dello stesso mese di febbntjo fu 
rimesso lo stemma Papale fra le acclamazioni 
di Viva Gregorio XVI, 
H. 3$. J n Modena con sentenza di quella Commis- 

Condanna % . 1 »• * • 

ribelli ed sione de so marzo vennero condannati 1 rei 
altre disposi- e tra questi Ciro M inotti alla pena infame sulla 

tioni date dal n j . • , * 11 

Papa contro torca, da eseguirsi su di un bastione di quella 
de^ii #tessi. cittadella, e colla confisca de' beni. Debbonsi in 
vero esemplarmente punir le colpe che fareb- 
bero esempio , e certe colpe che hanno del glo- 
rioso contro del principe non s' intendono pu- 
nite con giustizia, se non vengono punite cru- 
damente, e che portino spavento» 



j35 

Volendo miei Sovrano compensare la fedeltà 
di taluni miliari , fece coniate mia medaglia di 
argento con la leggenda : Fìdeli Mìliti anno 
MDCCCXXXi , e nel rovescio Francisco* 
ir. Dux Mutinae. V tetes*o Duca cercò di 
sollevare i poveri che avevano sofferto delle scia- 
gure durante la sollevazione. Egli ridusse, con 
decreto de> 9 maggiò Si , ad una fra là 1 tassa 
personale cb' era prima di *5 lire , ciò che fu 
di somma consolazione a quei abitanti. 

Il Papa eresse pure una Commissióne civile 
per conoscere gn" autori d propagatori della ri- 
bellione nei suoi slati per via di fatò, scritti, o 
consigli. Conquesto stesso Editto dc\i4 apriler 
3i formò un* altra Commissione militare per 
condannar i militari d* ogni arma , e, tutti gli 
autori o propagatori della ribellione. Si ordiuò 
che tutti gì* impiegati s\ ci viti , clic mtiuicipali , 
i pensionati d'ogni sòrta, e i militari cito avcati 
preso semplicemente parte attiva con fatti, scritti 
o consiglio, non potessero rientrar ne' loro im- 
pieghi, se non dopo d* aver dimostrata la loro 
innocenza. Più, si stabili lo stesso por tutti i 
seminaristi, i Collegiali, ed alni simili che a- 
vessero mostrata adesione o applaudilo alla ri- 
bellione, ovvero che avessero dafo saggio di prin- 
cipi irreligiosi , o dissoni a quelli su cui ripo- 
sava la Sion ezza pubblica , con' resfor gl'istcssi 
sospesi sino alla dimostrazione ó*lla loro inno- 
cenza. La stessa S. S. sàotà i «torpv roUiUri 
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tli ogni arma che trova vansi stanziami nelle pro- 
vince ov T era scoppiata la ribellione. Perdonò* 
(coloro ebe si resero fautori o complici della 
ribellione , e coloro ebe non essendo addetti al 
servizio militare della S. Sede si fecero seguaci 
armati de" ribelli , purché però gP istessi dimo- 
strassero d'aver spontaneamente deposte le ar- 
mi innanzi al giorno 6 di marzo ; e se nel 
caso venissero iu seguito a dimostrar insubordi- 
nazione alle pubbliche autorità j o commettessero 

Qualunque insolenza , od oltraggio in fatto o in 
etlo , soffrirebbero la stessa pena che gli si 
dovea sul principio. 

Con altro Editto della stessa data de' 14 apri- 
le annullò il S. P. tutti gli atti che avessero 
potuto fàre i rivoluzionar] , ad eccezione d»\gli 
atti di ultima volontà, quelli di volontaria giu- 
risdizione, ed i contratti quantunque solennizzati 
da uffiziali e notai esercenti per illegittimo au- 
torità de* governi rivoluzionarj , purché si fas- 
cerò in detti atti osservate le forinole e le re- 
gole prescritte nella j£gislazione pontifìcia , con 
rimaner ferme le successioni testate* o intestate 
aperte in favore di chiunque nel tempo dell'u- 
surpazione , quante volte si siano deferite anche 
a norma delle stesse leggi vigenti nei giorno 4 
febbrajo. 

Si stabilì infine che restassero sanati gli atti 
b sentenze de' giudici, e de' tribunali negli affari 
di loro competenza a norma delle stesse leggi 
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Pontificie, ad rerrziofte de contraili relativi ai 
Iwiii e diritti ecclesiastici, e de'Luoghi pii ce. 

Con altro Editto do* 3o dello stesso mese di 
aprile il S. P. ordinò che lessero giudicali co- 
me rei di alto tradimento dalla Commcssiouc 
militare coloro che sottoscrissero F alto del se- 
dicente governo provvisorio di Bologna, dichia- 
ratile decadati i Sonimi Poi i Ittici dai loro di- 
ritti alla Sovranità temporale dello stalo Roma- 
no ; come pure i militari clic tradirono la fe- 
de militare con far parte delle precedenti ar- 
mate nazionali , e coloro clic avessero pubbli- 
cato de* sentimenti irreligiosi , o sediziosi c 
segnatamente nei fogli periodici delle province 
cadute nelle mani de' ribelli. 

I fedeli Romani 'sin dacché vennero sciolti i 
corpi militari spontaneamente si esposero alla dife- 
sa del Sommo Pontefice. Essi formarono, una 
novella troppa col titolo di guardia d'onore, sot- 
to il comando del Principe di Palestina D. Fran- 
cesco Barberini. 

L* Imperalor d' Austria nel veder sì fi lice- 
ir.ente c prontamente sedala la rivoluzione ne- 
gli Slati italiani, mandò al Principe di Mettermeli 
la d< col azione dell' ordini? di S. Stefano d'Un- 
gheria in brillanti con una lettera di ringrazia- 
mento e riconoscenza per s\ nobile ed alto og- 
getto. Lo stesso fece col general di Fripnont , 
«» col Conte Giulay con altre lettere della stessa 
«l.ita de' 18 aprile ]83i. 
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Intorno a quest* epoca non ne' soli succeunali 
paesi era av venuta la ribellione, ma bensì in 
Dresda, in Ispagna, in Inghilterra, nel Piemon- 
te, in Lucca, ed in altri luoghi d'Italia. 
K. 40. 1 sediziosi non solo pel loro immorale e ra- 
•«I non inter-pacissimo cuore avean cercato a immergere in 
Temo ed oc-D UO ve sciagure la propria patria , ma per po- 
Au^oria 00 ter accorrere anche in aiuto de* Polacchi , che 
1W2. a guisa di scimie volevano imitare e dichiarare 
ugualmente la loro indipendenza. Ma oh quanto 
fu debole, e fallace in ciò il loro pensamento. 
Come non rifletter essi a quanto avvenne nel 
1820, ai, e 23 in Ispagna , in Napoli , nel 
Piemonte , ed in Portogallo ? Come nou ca- 
pire, che in forza de* preesistenti trattati i loro 
Sovrani potevano far benissimo valere i loro di- 
ritti ? Come non arrivar a conoscere che il prin- 
cipio di non intervento, oltre di non essere stato 
mai riconosciuto dall'Austria, per esser contrario 
al dritto pubblico , non era , nò lo e applica- 
bile nei Stati Italiani, che dipendono dall' Im pe- 
ra tor d* Austria , eh' è il capo ed il difensore 
de' Principi Italiani ? Chi non vede che il prin- 
cipio di non intervento h il più obbrobrioso r 
ed il più nocevole , come altrove dissi, a tutù 
i Governi ? Se per poco si ammettesse che il 
solo possesso costituisce il diritto , ne avverreb- 
be che ciascuno oserebbe di mettersi nel pos- 
sesso per dirsi legittimo possessore , ossia 
palore. Allora ai Principi déboli per la 
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canta di forza accanerebbe cioccchc avviene fra 
le Api, cioè che il più forte, U più ambizioso ne* 
cidi là i più deboli, o lj priva dei possesso dei 
proprj dominj. per foter recare in virtù del 
dritto di non intervento. Cifrnon sarebbe che 
i-ontrario alla Vera monta, ed alle leggi dei ; 
dritto pubblico di tulle le nazióni. Gio- dico 
farebbe chiaramente conoscere quanto» le* teste 
dei novelli demagoghi sono prive di senso y e* 
che operano a guisa delle inaudite pecorine. Es- 
si stuzzicauo il popolo ignorante coni deUfridee 
chimeriche ed ampollose tendenti solo ad it** 
graudir le loro viste ambiziose , figlie dui' prih 
Valo loro interesse. 

Or meutrechè gli Austriaci avevano abban- 
donalo Ancona* all ? impensata venne ai a3 feb- 
braio i83a occupala dai francesi ,i dicendo ohe 
anch'essi volevano concoiTere in difesa del Pa- 
lla e della Religione cosa- che fece per altro 
ridere nelle stesse Camere del parlamento- in- 
glese. 

Il Pontefice che non mai avea conchiuso alt- 
erni trattuto coi francesi , uè chiesto 1" ajuto delle 
loro armi in sostegno de* stati della Chiesa , uon i 
solamente ne fece inteso tutte le potenze estere, 
ma ne avvauzò egli stesso le più alte lagnanze 
al governo francese. I suoi reclami non ebbero ef- 
fetto, quantunque l'Ira pera tor d'Austria avesse 
tallo immediatamente uscir le sue truppe dalle cit- 
tà sedale , e ciò per lontanar il sospetto in- 
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grandimenlo , com' crasi spacciato. In Inghil- 
terra nulamente s'intese l'occupazione d An- 
cona. Il Conte d' Aberdeen nella Camera dei 
Lordi del i3 marzo 3» fortemente si lagnò 
contro del primo Ministro Grey, come quegli 
che avea trascurato d' invigilare sugi' interessi 
e sull'onore dell'Inghilterra. Egli disse, che 
l'occupazione d'Ancona non era che un'aper- 
ta violazione de' primi dogmi del dritto d 1- 
le genti , contraria alte leggi sanitarie , ed ol- 
traggiale alle leggi delle nazioni. Il Duca Wel- 
lington disse anche lo stesso, conchiudendo, che 
il rapporto del Ministro francese (Perici) sul- 
1* oggetto diva chiaramente a conoscere che la 
Francia avea ciò fatto pel desiderio di conqui- 
sta e d'ingrandimento ; desiderio che nodiiva 
sin da 4° ano» addietro , ciò che forma il tratto 
caratteristico della storia di quella Nj/.ionc. 

Non ostante tali proteste e reclami del Pa- 
pa , i francesi non si mossero , e tuttavia oc- 
cupano quella fortezza. La loro campirsa in- 
tanto in quella città fu cagione d' infiniti disor- 
dini e fatali conseguenze. 1 ribelli assassinarono 
molti, e maltrattarono Tistesso Cardinal Legato, 
che fu costretto di uscirne colla truppa pontificia. 

. Tuttociò nasce , poichìì 1* idra rivoluzionaria 
per aver de' proseliti cerca di lanciar da per 
tutto la sua fiaccola incendiaria, e suscitar di- 
sordini , ruine , e false sparanze d'ingrandimen- 
to e di mutazioni di fortuna. Bella è la lettera 
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Enciclica de* i5 agosto 3a, che il S. P. lesse 
nel Concistoro de' Cardinali. Dalla stessa si ve- 
de V origine de* tanti disordini e di tante usus- 
pazioni. Ala chi non vede che tali disordini 
piombano alla fine in danno degli stessi sedi- 
ziosi ? Chi non conosce che la libertà , tanto 
vantata e sospirata dagl J ignoranti e dai più vili 
della terra, non è che una chimera, e che rie- 
sce fatale agli stessi propagandisti ? La storia 
del Messico , e la giornaliera esperienza con* 
fcrcna ad evidenza tali mie verità! 



G A P O IX. 

Nuova Untala molta in Napoli, e crimi- 
noso attentato contro la Persona del Re 
Ferdinando IL Morte del Cardinal Ruffo 
Arcivescovo dilf apolidi elezione del nuovo 
Arcivescovo. Ritorno in Napoli delle L£. 
AA. RR. il Principe e Principessa di 
Salerno. 



w. 4«- La propacpmk rivoluzionaria non «olo pe- 
^Tm oeirb e sconvolse il Belgio , la Polonia , la To- 
poii, « puni-scana ed il Piemonte , ma giunse a svoltar 
xion » e s33. reÌ 'P ure il «rvelte de* più vili ed ignoranti del no- 
stro regno. Difatti la propaganda non essendo 
che una unione di uomini disperati , e che vo- 
gliono vivere colla rapina e collo spoglio de* 
beni altrui , non possono essere necessariamente 
i suoi seguaci che investiti delle stesse obbro- 
briose inclinazioni. Il fatto , che verrò qui a 
narrare verificherà quanto già dissi. 

Verso il i83a i propagandisti francesi mal 
soffrendo che noi Napoletani godevamo i frutti 
della vera pace , cercarono di avvelenare i no- 
stri giorni con menarci nel pelago delle di- 
sgrazie , e delle più terribili sciagure. Per ot- 
tener ciò si avvalsero de più sciocchi ed in- 
sensati. Il capo di questa loro intrapresa fu un 
tal F. Angelo Peluso da Palma de* Frati mi- 
nori riformati alla Sanità di Napoli. I suoi com- 
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pagni furono diversi, che non mentono d'essere 
nominati in quest' istoria , perchè di vii condi- 
zione. Bissi di vii condizione , poiché la mag- 
gior parte di essi erano valicali , campagnoli , 
sarti , calzolai , carrettieri, stampatori , sensali, 
pirrocchieri , un pedante , due ex ufficiali , c 
fra quali io o cinque legali del secolo. L' unione 
di siflatti uomini grandi ; quest'eroi di riforme 
politiche tentarono di rovesciar il legittimo go- 
verno, e sostituirne up nuovo, ossia l'anarchia, 
e con questa giungere a spogliare i ricchi , ed 
acquistar ciò che la natura non mai lor diede. 
11 punto di unione de' novelli demagoghi fu 
Nola , luogo prescelto dai loro simili ncll' altro 
lor consesso , ossia nelT altra comica rappresen- 
tanza nel so. 

Appena che la Polizia venne informata di sì 
riguardevole unione non tardò di farla dissipare 
al par del Tento. Il capo di questa pazzesca 
e ridicola sommossa venne arrestato, la sera del 
16 ottobre dello stesso anno 3 a nel medesimo 
Monistero , ov' erasi nascosto pel suo gran co- 
raggi 0 » 0 P er dir meglio per la sua viltà, eh' è 
sorella de 1 sediziosi e de' scellerati. Egli etutt'i 
suoi compagni , ad eccezion di pochi che fug- 
girono , vennero condannati dalla Commessioue 
Militale in Capua. 

Il nostro Re però , eh' b la stessa, clemenza 
cercò di aggraziarli , commutando la pena di 
morte de' principali all' ergastolo , gli allri di 
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minor reità ai ferri , all' esilio , ed alla liberta 
provvisoria, od assoluta. Egli il nostro Sovrauo 
riputandosi non capace di poter essere oOeso da 
chicebesia j pose in disprezzo quest' unione di 
vilissimi e miserabili uomiui della terra. Ed in 
falli quale rivolta poteva, o potrà mai avve- 
nire nel nostro Regno se il nostro Re è la 
stessa bontà , come dissi ? Se tutti pensano, ad 
eccezion di pochi vagabondi, al quieto vive- 
re. Se il governo del nostro Re è saggio, attivo 
e clemente, e che si occupa solo de* bisogni 
de' suoi popoli , e non mai di pensar, a sollaz- 
zarsi e goder nella sua florida e giovanile età 
tic' piaceri, che il suo rango potrebbe dargli. Se 
un He, i di cui atti non sono che altrettanti be- 
iK'ficj pe' suoi sudditi , a qual fine m L nare in 
una rivolta le pacifiche popolazioni ? Vana ed 
assurda sarà dunque la speranza de* rivoltosi. I 
popoli sono al fin divenuti più couseguenti, e iner 
no ingrati di quel che si pensa. Essi sono ri- 
masti ben istruiti negli avvenimenti del 30 , ed 
hanno già veduto chi n'ebbe la peggio, e qual 
compenso ne riportarono coloro di' ebbero la 
manìa di pensar tali criminose sommosse. 

Or siccome la clemenza Sovrana non giuoge 
mai a far ravvedere i faziosi ; che anzi li rcn- 
ò ' più audaci , poiché essi battezzano per de- 
bolezza la clemenza dei Re , cosi poco dopo 
venne scoperta un'altra couginra tendente a4 
allentar ai preziosi giorni dell' adorabile nostro 
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Sovrano. Oh la mia penna si arresta , nè trova 
espressioni come delinear potage que*t' insensata 
e criminosa trama , non mai ideata od eseguita 
in persona di alcun de Sovrani di Napoli, Bre- 
vemente dirò solo che tre scellerati soldati per 
nome Vito Romano, Francesco Angellotti e Cesa- 
re Rosaroll, tanto dal Restesso beneficati, in giu- 
gno i833 pensarono di assalir S. M. allorché 
andava a visitar la Caserma del loro Reggi- 
mento , sema riflettere che ciò sarebbe riuscito 
difficile , poiché la sola presenza del nostro Re 
gli avrebbe disarmati. Essi infetti pria dt ve- 
dere S. M. , ed il solo sospettar che il loro 
delitto si sarebbe scoperto , deliberarono di uc- 
cidersi colle pistole. Difatti stando essi riuniti 
in una camera della Caserma s'intese un tiro 
<fi pistola. Si accorse , e già si trovò uno di 
questi sciagurati estinto , non così gli altri due. 
Oh mano di Dio quanto puoi ed operi per n ou 
far restare occulti ed impuniti i delitti de scel- 
lerati I Si cercò di salvar gì' istessi per fiir che 
tutti veggano come finiscono i nemici dell' or- 
dine pubblico. 

11 giorno i3 di dicembre la Commessiont 
pei reati di stato condannò a morte col 3. •gra- 
do di pubblico esempio Rosaroll e Angellotti. 
Il 14 v«nne preparato il palco, ed i rei già sta- 
vano per esser loro troncata la testa , quando 
un Messaggio portò la grazia della vita. Un tale 
inaspettato annunzio s'intese replicar con cntu? 
T. 8, IO 
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Vtasmo p«T le boccile di tulli, e volò per lulla 
la crilf 2i . Si videro in un punk) Tolar per aria 
i cappelli de' pagani , e degli uffiziali che grida- 
vano viva il Re ! Chi Sovrano giunse mai in 
vero a perdonar chi tramò contro de* suoi gior- 
ni ? L' Imperator Tito par che abbia ciò (alto. 
Egli rimandò quei due personaggi romani alle 
loro case carichi di doni, dopo d'aver fatto loro 
conoscere che il Principato viene dal Cielo , e 
l'altro esempio d'aver collegato all'impero il 
fratello Domiziano, che pur avea tramato con- 
tro la sua vita, e ciò per non acquistar il nome 
di fratricida, e di estinguer con ciò la gloria di 
c< ntar la sua famiglia tre Imperatori. Ma il nostro 

e venne ad usar clemcnz* verso de' suoi ni mici 
non per timore o debolezza , ma per le sue 
alte vii tu , che tanto lo distinguono. Ed io vero 
spesse volte la demenza giunge a correggere ed 
estinguere le colpe, s* nza estinguere il colpevo- 
le, eh' è ulìi zio de' Tribunali. Allora dessa ha 
adempito a tutte le parti della giustizia , la quale 
può solamente condannare a morte per dispe- 
razione d'ogni altro rimedio. 

Oltre a ciò il Principe dee mostrarsi clemen- 
te, e perdonar delitti enormissimi contro di lui 
per farsi credere senza passioni private. La ven- 
detta ha sempre seco qualche timore , ed è 
-grande errore in politica lasciar conoscere al po- 
polo che il principe teme. 

Il nostro Re dunque usò clemenza a questi 
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due sciagurati pe'noti suoi principi di umanità 
e della vera virtù di Princi|>e. Egli commutò 
la pena di morte a quella dell 1 ergastolo , pena 
durevole per tutta la lor vita. In tal modo 
Ferdinando soddisfece intieramente alla giustizia, 
Con la lode ó? aver usata clemenza. Così operò 
Flmperator Nerva contro Crasso Galfurnio, capo 
della congiura ordita contro di lui. Desso venne 
condannato all'esilio, e non alla morte , poiché 
questa durava un momento , e T esilio per tutta 
la sua vita , pena obbrobriosa in un grande nel 
vedersi mostrato a dito da tutti per un tra- 
ditore. 

Nel dì 16 novembre i83s cessò di vivere 4** 
il mio caro Cardinal Arcivescovo di NapolicardfnaiRuffo 
Luigi Ruffo Scilla. Io ho fatto ne* precedenti Scilla, 
tomi di quest' istoria particolar menzione delle 
sue alte virtù , e delle tante disgrazie sofferte 
dall' istesso per la sua fedeltà verso la Santa Se- 
de , e Verso i legittimi nostri Sovrani. Che per- 
ciò altro qui non aggiungo, che la sua morte 
venne pianta da tutti , e specialmente dall' esem- 

{ Carissimo Capitolo dell'Arcivescovado, e da tutta 
a Diocesi. Veramente i suoi costumi erano 
angelici , ed ammirabile la sua amministrazio- 
ne dell'alto suo Ministero. Tra quei che trat- 
tava con più confidenza era Monsignor Vicario 
delle Monache il Canonico D. Gio: Michele 
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Novene (i). La sera soler* feoer ristretti 
versatane tosino ad un* ora di notte, dopo la 
quale si ritirava nella tua Cappella a dir US. 



4 il) La Case Gww Ascende da quella «V. Parie, 
cioìi « come appare dalle memorie di questa famiglia 
elle stampò Carlo Nardi in Lucca nel 1736 , e che 
dedicò ai Conte di Sciama D. Emmanaele d'Orleans 
Consigliere di Stato e Governatore Generale degli 
Eserciti ài S li. Siciliana. Diversi altri utoóa. 
tip i quali Francesco de Pietri* che fa la cronologia 
della casa Caracciolo, e Carlo Borrello che scrive della 
nobiltà Napoletana , rapportano uà Diploma, da cui 
appare che tra i Baroni che andiedero nella spedi- 
none contro T impero di Costantinopoli nel 137* vi 
fu Roberto Giovene I suoi discendenti furono ugual- 
mente gran Capitani Giovan Francesco acquistò la 
Terre di S- Angelo a Fa sa nel lo , di Ottati ed Ot- 
tatdlo ; non che i Feudi di Civita e* Campora od 
JPrii»cipato infrr ; conte pure T0H0 , e Calce. L'iste*» 
ebbe il titolo di Duca da Filippo Re di Spagna , a 
fu mai ito di D. Chiara Gaeta , Dama napoletana 
del Sedile Porto. Le due sue figlie entrarono nella 
Caie di tavaselici, e di Capece Galeota, a cui <w«*à 
il fceùrJo di S. Angelo nel i66£. D. Giova* Via- 
cento Gtovene fu Canonico CimUiarea della Cattedrale 
di Napoli. Giuseppe, e Carlo furono eccellenti Capi- 
tani di Filippo HI. e IV. Nel e 87 vi furono 
Mantovano , e Francesco . celebri Capitani ; come lo 
fu nel i5}i Giovan Michele. Questi giunse a distrug* 
Ucré Tarmata d* Sehm II- net golfo di Lepanto. 
Egli ebbe dirado di Maestro di Camp* , e militò 
sotto D. Giovanni d' Austria. I q*ue suoi figli Andrea* 
e Carlo riuscirono- pure ottimi Capitani , al par di 
Vespasiano , fratello di Giovan Michele , cbe si tro- 
vò nella battaglia di Navarn'no. I figli di Vespasia* 
«o, eie> Benedetto, e Giovan Battista furono pura 
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Rosario ia unione «fella ut gante di «rmiov 
Ogni giorno teneva alla mensa ciotte o sai fo*. 

bravi Capitani, e Beraidino fu Giudice della €i. C- 
della Vicaria nel 164% al tempo del viceré Duca 4» 
Arcos» L'islesao «alvo ia patria, e soccorse i poveri a 
tue spese io tempo della carestia e aedo la solleva- 
•ione detta di Masaniello. Per tali suoi meriti fa 
messo tra i membii della Giunta di Slato , e fati? 
Bel 164$ Avvocato fiscale della detta G C- Coo let- 
tera del Duca d' Austria de' i3 Febbraio »6£8 ven- 
ne ringraziato da pai te dell' Imperatore pe' tanti suoi 
servizi resi alla patria . ed alla corona di Spagna. 
Egli ebbe in moglie Anna Semino nobile Genovese , 
i di cui Avi, e l'istesso di lei genitore, aveano ottenuti» 
la prime cariche di quella Repubblica , a che aveait 
servito pure nel taaS l'Imperator Federico II. I suoi 
fieli Giovan Michele . e D. Andrea Giovane furono 
il modello della pirtà e della giurtisia. Il primo 
ebbe per moglie ne* mioì primi anni D« Anna Fran- 
cesca Campione nobilissima famiglia Savonese dei 
J)aroni di À'lbÌ7rola , e stretta patente delle caie 
Spinola , Esodimare ; Calvi , Giustiniani , Gentile , 
Pallavicino, ed altra nobiti**ttne famiglie Genovesi. 
]| Campiooc ebbe due figli Anna Francesca, a Fran» 
centro Maria. Questi prese in moglie P- Lucrezia 
il* Anfora Dama Sorrentina del Seggio di Porto, i di 
tìVÀ figli maschi e femmine strinsero parentela coi 
Caraccioli , Dentici , $ arac, ni , ed altri. Il D. Gio- 
*an Michele verso tutti i suoi tesori in circa du- 
cati 3oo, ono a peo degji infelici , e di direni Juo- 
gbi p*»- Egli dotò moltissime donzelle orfane. Fu 
«gli uno de' cinque Governatori della Trinità de Pelle- 
grini , ove lasciò una forte annua rendita col peto 
di nuirne i pellegrini, i poveri ♦ e celebrarsi ogni an« 
na la feU delia SS. Trinità. Esista Ottavia il »na 
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Vescovi e diversi signori. Io era spesso nel nu* 
mero de" suoi prediletti commensali , come lo 

ritratto in quella nobile Arcicon fraternità. Lo stesso 
fece al Gesù nuovo, a S Nicola della Carità, 'a 
8. Giuseppe da Vestite i nudi , a S. Maria del Pre- 
sidio , detta delle Pent.te alla Pignasecca , ai PP. 
Chierici Regolari minori, a S. Maria del Popolo 
detto degl' Incurabili , a S Maria del Rifugio , al 
Conservato! io de' Sette dolori , al vico della Lava 
ecc. EJificò dalle fondamenta la Chiesa della Nun- 
ziatella a Pi zzo fa Icone di unita al Duca D. Andrea 
suo (rateilo , Reggente allora del Collatera) Consiglio, 
e su queir Altare maggiore ai due lati vi sono iloro 
busti di finissimo marmo con semplicissime inscri- 
stoni , e dietro P Altare vi è la sepoltura gentilìzia, 
la di cui chiave si conserva dall'attuale Duca. Erro- 
neamente ha scritto Celano nella sua Opera , eh e 
confusa i senz'ordine, e sema critica t non che Sigis- 
mondo, che ha quegli ricopiato, d'essere stata la fon- 
datrice di detta Chiesa la Marchesa D. Anna de Meo- 
doz?a. Questa forse vi concorsele diede delle somme 
per la fabbrica di detta Chiesa, ma i principali fon- 
datori furono i suddetti signori fratelli Giovenc, altri- 
menti non avrebbero potuto ottenere tali dritti e pri- 
vilegi ; privilegi che si accordano soltanto ai veri fon- 
datori di sì pie opere. Donò infine il detto D Giovan 
Michele gli Astrimi, delizia de* Sovrani, al Collegio di 
S. Ignazio, detto del Carminello al Mercato , che avea 
acquistato per duc.45.ooo, come appare daH'istrumen- 
tq per TCo.ar D. Gregorio Servillo di Napoli del 1717. 
Formò col suo. testamento un piccolo Monte a jpro 
delle donzelle della famiglia. Egli si condusse io ciò 
SÌ par d'Innocenzo XII, mentre questi non pensò che 
di lasciar tutto ai poveri , che chiamava suoi nipoti, 
0 che costrinse quel Papa a far sottoscrivere q^V 

1 
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fui aucbo in Roma, alloro' ife fece r torno col 
S. Papa Pio VII, a cui mi fece baciar il pio 

l'atto da tutti i Cardinali contro del nipotismo. Egli 
dico , D. Giova» Michele trattò con i servi dal 
Signore di quel secolo * e tra questi col P. Fran- 
cesco de Giroliiui.i , col P. Antonio Torres de Pii 
Onerari , ed altri. 

1/ Imperator Carlo VI. nominò nel 173$ Reggen- 
te e Luogotenente della Camera il *uccennato D. An- 
drea , cui diede anche nel 1726 il titolo di Duca di 
Girasole in Puglia. D. Nicola G io vene fu Brigadiere 
de' Reali Eserciti di Filippo V, e D. Vespasiano Co- 
lonnello- Il Duca D. Vespasiano III acquistò il Feu- 
do di Ballano in Provincia di Potenza. Egli fu De- 
legato de' banchi , e vice superiore di tutte le prime 
Arciconfratemite di questa Capitale. la quella detta 
dei Bianchi allo Spirito Santo vi eresse a sue spesela 
Cappella della Concezione , con lasciarvi un capitale 
per la celebratone perpetua di messe. Questi ebbe 
in moglie D- Cassandra Branca ti de 4 Baroni d* Ut zo 
marzo . Abbate Marco, e Cipollino in Calabria citar. 
La famiglia di questa santa Dama ; il di cui corpo 
fu rinvenuto intatto molt» anni dopo la sua morte , 
è stata ricchissima , ed ha avuti molti Capitani , 
.Arcivescovi, e Caitlinali. Il figlio drl suddetto Duca 
per nome Nicola sposò Giuliana Buvobbuk tedesca , 
nipote dell'Arcivescovo ed Elettore di Magonza. Que- 
sta Dama era letteratissima , avendo dato alla luce 
molte opere in lingua tedesca e francese, e tra queste 
una sui viaggi in francese da me letta , che dedicò 
ali 1 unico suo tìglio, clic nacque nel real Palagio , e 
fu tenuto ruL Sacro fonte dalla Rrgina Maria Caro- 
lina d' Austria, di gloriosissima ricordanza , eri a cui 
▼olla la stessa- M. S. imporle il nome di Carlo Fran- 
cesco, come appare dal libro XI II de* battezzati nella 
Rtal Parrocchia Palatina, mi Castello nuovo pag. 3 
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de, ed a cui umiliai iti seguito ì primi quattro 
tomi delia presente Istoria. Egli dico il mio 

eh' e del seguente tenore « hi 3o aprile 1787 Carlo 
Francesco Vespasiano Giuseppe figlio del Duca di Ol- 
ii rasole D. Nicola Giovene, e della Duchessa D. Ju* 
■m liana Muiousbak di Wirtsbourg , nato in detto eli 
» nel Real Palazzo fu batteuato dall' Illustrissimo 
» e Reverendissimo Monsignor D. Antonio Qultekt 
9 Confessore della Maestà della Regina nostra Sovra- 
j» na (D. G.), presente me P. Gennaro Bianco Cu- 
9 rato, machina la prefata Maestà della Regina no- 
» «tra Signora ecc. » Questa Dama tanto amata 
dalla, fu nostra Sovrana seguile reali Principesse sue 
figliuole , e d. venne prima Dama Ciociera dell' Im- 
peratrice Maria Teresa in Vienna , ove morì. 

Della linea del Duca Vespasrano non vivono clic 
sole due figlie D. Eleonora , eh' è una dama di ot- 
tima morale , D. Maria Gaetana monaca dell'abo- 
lito monistero dì Dame Spagnuote della Concezione 
di Toledo, oggi in quello del Difino Amore , ccl il 
nipote che l'attuai Due». 

Della linea di D. Nicola . fra tetto del suddetto fa 
Duca Vespasiano , vivono a| presente cinque figli » 
cioè D. Bianca dama di sommo onore, e madre <M 
Cav. D. Vincenzo , IX Marianna e D. Elisabetta de 
Bisogno t che sono virtuosissime e di ottima morale, 
non che D. Andrea, il Cav. Gerosolimitano D. Giov. 
Battista, D. Pietro Paolo Sacerdote dell' Oservator» 
de' PP. Girolomini, ed il succennato Canonico Mon- 
signor Vicario D. Giovan Michele. È V is'esso il 
modello del Clero Napoletano , pieno dì carità vei» 
> poveri e nimico de' fasti terreni , avendo rinunciato 
più volte f migliori Vescovadi. B ben noto che i Ca- 
nonici dell' Arcivescovado napoletano sono tanti Ve- 
scovi, poiché portano Mitra, Croce , Pastorale e san- 
dali. Non senza ragione il Cardinal Montalto (Sisto Y ) 
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Cardinale era di un carattere gioì ivo, ed affatto 
cavalleresco. Grandi erano i suoi talenti. Dessi 



chiamo il Capitolo della Cattedrale di Napoli , for- 
tnato da Costantino U Grande , Seminano dfi Ve- 
scovi. Iofatti ha lo stesso avuti tre Papi ch'erano 
stati Canonici * cioè Petrino Tornaceli! (Innocenzo IX). 
Baldassarre Coscia , detto Gio: XXIII , e Gio: Pietro 
Carraia* detto Paolo IV» e più ni igliaja di Cardinali, 
ArcìTfscovi e Vescovi. Nel numero di quest' ultimi 
al presente vivono Monsignor Caputo in Lecer, Mon- 
signor Mon forte in Troja , il di cui rio fu egual- 
mente Canonico ed Arcivescovo di quieta stessa Cat- 
tedrale , ed nitri. In punto , che andava al torchio 
il presente foglio , ha cessato di vivere il suddetto 
Monsignor Vicario D. Giova? Michele. Egli ha 
fatto la morte del giusto. Il suo corpo era flessibile 
al secondo giorno , e par che dormisse* Col suo te- 
stamento ha lasciato molte elemosine , e molti lega- 
ti « ne ha voluto farsi seppellire nella Cappella gen- 
tilizia , uè all' Arcivescovado , ma bensì nella Con- 
gregazione de* Bianchi , detta de' Giustiziati , eh', e 
una nobilissima Congregazione, ed ove vi sono stati 
fratelli molli Cardinali ed. Arcivescovi , ed al. pre- 
sente è piena di simili Personaggi. 

Questa nobilissima famiglia si sarebbe ( continuati- _ N. 4 5 - 
do il discorso ) mantenuta nel!' apice della su. Rran-^JJJjg 
deaza , se non vi fossero state tante fasi politiche fÉ e ^ 
nell'Europa ed in Napoli , e se Bona parte non aves- ria ine 
se dato l'ultimo crollo col suo sistema, d.sorganitaa- 
tore ed aholitivo ali* intutio la Feudalità , i Monti 
familiari , i Fedecommessi e i Maggiorati , per mezso 
de* quali si manteneva lo splendor delle famiglie* 
Egli dico , non era nato Re, ne titolato , e qutnd 1 
per sostenersi nell' usmpatn potere supremo . cercò 
di privar i feudatari de' loro dritti acquistati con 
denaro, o col sangue sui campi -di battagliale ridudi 
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risplendono per mezzo delle tante sue dotte? 
omelie ed altri componimenti sacri , i quali 

inabili e poveri , senza capiie che i Baroni sono » 
raggi del Sole , ossia della Monarchia , lo splendore 
ed d sostegno della stessa , ed i nemici infine de'fa- 
siosi. Mi si dica di grazia potrebbe un Vescovo, un 
Cardinale, un Papa , un Re sostener con splendore 
la loio dignità senza una rendita sufficiente? E co- 
me poi un Feudataiio potrebbe s stcnersi col solo 
titolo , senza che potesse esercitar quei diritti su dei 
quali è poggiato il Feudo , e lo splendor del suo 
titolo ? Qual vergogna non sarebbe per un titolato se 
si vedesse per le strade andar mendicando per ali- 
mentarsi? Chi non conosce che simili titolati avvi- 
lirebbero la Corona del lor Sovrano? 

Molto mi restarebbe a dire in sostegno della Feu- 
dalità , ed in contrario di quanto hanno scritto ta- 
luni uomini di Feudo, ed il nostro Filangieri, che lì* 
un terzogenito, e la cui opera venne condannata dal- 
la Congregazione dell'Indice in Roma nel 1784. 
Ma non e questo ne il luogo, ne tempo a poter ciò- 
lare. Se il Cielo mi prolungherà la vita , renderò 
di pubblica ragione un trattato a parie sulP oggetto. 
Solo dirò per ora , che la legislazione inglese ha- 
voluto conservar sempre intatti i dritti feudali e la 
primogenitura. Dessa ha costantemente rifiutato il 
principio di eguaglianza intestata. Ultimamente si 
'propose nella Camera de' Lordi il voler ammettere 
Y eguaglianza tra i figli di un morto intestato , ma 
questo principio venne a maggioranza di voti anche 
rigettato. Ed infatti se per poco si fosse ammesso il 
principio «li eguaglianza nelle paterne successioni in- 
testate , sarebbe riuscito ben facile ai figli cadetti di 
non far restare inutile ed efimero un tal dritto nelle 
loro mani. Quali metti e quali vie non avrebbero- 
essi rimenuU per non far mai morir testato il co» 
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sento che si vogliano dare alle stampe. Peccalo 
se resteranno inediti. Egli lasciò un forte asse 

tnun genitore ? La Divinità, ben dissi altrove, è im- 
perscrutabile per somma sapienza e perfezione , e gli 
uomini sono impercettibili per somma malizia. Saggia 
risoluzione de' Lordi tu quella di non ammettere quel 
principio distruttivo affatto lo spl< ndore e la lunga 
durata delle primarie famiglie. Quante case magnatizie 
sono cadute per l'abolizione appunto deMiitti feudali, e 
per questo principio di eguaglianza ammesso fra tutti 
tìgli? Chi non conosce che un tal principio è tutto de- 
mocratico ed anarchico ? Chi ignota che le famiglie 
grandi erano il sostegno degl' infelici e lo splendore 
del trono dei loro Re? Ti a i tanti magnati del nostro 
regno vi è il Conte di Policastro sig. D. Francesco O.ar- 
rafa, della di cui famiglia magnatizia, e del Papa Pao- 
lo IV e di tanti Cardinali suoi parenti ne parlano 
tutti gl' istorici. L' istesso è un letterato , e consci va 
Una morale ed una sorprendi ntc p' età pei pover, ma 
ciò nonostante avendo perduto più della metà del- 
le sue rendite , non può far ciocche faceva , e con 
ciò il danno maggiore di chi è ? Ecco l'oiigoie del- 
la miseria , delP luimoraliià , dell' avarizia , dell'am- 
bizione , del liberalismo , e dei tanti matritnenj di- 
spari e indecoiosi che scotolisi tra noi. Ognun co- 
nosce la nascila di Teodora moglie di Giustiniano , 
fautrice di tali innovazioni , poiché prima ogni cit- 
tadino era obbligato nel prender moglie di non usci- 
re dalla propria sfera al do* di tutt' i Biosoli, e dei 
politici. Perchè ? poiché dalla disparità de' natali , e 
dalla multi plicità de' raatrimonj ne vengono tanti di- 
sordini e tante turpitudini. I figli nati da siffatta 
unione quali piincipj possono mai conservar di 
buona morale , e di azioni degne di glora ? Bona- 
parte ripeto volle abbassare , ì grandi per non aver 
ftvaU ; mettendoli a livello de' piccoli suoi pari. E5I1 
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ereditario al suo cim o aipote Guglielmo Ruffì», 
colf obbligo che s'incaminasse per la {Velatura. Ài 
due suoi camerieri lasciò tutto il gùardarobbe , 
come pure la mesata perpetua agli stessi , ed a 
tutta la gente di servizio. 

«ion* dei ^ er morle di questo degnissimo Porno- 
o Arci- S. M. il nostro Sovrano, per non fere re- 
di star vedova la Cattedrale di Napoli del suo Pa- 
7s33. slorc , cercò di sceglierne un altro. La scelta 
cadde in persona di Monsignor D. Filippo del 
Giudice Caracciolo di Napoli , Vescovo di Mof- 
fetta. Non poteva S. M. scegliere soggetto mi- 
gliore. Il nostro Re fu sollecito di fargli avere 
il Cappello Cardinalizio. Infatti il Pontefice Re- 
gnante Gregorio XVI mandò a quest'illustre 
Arcivescovo per mezzo dell'Abnegato Apostolica 
Monsignor Altieri, e del guardia nobile di S. S. 
Marchese Costa, il Zucchetto e berretta Car- 
dinalizia , che gli venne messa in testa dalia 
stessa M. S. nel dì 14 agosto i833 nella Rea! 
Cappella Palatina , che fu una funzione tene- 
rissima e più magnifica di quella che avvenne 

per regnar solo, e per non esser conosciuti i suoi o- 
scuri natali mandò a morte sotto varj pretesti mol- 
tissimi personaggi , al par che fecero «T Imperato» 
Jtomani Vitelli© , Mass, mino , Filippo ed altri , dai 
quali prese sicuramente esempio' >' eroe de 1 franosi 
nella sua camera rivoluzionaria e della usurpazione ? 
Forse non piacerà a diversi un tal mio linguaggio. 
Io scrivo però la storia, ch'è la stessa verità , né pos- 
•orecchiarla fon delle parola oceure , « fi^bc iklr 



Digitized by. 



i5$ 

nel \j dicembre 1743, allorché il Cardinale 
Orsini ricevè la berretta Cardinalizia dalle mani 
dell' immortale Carlo III Borbone. ì 

Indi partì per Roma ove ricevè nel dì 3o 
settembre dello stesso anno il cappello e l' anello 
Cardinalizio sotto il titolo Presbiteriale di S. A- 
gnese nella via No meri lana fuori le mura di Ro- 
ma e di cui ne prese possesso, nella forma la 
più solenne ai l 'ò ottobre , ed in seguito fece 
ritorno in questa Capitale per far mostra delle 
sue virtù al nobile clero e popolo napoletano. 
Ora sta ristaurando e abbellendo la Cattedrale, 
come ne parleremo più allungo nel seguente 
tomo. 

1 Genitori del suddetto Cardinal Arcivescovo 
furono il Duca del Gesso e Principe di Cella- 
mare D. Francesco , e D. Vittoria Palma Ar- 
tboa. Egli nacque nel dì 27 marzo 1785. En- 
trò Dell' Osservatorio de* PP. Gèrolomini la pri- 
ma pietra della di cui Chiesa fu buttata nel i5 
agosto 1599 da Annibale di Capua Arcivesco- 
vo di Napoli. Fu dessa edificata per opera del 
P. Francesco Maria Tarugi , Sacerdote di detta 
Congregazione , che poi fu fatto Cardinale dal 
Papa Clemente Vili , e santificato S. Filippo 
da Gregorio XV a 13 marzo i6aa. 

Fu fatto Vescovo di Mol fetta nel dì a6 Feb- 
brajo 1820, e nel i5 aprile i833 passò , co- 
me testé dissi, nell'Arcivescovado di questa Ca- 
pitale, I suoi costumi sono tscmplarissimi aflàt- 
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1o , e pulitissimo c piacevole il suo tratto. Egli 
tiene un ottimo Segretario, eh* è il Sacerdote f>. 
Antonio Salvemini da Moffetta, parente di D. 
Vitaogelo Salvemini Arcivescovo di Manfredo- 
nia. Il Vicario generale è Mons. D. Pasquale 
Giusti Vescovo di Ascalona. Questi è un Prelato 
di alti talenti e di beli' aspetto, eh' è la chiave 
e lo specchio del cuore umano. 

Di nursi' illustre famiglia Giudice Caracciolo a 
lungo ne parlano gl'istorici Aldirnari, Su ra monte y 
Mugnos , il FVanzone e gì' istorici Genovesi , 
poiché quest* ultimi la vogliono famiglia Geno* 
vese, ed uscita propriamente dal ramo della fa- 
miglia de* Calvi. Nel 1 1 io infatti Guglielmo 
Giudice fu uno de' 1 a Consoli di quella citta , 
e nel i565 Paolo Battista fu Doce di Genova* 
In questa famiglia vi è sfato un altro Cardina- 
le , che fu Francesco , Ajo del Principe d'A- 
sturif s in Ispagna , come lo rapporta l isteri- 
co Altieri , e che fu creato Cardinale da Ales- 
sandro VJII. Egli era fratello del Duca di Gio- 
vinazzo e Principe di Cellamare , che fu Am- 
basciatore in Savoja e Consigliere di Stalo di 
S. IVI. Cattolica. 
Venuta del ^ n quest'anno e propriamente nel dì a 8 mag- 
Prìncipe, e gio i833 i Napoletani rividero il loro Angelo 
mEIET 1 ^dla F*c S. A. R. il Principe di Salerno di 
i833. unita a S. A. I. e R. la Principessa Clemen- 
tina sua fedel Compagna, e S. A.R. D. Ma- 
ria Carolina Augusta 1 or prediletta figliuola prò- 
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Tementi da Vienna- Egli mancava da questa 
Capitale sin dal i83o , epoca in cui per pochi 
giorni , come dissi , venne solo per la morte 
del santo nostro Re Francesco suo Germano 
fratello. Al suo partir da Vienna lasciò nel cuore 
di quelle popolazioni impresse tutte le sue vir- 
tù , che tanto l' hanno distinto in tutta P Europa 
per la sua ottima morale e pel suo cuor magna- 
nimo e generoso. Quest' adorabile Principe ven- 
ne ricevuto dal nostro Re suo Nipote in Gae- 
ta, ed in Napoli daS. M. la Regina madre , e 
dai Principi e Principesse Reali con quel tra- 
sporto di gioja, eh* è stato ed è proprio della 
gloriosa Dinastia de' Borboni. 

Al seguito di S. A. R. vi era il Principe 
D. Diego Pignatelli suo Cavalier di compagnia, 
il Marchese D. Salvator Brancaccio suo Mag- 
giordomo , ed il suo fedelissimo Segretario D. 
Giuseppe Kenek. E massima in politica, come 
ben dissi altrove , che un Principe cerca sem- 
pre ministri ottimi e dabbene. Tale massima 
ben conoscendosi vi ra da S. A. R. il Princi- 
pe di Salerno, cercò sempre di attaccarsi a per- 
sone ugualmente onestissime e fedeli. Egli quindi 
non isbagliò coli' avvicinar a se il Principe Pi- 
gnatelli , il Marchese Brancaccio , ed il signor 
Kenek, che sono la stessa fedeltà, eh' è l'ani- 
ma del mondo. Chi non conosce infatti quanta 
sia delicatissima la carica di Segretario de' Prin- 
cipi ? Il signor Kenek ha tutte le qualità, ne- 
cessarie al suo onorevolissimo impiego , e lo 
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disimpegna con piena soddfc&ziorie del suo Prin- 
cipe , e con ara imi-azione degP infelici che ri- 
cevono de' soccorsi , mercè la Sua mediazione 
dal magnanimo Prìncipe di Salerno. 

La presenza di quest' adorabile Principe tirò 
a se i sguardi e le benedizioni di tuti* i napole- 
tani. Essi accorsero a folla per riveder quei 
Principe che apportò loro la pace nel t8i5 , 
come già dissi nel IV volarne di quest'istoria. 
Questo Principe altronde grato a sì doverosa di- 
mostrazione , cercò , e continua ad ottener da 
S. M. tutt'i mezzi onde raddolcir l'acerba sorte 
degl' infelici. Ad esempio della magnanima ed 
immortale sua Genitrice, non ha mancato di far 
piovere le sue grazie su tutte lé classi di perso- 
ne , contentandosi privarsi piuttosto di ogni di- 
vertimento e fasto, per non mancare ai sollievo 
de' poveri , ch'egli stesso chiama damerà. 

Di piò: ha cercato di secondare sempre i na- 
poletani uff loro giusti desideri. Tra questi vi 
Iti qoiJlo d'impegnarsi a far ristabilire la guar- 
dia d'Interna sicurezza. Egli iu fotti l'ha fatta 
nobilmente istallare con giugnere a dare a diversi 
individui i mezzi onde farsi l' uniforme. Que- 
sta Guardia Urbana, di cui n'èla stessa S. A. R. il 
Comandante Generale in Capo, venne approvata 
con decreto del 19 settembre r833 da S. M. , 
che tanto venera e rispetta l'amabile suo Zio, 
la di cui tenerezza verso dell'Augusto suo Nipote 
oltrepassa tutt' i cuori umani , come vedremo 
uell' ultimo volume della presente Istoria* 
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CAPO X. 

Matrimonio della Beai Principessa D. Ma- 
ria Antonietta di Napoli col Granduca 
di Toscana. Spedizione della fiotta Na- 
poletana contro il Bey di Tunisi. Ammis- 
sione in Napoli del Monistero delle Cano- 
nicliesse Lateranensi , è di un nuovo Beai 
Convitto per le nobili donzelle napoleta- 
ne. Concessione fatta dal Be Ferdinan- 
do alla Beai Arciconfraternita dé Nobili 
di S. Spirito di Palazzo della Chiesa del- 
la Madonna delle Grazie in pieno dritto. 

Per la morie avvenuta nel di 24 marzo i83a u^.^J^y 
di S.A.I. e R. la Granduchessa di Toscana Ma- a s. ri A. n fL 
ria Anna Carolina di Sassonia , non avendo dato ^•¥ a t r l ia An j 
la stessa alcun erede maschio alla Toscana , pensò Granduca^ 
quel Granduca Leopoldo II, nato a 3 ottobre TMC J n ?* 
1797, di prender tosto compagna. Egli infatti 1 
prescelse S.A.R. D. Maria Antonietta sorella del 
nostro Re, nata come dissi, a 19 dicembre 181 4* 

La mattina quindi de' a5 maggio 33 Y In- 
viato straordinario il Principe Tommaso Cor- 
sini ne fece la solenne richiesta ne' seguenti ter- 
mini a S. M. Ferdinando II nostro Sovrano. 

iy II Granduca di Toscana , Principe Beale 
d' Ungheria e di Boemia , Arciduca d' Austria 
mio signore m' invia presso la M. V. per chie-» 
T. 8. si 
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dcrle la mtfno della Real Principessa D. Maria 
Antouia sua diletta Sorella, ed è sommamente 
r onore che lui , ed il gradimento ohe provo 
nell' eseguire questo sovrano comandp. 

» Formò già la felicità della mia patria e 
meritò il più rispettoso attaccamento de' Tosca- 
ni l'Augusta Granduchessa Maria Luisa , Zia 
<Ìi V. M. prescelta iu Consorte dal Granduca 
Ferdinando III t e fu questa Real Principessa , 
che dette alla luce quel Sovrano , che siede ora 
sul Trono della Toscana, e che per un mite, 
savio , ed illuminato Governo è il più tenero 
oggetto dei voti de' suoi fedelissimi sudditi. Egli 
nel rammentar le viriti dell' Augusta sua Ma- 
dre, virtù che sono proprie de' Principi , e delle 
Principesse della Real famiglia di Y.M. , desi- 
dera di vederle risplvnclere di nuovo al suo lato**. 

» La principessa D. Maria Antonia cougiyu- 
gcudo al sangue illustre che seprre nelle sue 
vene , ajla venustà delle forme, alle graaie del 
sesso, e dell' età , uno spirito retto, ed un cuore 
benefico, assicura al Granduca ed alla Toscana 
UilUi una costante felicità ». 

» Se la M. V. si degna condiscendere ai 
giusto desiderip del mio Sovrano , la Princi- 
pessa D. Maria Antonia vivrà contenta con l'Au- 
gusto Sposo , giusto ammiratore delle sue vir- 
tù , dividerà, con lui la venerazione , la fedel- 
tà , e l'amore de' Toscani ». 

», Sii congiungeranno cosi con più stretto no» 
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do le due reali famiglie , già da gi-an tempo 
legate con i sacri vincoli di parentela, e di ami* 
sta , e si otterrà il compimento di quegli av- 
venturosi presagii , che si sono formati dai pò* 
poli che hanno la fortuna di vivere sotto il dolee 
governo de 1 due loro amati Sovrani a. 

Il Re rispose con grazia; ed affermativamente 
al discorso dèlP Ambasciatore Corsini , il quale 
Venne poi intromesso presso S. M. la Regina 
Madre alla quale fece altro simile discorso sul- 
l'oggetto, ed infine ne diresse altro alla stessa 
Real Principessa , la quale fece la seguente ri- 
sposta. 

» Sono grata alla domanda della mia mano 
fatta da lei signor Principe in nome del suo So- 
vrano il Granduca di Toscana , i di cui pregi 
e qualità non mi lasciano esitare ed unir il mio 
consenso a quello del Re mio fratello , e della 
Regina mia Augusta e carissima madre , rico- 
conoscere con gratitudine dover solo alle loro 
affettuose cure la felicità che mi promette io, 
questa unione , tanto più lusinghevole al mio 
cuore , che non mi allontanerà di molto dalla 
mia cara famiglia ». 

» Desidero vivamente trovar in quella di S* A. 
I. e R. ( della quale vado a iàr parte) l'ami- 
cizia che già nudrisco per lei , come spero che 
seguendo le massime di famiglia che mi sono 
state ispirate dai primi giorni della mia vta , 
potrò meritarmi V affetto della buona e colta 
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Nazione Toscana , cosi commendevole pel suo 
attaccameato ai suoi Sovraui w. 

x> Dichiaro ora a lei signor Principe che il 
suo Sovrano non poteva scegliere Personaggio 
pia adatto <Ji lei ad adempier all' incombenza 
che l'è siati affidata, essendomi ben note le virtù 
e le eminenti qualità che 1' adornano , e per le 
quali ha fatilo meritata la stima e la fiducia dello 
stesso suo Sovrano ». 

Nel fine di sì deceulissima risposta le fu messo 
sopra per online di S. M. la Regina madre il 
ritratto dello S(rjso dalla Duchessa vedova di 
Sangro , funzionante da Cameriera maggiore. 

Ai ad dello stesso mese il Granduca Leo- 
poldo li , ad esempio del nostro Re, volle ve- 
nir personalmente in Napoli a celebrar il suo 
rea! Imenèo. Egli venne ricevuto a Gaeta dal- 
l' islcsso nostro Sovrano , e nelf entrar in que- 
sta Capitale andiede ad abitar nel Real Casino 
del Chiniamone , dove si portò la Regina Ma- 
dre con S. M. la Regina Regnante, e tutta 4a 
Real famiglia a complimentar sì eccelso e vir- 
tuoso Principe. 

Ai 5 giugno la Real Principessa firmò la ri- 
nuncia alla presenza delle LL. MM. e della Re- 
gina madre, del Ministro di grazia e giustizia , 
del signor Duca di Gualtieri , del Marchese Ruf- 
fo , del Piincipe di Gassaro , non che de' capi 
di Corte come testi moti j. Lo stesso - giorno se- 
guì T atto citile del matrimonio formato dai Sia- 
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«foco di Napoli , e segnato dal Rfaggiordoraor 
maggiore , e de* quattro Capi di Corte come 
testimonj . 

Ai 7 seguì Io sposalizio nella Rea! Cappella 
Palatina che venne celebrato dal Cappellano 
Maggiore colla massima magnificenza. 

Per sì fàustissima circostanza V inviato di To- 
scana ai a giugno diede un sontuoso pranzo al 
Corpo Diplomatico , a tulr/ i Miuistri di Stato , 
ai Capi di Corte e ad altri Personaggi. Due altre 
magnifiche feste vennero date, una dal Ministro 
Plenipotenziario di Vienna la sera del 3, e l'altra 
Del dì 5 dello stesso mese dal suddetto Principe 
Corsini. In queste v'intervennero noe soloS.A.R. 
la Principessa di Baden , e S. A. il Principe di 
Oldenburgo , che trovavansi in Napoli , ma, le 
LX..MM. Siciliane, e '1 Granduca di Toscana. 

La partenza da questa Capitale della Real 
Principessa avvenne ai 3 luglio. Ella partì col 
Granduca suo dilettissimo Sposo per Livorno 
sulla Fregata la Sirena della nostra Real Ma- 
rina , ed ai i4 dello stesso mese giunsero fe- 
licemente nella Capitale della Toscana , ove ven- 
nero ricevuti con trasporti di gioja da quella 
popolazione alla quale impartì quel Sovrauo mol- 
tissime grazie. 

Da un tal matrimonio , eh 1 è stato il più for- 
tunato di quanti se ne fossero fin' ora visti , poi- 
ché qutH Principi vengono alla follia amati dai 
popoli della Toscana per le loso alte virtù v 
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«jfla fin' ora due soli figli, cioè un maschio 
L nome Ferdinando Salvatore Maria Giusei^ 
ST. ai maLRio 1834, ed una Pnncipessa alia 
pe a ai md b6™ * J» ' «aria Elisabe»a , naia 
quple si è imposto nome maria » 

« « In Lai'istessoauno, e propnamente nel me- 
s^S«-^ 1 i q fcbbw io il Console ^apolelauo residente 
tt\i. floM«se ai ku j Girardi, fece sentire al 

?< jp ol«u». in Tunisi, signor Uav.uiraioi -.' , u 

conWl.Her_og.ro Sovraoo P» l'organo drf Ministro aep 
«e««T»~ f °V ^ ,„,„„, su( Jdili napoletani che 

* W ".» 3 , SnM s^izio di quel Bey erano sta... bar- 
Cameute bat. iti in oppostone de^re^.stent, 
trattati e che i suo. reclami non erano s tati i intesi. 
S M nel sentir ciò diede gli ordini che una 
flotta 'si fosse spiccata nelle acque dn B t *: 
tenia »er chiedere una piena soddisfazione, fcgu 
fcce alleanza col Be di Sardegna, .1 quale ave, 
™re S rimili affronti. La flotta napoleta- 
^ fra "mposta della Fregia 
In della Corvetta Cristina , del Bnck Prtn- 
% Tari ?e del Brick Z V lro. La flotta S- 
da P consistevi in quattro Fregate una Cerv, tu, 
»n Brick. ed un Scunner. Giunta appena I ar- 
Tata "avale Siculo Sr^da in facci» a quel porto 
A Bev fece immediatamente sentire eh egli ne 
eoo iWole , ne con fotti avea inteso mai di o^ 
fendere ,1 Re di Napoli , nò il Re d. Sarde- 
S^Egli destituì il suo Ministro , e prom« 

di s^Hre in Napoli »« In ™'° ? C0D . ^"5 
ta Jostra Corte, e quella di Torino «he m .v 
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venire se i sudditi Napoletani e Sardi commet- 
tessero qualche grave delitto, che glistcssi ver- 
rebbero dati uellcmani del proprio Console per 
esser puniti secondo le leggi del lor Paese. 

Infatti nel dì 8 luglio dello stesso anno 35 
giunse l' Inviato Tunisino , che fu il Colonnello 
d' Infanteria Selim Agà. Questi la mattina de' 
22 luglio venne ammesso alla pubblica udienza 
del nostro Re , eoi fece un bel discorso , e 
presentò una lettera del Bey suo Padrone con- 
tinuante quanto avea già detto e promesso al 
Comandante Napoletano Commendator D. Ma- 
rino Caracciolo. 

S. M. gli rispose con dignità e con quelle 
affabili maniere proprie del suo rea! animo. Lo 
stesso praticò l'Inviato Tunisiuo presso la M.S. 
la Regina , ed ai 24 agosto dello stesso , aa- 
no ripartì per Tunisi. Ed ecco come la bandie- 
ra Napoletana venne a riacquistar l'antico suo 
splendore, e ad essere rispettata dalle medesime 
nazioni barbaresche. La stessa soddisfazione ven- 
ne data al Re di Sai-degna. 

Pria di <!ar termine al presente volume sti- N - 4 G - . 
1 chiudere quesl ultimo capo con rappor- ne delle c*. 
tar un' azione tutta religiosa del nostro Re. Egli j"™^** 
volle imitare l' Augusto suo santo Genitore. Quo- i834? W * 
sti , come tlissi nel precedente volume , volle 
chiamare in Napoli le Sacramentine , ed il fi- 
glio votle ripristinare il moni stero delle Cano- 
nickesse Latcranensi detto di Gesù e Maria 4 
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Le Canonichesse Lateranensi un tempo io Re- 
gina Caeli, indi dopo la soppressione seguita nel 
decennio , passate nel monistero di Gesù-Maria 
erano le sole che non avevano goduto i beue- 
fici effetti della real clemenza. Già erano per 
passar divise in altri monisteri, quando Mons. 
D. Vincenzo Garofalo Arcivescovo di Laodi- 
cea , e Generale de' Canonici Regolari del SS. 
Salvatore in Roma , implorò per esse presso la 
santa Sede. L' attuai Pontefice Gregorio XVI 
si benignò raccomandarle al nostro religiosissimo 
Sovrano, il quale dispose che gli Esecutori del 
Concordato si fossero di ciò occupati, ed in ef- 
fetti dopo un maturo esame venne la lor ri* 
pristinazione già decisa. 

Volle di più S. M. il Re istituire un Coqt 
vitto di nobili donzelle, ed affidarlo all'alta pro- 
tezione dell'Augusta sua Madre, ciò che venne 
deciso con decreto de'5 maggio 1 3 34- Con altro 
decreto del i dicembre 34 si benignò egual- 
mente il Re ordinare che la suddetta Comuui- 
tà religiosa delle Canonichesse Lateranensi fosse 
riguardata come corporazione legittimamente e- 
sistente , ed ammessa a tutti gli effetti canouici 
f civili riconosciuti dalle leggi. 

Nel dì li gennaio i835 ebbe luogo la so- 
lenne apertura del Convitto con pompa e coli in- 
tervento della M. S. la Regina. Un tal Con- 
vitto al presente fiorisce grandemente per essae 
iyi stabilita t educazione veramente pobi^ e 
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cristiana* L' Abbadessa del detto Monistero è 
D. Maria Luisa Capacelauo. La Priora è D t 
Marianna Colli e la Direttrice del Convitto è 
la signora D. Girmela Musccttola di Luperano. 

La stessa M. S. la Regina madre di suo 
proprio molo ne affidò la cura del suddetto reaj 
Convitto al cav. D. Nicola Passante , antico 
c dotto magistrato , e Decurione dell' Eccellen- 
tissimo Corpo della città di Napoli , e Gover- 
natore di più luoghi pii. È desso al presente 
Giudice della G. C. Criminale di Napoli. Egli 
ha spesso funzionato da uomo di legge nelle Com- 
missioni militari, e spesso è chiamato a supplir 
da Giudice nella G. C. civile. L' istesso è ama- 
to da tutti , e specialmente dai poveri a prò 
dei quali si rende spesso beneOco. Ha egli per 
Comjwgna la sig. D. Raffaela de Liguoro fi- 
glia del fu Principe di Presicce e pronipote del 
B. Alfonso M.* de Liguoro , oggi già Santo. 
Il Regnante Pontefice Gregorio XVI in seguo 
di suo alto gradimento di quanto si è egli coo- 
perato per la suddetta ripristinazione , con Bre- 
ve Pontificio del dì 7 luglio i835 Y ha nomi- 
nato cav. dell' insigne real ordine di S. Gre- 
gorio Magno , ed il nostro Sovrano, con real 
Rescritto de'i3 settembre dello stesso anno or- 
dinò che fosse per tale riconosciuto nel suo Re- 
gno , e ciò in considerazione degli ottimi e fe- 
deli servizi prestati sì nell'ordine giudiziario , 
che amministrativo. Ecco il compenso che viene 
accordato dai Principi ai fedeli loro sudditi. 
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Il nostro Re Ferdinando IL seguendo sempre 
più gl'impulsi del suo religiosissimo animo, eoa 
real decreto de* 19 gennajo i835 , accordò in 
pieno dominio il grandioso locale e Chiesa della 
Madonna delle Grazie a Toledo alla Reale Ar- 
cicoulì ateraita de' nobili di S. Spirito di Palaz- 

2 ° 0). 

(i)La suddetta Reale Arckxmfraternìta é una delie 
più antiche ed illastri di questa capitale. Dcssa ebbe 
origine nel principio del secolo XV. I suoi fondato- 
li Furono insigni personaggi e nobili Spagnuoli , tia 
i quali D. Pedro Gonzalcs, ed il marchese D. Andrea 
Gonzaca, famiglie notissime in Buropa. La protettri- 
ce della stessa è la SS. Vergine de' set t.» dolori , ed 
€ la prima che ne portò in Napoli si glorioso titolo. 

Posteriormente siccome le società non possono es- 
sere di lunga durati , al par delle cose naturali , 
che periscono allorché cessano di muoversi , così nel 
i655 diversi Confratelli vollero dividersi e forma- 
rono altra Arciconfratcrnita sotto lo stesso titolo nella 
Chiesa di S. Luigi di Palazzo de* PP. minimi di S. 
Francesco di Paola, che venne edificata dall'istcsso S. 
Francesco nel 1481, pria che partisse per Francia col 
Breve Ponteficio di Sisto IV , come più diffusamente 
ne parleremo nel seguente tomo, allorché si parlerà 
dell' apertura del nuovo Tempio dell' istesso Santo. 
Indi passarono nella Chiesa di S. Ferdinando sotto le 
«tesse regole, e sotto lo stesso titolo della B. Vergi- 
ne de 1 sette dolori. Questa Chiesa venne edificata nel 
1622 mercè le largizioni di D. Catterina della Zerda 
Sandoval, moglie del Conte di Lemos viceré di Napoli. 

Da quanto fin qui si è detto chiaro appare che l'Ar- 
cicon fi attonita di S Ferdinando è figlia di quella di 
S. Spirilo , poiché vive, colle stesse regole , e tiene 
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Tutto ciò si rileva dalla iscrizione lapidaria 
Citta scolpire sulla porla grande di detta Chiesa 

per protettrice la stessa SS. Vergine de* sette dolori. 
£ dessa ugualmente nobilissima e piena d' illustri per- 
sonaggi. L'attuale suo vice superiore è il religiosissi- 
mo Signor Cav. D. Alfonso d' Avalos, delle cui alte 
virtù uè abbiamo altrove par'ato. 

Per ciò che riguarda poi Y o. >ine del tìtolo della 
SS. Vergine delle Grazie, è da sapeisi, ch'esisteva di- 
pinta in un muro sulla strada Toledo , e precisamen- 
te ov' è al presente il pa'azzo del marchese Cavalcan- 
ti, T im maggi ne dejla Vergine. Il popolo correva ogni 
giorno ad implorar ed ottenere delle: grazie. La mol- 
teplici (à de* miracoli che giornalmente operava questa. 
Immagine , fece sì che se le dasse il nome della Ma- 
donna delle Grazie. E poiché sembrava un* indecen- 
za che tale miracolosa Immagine stasse esposta in pub- 
blica strada , si pensò dai Confratelli dela Congre- 
gazione de' Nobili del Monte de' Poveri Vergognosi , 
' che se le edificasse una chiesa che venne dedica- 
ta al glorioso nome della Madonna delle Grazie a To- 
ledo , ciò cV ebbe luogo bel iG^o, mercè Ir sovven- 
zioni de* divoti napoletani raccolte come dissi dai. Con- 
fratelli della suddetta Congregazione. 

Si racconta , che quando questa Vergine ven- 
ne in processione di tutti i fedeli e del CÌcro napo- 
letano trasportata in detta Chiesa operò un miracolo 
evidentissimo , poiché si distàceò da se dal muro , re- 
stando i fabbri confusi e sbalorditi per non avervi 
potuto gV istessi adoprar istrumento alcuno della loro 
arte per siffatta difficilissima operazione. 

Questa Vergine, eh* e situata sulF Altare Maggiore 
in un quadro con lastra avanti , dispensa alla gior- 
nata delle infinite e visibilissime grazie a tutti. Una 
grazie testé accordate è quella finamente di a- 
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dalla stessa Arciconfratemita io segno di sua gra- 
titudine verso di sì pietoso ed eccelso Sovra- 
no. L' iscrizione è la seguente. 

REGlVM IfOBlLlUM VIRORUM SODALITIUM 
SUB PATROCINIO SS VIRGINtS SEPTEM DO LO RUM 

intra ecclesia* sisero spiritui sacram oli ti 

CONSOCUTUM 
Ql/OD 

POST VARtAS RERUM ET TE MPORUM FICBS 

FERDINANDO II. REGE AUGUSTO 

PERPETUO EWSDEM SODALITII MAGI UT RO PROBANTE 

tM HOC TEMPIO 
PIENO DOMINO IURE CONSEDBRIT 
OPTIMO PRÌNCIPI 
LAP IDEM GRATI ANIMI TEST EM P. C. 
ANNO NDCCCXXXr. 

In seguitole propriamente nel dì 47 maggio* 
i836 l' adorabile nostro Re per voto di S. M. 
la Rcgiua Cristina di gloriosissima ricordanza , " 

ver allontanato il Cholera da questa Capitale in si 
breve tempo , a differenza degl 1 altri paesi Europei, 
e liberati dal pestifero morbo tutti gli abitanti lun- 
go la strada Toledo , e vichi contigui alla sua Chie- 
sa. Veramente non poteva darsi più bel titolo alla 
madre di Dio* eh* è il fonte ed il capo mistico de'suoi 
fedeli , ed ai quali dispensa tutte quelle grazie che 
sii chiede la sua SS. madre, al dir di S. Anselmo: 
Nil gratiae ad nos pervenit , quod per manus Ma- 
riae non transit. Lo stesso dice S, Bernardo , ed i! 
P. Tommaso de Kempis cosi conchiude. Quicquid 
habere desideras per manus Beatae Mariae humilWer 
roga , quia per ejus gloriosa merita iuvantur , qui 
in purgatorio sunt , et in terra. 
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delle di cui alte virtù De parleremo nel seguente 
tomo, donò alla suddetta reale Arciconfraternita 
la statua ben vestita della stessa SS. Vergine 
delle Grazie col bambino in braccia, ed ambe- 
due ornati di preziose corone. 

Nè di ciò contento chiese ed ottenne con bre- 
ve della Santa Sede , che il giorno a luglio di 
ciascun anno fosse di doppio precetto. Jn fatti 
nel dì 38 dello stesso mese ebbe luogo l' inau- 
gurazione della SS, Vergine coir intervento di 
tutta la Corte , e di Monsignor Corbi , the 
v' imparti la benedizione col Canto dell' Inno 
Ambrosiano. V intervennero pure S. E. R. ma 
il Nunzio Apostolico Monsignor Ferretti, e S. E- 
mineoza il nostro Cardinal Arcivescovo , ambi 
Confratelli di detta Arciconfraternita. 

A' 3 luglio dello stesso anno si diede prin- 
cipio da sì nobile Arcicoufraternita alla solila 
fuozione del mese dedicalo alla SS. Vergine del- 
le Grazie nella maniera più sontuosa , e non 
mai vista, e nel giorno della sua festività v'in- 
tervennero le LL. MM. la Regina Madre, e la 
Regina Vedova di Sardegna ambe Consorelle, 
colle Reali Principesse di Napoli. 

La suddetta reale Arciconfraternita nel far 
passaggio nella Chiesa della Madonna delle Gra- 
zie vi spese più di ducati 6000 per abbellir la 
Chiesa e per diversi sacri utensili e ricchi ap- 
parati . Il Rettore delPArciconfraternita è il cav. 
D. Placido Gaudioso ex Basii iano. Que sti nu- 
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dre perla stessa, e pel mantenimento della Chie- 
sa uno Zi-Io od una premura veramente religiosa. 

Le funzioni che in questa si fanno sono 
maguifielie e commoventi. Per siffatte esempla- 
rissime funzioni ho voluto ascrivermi in essa 
di unita a mia moglie. Se il Cielo e la Ver- 
gine SS. mi accordi-ranno la grazia di prolun- 
garmi la vita saprò coi miei scritti espander 
per T orbe cattolico la divozione di si potente 
e miracolosa Vergine delle Grazie , ed a ren- 
der pubbliche le alte ed esemplarissime virtù di 
S. M. Ferdinando II. che ha latto tante grazie 
si alla Casa della SS. Vergine, che a questa no- 
bile Arciconfratcrnita. 

Ed in vero il nostro Re Ferdinando II e 
tutt' i suoi successori meriterebbero il titolo di 
Piissimi, o Religiosissimi per aver mantenuta 
la Sacrosanta nostra Religione nella sua purità e 
nel maggior suo splendore. Ed infatti se i Re 
di Francia, di Spagna, e gl Imperatori d'Au- 
stria ebbero dai Romani Pontefici i titoli di Cri- 
stianissimi , di Cattolici e di Apostolici per aver 
vinti e debellai' i nemici de' loro stati , e del- 
la Chiesa di Dio , quanto maggiormente me- 
ritano i Re della Dinastia de' Borboni di Na- 
poli un tal distinto titolo per aver sostenuta col- 
te loro leggi immacolata e pura In religione di 
G. CUI Papa attualmente Regnante Gregorio 
XVI concederà certamente sì glorioso /itolo al- 
la Dinastia Regnante delle due Sicilie, e ciò per 
aver come dissi , glorificalo in tuli* i suoi afU 
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la trionfante Cattolica Religione, e mostrato il 
più alto rispetto ai Vicari visibili della Chiesa 
universale del Cristianesimo. 

In questa antica ed insigne Àrciconfratcmita 
vi si trovano ascritti moltissimi grandi di Spa- 
gna , diversi principi Sovrani, tra i quali anclic 
r Infante di Marrocco a Fctz, e non pochi som- 
mi Pontefici , ed al presente vi è ascritto il 
Pcgnante Gregorio X Vi. Il Governo della stessa 
Arcicon fraternità è stato rappresentato sempre da 
illustri Personaggi. ÀI presente l'attuai Governo 
è formato de'seguenti soggetti. Superiore perpetuo 
S.M.il Re Ferdinando II. Vice superiore S. E. 
il venerandoBaly Fr. Giuseppe Caracciolo(i ).Pri- 

(i) Chi non conosce la casa Caracciolo de' Mar- 
chesi di S. Eremo ? E dessa la madre delle tanic a 1- 
tre famiglie magnatizie di questa Capitale. In essa vi 
sono stati Arcivescovi, Cardinali, e Papi. In essa vi 
sono stati dei Generalissimi, de' Grandi Ammiragli e 
gran siniscalchi del Regno. Vi vorrebbero più volu- 
mi per enunciare i fnsti e le gloriose gesta degli Avi 
delF attuai Baly Caracciolo; quel!' istesso che nel l8o5 
fu eletto Gran Maestro di I S. e S. M. O. Gerosolimitano, 
e che venne riconosciuto dall' Impcrator delle Russie 
Alessandro I, e da diversi altri Sovrani. II tempo ed il 
luogo però mei protbiscc,c quindi dirò solo,chc di que- 
sta illustre famiglia ne parlano tutti gì' istorici sì na- 
zionali, che esteri. Dirò inoltre che il Venerando Ba- 
ly Caracciolo è adomo di tutte le più alte virtù dei 
suoi ascendenti. Dirò infine che le sue amabili. ma- 
niere fanno chiaramente conoscere che la vanità e 
l'ambizione fuggono dall'animo di chi vanta antica 
e vera nobiltà , e eh' egli nudrc sentimenti veramen- 
te religiosi, e che sono di somma edificazione a tut- 
ta la Capitale. 



tno assistente Generale cav. D.Carlo ftos Ispet- 
tore de Corpi facoltativi : secondo assistente il 
Generale c;iv. D. Gennaro Malsani : Tali sog- 
getti sono hen conosciuti per nascita, pér morale 
e per .attaccamano alla Dinastia gloriosamente 
Regnante. 

Tra i consultori di quest'antica e rispettimi- 
le Corporazione si aimovcr. no S. E. il iMar- 
ebese d'Andrea personaggio ammirabile per le 
sue alle virtù e religiosa pietà, S. E. il tenen- 
te Generale D. Ferdinando Maciy, già Diret- 
tore Generale de : Corpi facoltativi ben cono- 
sciuto pel sommo suo attaccamento all' Augu- 
sta Regnante Dinastia; il Generale Commenda 1 
tore Garzia Capo dello stato maggiore dell' Ar- 
mata. È questi un distintissimo uffiziale di Ar- 
tiglieria , ed ha resi grandi servizi allo stato , 
e (atte varie campagne anche in I spagna. Più 
vi è il Capitan di Fregata Cav. D. Pier 
Luigi Cavalcanti eccellente soggetto per fedeltà 
e jw morale, ed altri degnissimi soggetti che 
per brevità tralascio. 

Ho creduto di far qui punto per non sba- 
lordir maggiormente il lettore colla descrizione 
di tanti altri avvenimenti di gran lunga più 
strepitosi di quei che fin* ora ho rapportati. Nel 
seguente volume che sarà l'ultimo , e eh' è di 
già al torchio , si descriverà quant' è avvenuto 
in Napoli, e negli altri principali luoghi dell'Eu- 
ropa di più sorprendente e di alta politica- 
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APPENDICE 



jftto del Segretario di Stato di S. A. i?. 
il Principe dé Paesi Bassi per F accetta- 
zione delle Provincie Belgiche i'ò agosto 
1S14 citata a pag. 39. 

■ 

A 

Art. 1. La riunione del Belgio all'Olanda 
dovrà essere intera e completa ai guisa che i 
due paesi non formino che un solo e medesimo 
stato, governato dalla costituzione di già stabilita 
in Olanda, e che sarà modificata di comune ac- 
cordo secondo le nuove circostanze. 

a. Non sarà fetta alcuna innovazione agli ar- 
ticoli di siffatta costituzione , che assicurano a 
tutt' i culti una protezione d* un favore eguale , 
qualunque sia la loro credenza religiosa, agi' im- 
pieghi ed ai pubblici affari. 

3. Le provincie che verranno conveniente- 
mente rappresentate all' assemblea degli stati ge- 
nerali , le cui sessioni ordinarie si terranno in 
tempo di pace, alternativamente in una Città 
Olandese , ed in una Città Belgica. 

4. Tutti gli abitanti de' Paesi Bassi trovan- 
dosi così assimilati fra di loro' , le diverso pro- 
vincie godranno egualmente di tutt" i vantaggi 
commerciali , ed altri che la loro rispettiva si- 
tuazione comporta , senza che possa essere po- 

T.8. la 
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sto alcun ostacolo , o restrizione ad una di esse 
a profitto dell' altra. 

5. Immediatamente dopo la suddétta riunione, 
le provincie ) e le città dèi Belgio saranno am- 
messe al commercio , ed alla navigazione delle 
colonie , agli stessi batti delle provincie è città 
dell' Olanda. 

6. I pesi dovranno essere comuni del pari 
die i Vantaggi, e però i debiti coati ali i, sino al 
teeàpo della i-iun.on delle provincieJ3elgictie,saraN- 
no a carico del tesori) generale de' Paesi-Bassi. 

7. In ceni' 'i mita de* |>iiacij >ii medesimi , le 
spese per lo stabilimento ^ e la conservazione 
delle fortezze sulla frontiera del novello stato , 
Verranno fitte dal tesoro generale , tòme uu 
oggetto che interessa U sicu»"esza %t i*tidìp*aidtfi- 
ta di tutte le provine*^ e: dalla nazione intera. 

8. Le spese per lo statali meato «■ manuten- 
zione d Ile dighe saranno a tonto «de' «Astratti 
fA diri tta meri fe interessiti a questa p.u tc del 
|ìuWjHoò servigio, tranne 1' obbKg9 dello astato 
in generate di prestare , io caso di ttea ordini - 
lio disastro , «gii opportuni soccorsi , 'carne si & 
fin' ora praticato in Olanda 

Articoli Addizionali alla convenzione tra r In- 
ghilterra e le differenti pio rinàte eroi te de Paesi - 
Bassi riguardo 'alle loro colonie. 

Art. 1 . 'Affine di Thppìio provvedere alla difesa 
ed alla riunione dolle piov ucicfBe^tehe idi Olanda, 



Britannica prende a carico suo, e si corotvo- 
melté oY saldare le spese seguenti i il paga- 
mento di un milione di sterlini ( *5 milioni 
di franchi) alla Svezia in compenso dei diritti 
da questa ceduti all' Olanda. 

a. Una somma di due milioni ( 5o milio- 
ni di franchi) destinata ad essere impiegata di 
concerto col principe Sovrano delle Provincie 
unite da' paesi-bassi unitamente ad una somma 
eguale da fornirsi da questi ad oggetto di au- 
mentare , « fortificar maggiormente una linea 
di aifesa de Paesi-Bassi. 

3. A «apportare in unione ed in parti eguali 
con F Olanda quelle spese ulteriori che potran- 
no essere risolute e regolate di comun consen- 
so fra i datti alti contraenti e i loro alleati , af- 
fine m consolidare e stabilire definitivamente, 
ed in maniera soddisfacente T unione de' Paosi- 
Bassi con Y Olanda sotto il dominio della casa 

Orange v da sborzarei tali somme dalla Gran 
Bretagna come sua quota , uè potendo ecce- 
dere tre milioni di sterhni ( 7 5 milioni, di 
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•Alt I. S. M. il K e d( , p . - • 

interessi n-orei tino ti „ «l»'alcej e . 
F impresso russo Sto i„ oiT' 0 18,6 * 
vei.zLe delta di.,7 H ,1 ' "r C °° ^ 

ptgeménta annuale ■*. l 0 ? '"" te81 
K* , dal suo )a ,o diraln^ &! ' ST* 

i« •» di pò,*, ; ; j ,X d-T "^■'■"p* 

W ;lu a! „u,do ni 1 :^ T*?* 

B«« |>rin.a detti iJu,'i;l' ^ ? e <** 
«ale dolalo. L-itolZ '<l»«««.one di „„ 
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, ì\ L ' 1 in , ,ico l Cn »n<l»caln di Lussémbur-o è 
It i * Re , de ^-^ P« esse,-: Xe- 
lucalo formerà uno degli st ..li della co,, fi de 

■KftK.tì. k qui " c ^ *• 

.U cillà di Lussemburgo sarà consideri , 
sol od «proto nHfitare , coine for| d , ^ 

^»G*r»aM germanica. Il Re de' Paesi- Bass. 

il , n ° n OS '' 1 "" ; ', '! d,i "° * '"""inirc 

il governatore c Comandante militare di quel a 

provmoa, adva ^approvazione del potere elecu- 
t vo de la Confederazione, sotto teli altre co,,d . 
Z'Om <J» sarà giudicato necessario di stabilire 
conformemente „|| a Co„i lu ,io„ e fulura 

lato del ,» m « rj:o l8 , t y |o « 
s.esseCo,,,,f ur „ no introdotte le moddicheseguS 

gate dalla Frana» «w„do destinata a rinfcr- 

'S' 14 Re *» riceverà « tale 

ettetto la somma di milioni di fianchi 
. *• Egl. si obbliga di adorar qnesia somma 
in opere bisognevoli alla difesi delle H ouli, reTei 

3, E^li rinuncia alla quoh, che gli speUerflibe 

SjS* ' tedeDd ° ,a aI,>Al, ^ Ìa ed 

4- Giusta la interven/jone dellaGran Brela-. 
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di sovranità sulla Cina e iui 

5. L'ammiuidrazioDe aelk purta» , L. pe 

cSusWamen.e nelle man, degli «W^ * 
S. M. il Re dei Paesi-Bassi, tlllfc 
In virtù di un'altra convenzione le foiv ditto 
guarniglùuc di Lussemburgo sono determina 
? 6ooo g uomini. La guardia borghese e sotto 
V autorità del Re àA Paesi-Bassi. 

Firmalo come sopra. 

* • • • 

• r ■ ' | • • • *, 1 '• | . J : i • . • . 

Trattato conchiuso tra U FrmàaeU* 
ghiltcrra nel 23 ottobre i83» citata 

Art i Dietro l' invito del Re del Belgio 
i, JJ deWi, ed il Re Z 
.«•guano di notificare «I ^ de ^"f*^ 
Li Re del Belgio essere loro intenzione d. prò 
tL «osto aft esecuzione del trattolo « * 
novembre l83im conformiti .degli obblighi 

- 
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hanno contratti , e come primo passo verso tt 
compimento di questo seo[>o , invitano il Re 
de^ Paesi-Bassi ad assumete il 2 novembre, l'ob- 
bligo di 1 ritirane il 13 del detto mese tutte lo 
sue truppe dal territorio che dee formare il re- 
gno del Belgio 1 , di coi le parti contraenti han- 
no guarentito V indipendenza eia neutralità. La 
medesima domanda verrà fatta al Ile de' Belgi 
riguardò alle truppe ohe si trovassero dei Paesi 
Bassk Essi dichiaveranno nel medesimo tempo 
etite- ; sd <i ' £atti*Bd*si, ed il Belgio non si uni- 
Armano » a questa invito, la Francia e l'ioghi I- 
tetto procederanno ; senz' altro avvertimento o 
termine alle misure efeead esse sembrassero ne- 
cessarie. ' , 

s. 5e' il He de' Paesi-Bassi ricusa di assu- 
tliete ; t impegno suddetto, si metterà un embar- 
go su tu tt' i legai neerhudesi elio si troveran- 
no nei porti della Francia e dell' Inghilterra , 
tutte le crociere arrest 'ranno e manderanno nei 
loro porli ogni nave neerlandese , che potran- 
no incontrare io man; , ed una squadra fran- 
cese e Inglese , combinate , stanzieranuo sulle- 
coste dell' Olanda per Y esecuzione più efiicacc 
di questa misura, 
f 3. Se il 5 novembre si trovassero ancora 
truppe neeflaodesi sul territorio Belgico , un 
cor[io francese entrerà nel Belgio col (ine di 
forzar le truppe liee» lande si di sgombrare il det- 
to territorio; ben iuUso ehe il Re dei Beici 
.* . » • 
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avrà precedentemente espresso nel suo deside- 
rio di vedere entrar le truppe francesi nel suo 
territorio , col fine sopraindicato. 

4. Lo scopo della misura indicata nell'arti- 
colo precedente si limiterà ad espeller le trup- 
pe neerlandesi d illa cittadella d' Anucrsa e dei 
forti e luoghi che ne dipenderanno e S. M. 
il Re de' Francesi , nella sua viva sollecitudiue 
(ter P iudipeudeuza del Belgio y come per quella 
di 1 ut r i Governi stabiliti , si obbliga espressa- 
mente di non far occupare alcuna delle piazze 
fortificato del Belgio dalle truppe francesi che 
poiratiuo essere impiegate al servizio indicato di 
sopra, li quando la cittadella d'Anversa, i forti 
ed i luoghi che ne dipendono, si saranno arresi, 

0 saranno stati sgombrati dalie truppe neerlande- 
si, saranno tasto rimessi alle autorità militari 
del Re dei Belgi , e le truppe francesi si ri- 
tireranno immediatamente nel territorio francese. 

5. Le ratifiche saranno cambiate fra otto 
giorni o prima se si può a Londra. Seguono le 
firme. * 

1 * ■ f 

( . •»•-:.. * % i, 

TalUyrand- Palmer s tati. 

* * t f— 

Vi, furono altri articoli secreti e addizionali. 
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